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IL TIPOGRAFO 


• * . * • 1 

». 1 . 

In questo volume V Autore non solo 
si limita alle diverse preparazioni pre- 
liminari , e tinte che si possono dare * 
alle lane , alle sete y al cotone , ecc. ed 
alle diverse stoffe , ed oggetti che se ne 
fabbricano ; ma si estende anche al- 
V insegnare in qual modo si tinge l'a- 
vorio e l'osso, si danno i diversi colori 

' • . i 

ai vetri , e còme si fanno con questi 
le diverse composizioni imitanti le pie- 
tre preziose , per le quali già tenne 
egli discorso nel primo volume; e fi- 
nalmente con quale processosi tingano 
le pelli. ' i 

Anche in risguardo alla tintura si 
sono seguiti i nomi triviali delle di- 
verse droghe , preparati loro ecc. ; e 
si e lasciato tutto ciò che poteva esi- 
gere cognizioni chimiche , od essere di 
nomenclatura non comune f o difficile « 
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Nuovissima Invenzlom 
DI FISIOTIPIA 

Del Signor Consigliere Auer Direttore dell' I. R. 

Stamperia di Stato , in Vienna. 

> • • • 1 « . * 

1! Processo di Fisiotipia è semplicissima, ma 
nella pratica esecuzione è complicatissimo. Si pone 
la Pianta fra una piastra di Rame ed una di 
Piombo, e si passa sotto una fortissima pressione 
a cilindri. L’impressione in piombo si mette in un 
bagno a galvanoplastica, e si ottiene una impronta 
a rilievo. Da questa impronta si cava colla galva- 
noplastica un’altra piastra in rame, e si ottiene 
il disegno ad incavo. Poi si stampa come le in- 
cisioni^ rame. — Ecco tutto il processo. — Ma 
ÌA queste faccende nascono tante difficoltà che si 
superauo soltanto dopo replicate prove. 

. • t . t . . • 

FAR DELL’ ORO CON DELL* ARGENTO 

a » < » * 

Far dell* oro con dell’ argento è il ritrovato del 
signor TifTcreu non alchimista, ma chimico fran- 
cese, che da qui qualche anno sarà benedetto come 
e più d* un» santo, dai devoti del re quattrino. Chi 
ne vuol sapere di più comperi e legga il seguente 
libro : Les méleaux ne sotti pas des corps simples , 
mais bien des corps cotnposés ; la production ar- 
tificidle des viétaux precieux est possible ; c est 
un faii avéré par C. Th. Tiffereu: Paris F. Cha- 
Wcrol, libraire. 
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• ' INVENZIONI • 

ÌI signor Ilari, scultore americano , domiciliato 
in Firenze ha trovalo la maniera di riprodurre 
ad un tratto e per mezzi meccanici, i contorni , 
i panneggiamenti di un.^ figura con precisione ma- 
tematica e colla stessa prontezza dei processi lo* 
lografici. Così l’artista non s’occuperà più degli 
accessorii e concentrerà tutto l’ Ingegno al prin- 
cipale. Il signor Gustavo Laverdet ha scoperto un 
nuovo metodo per colorire i ritratti fotografici , 
senza, toglier nulla alla purezza delle linee dise- 
gnate dalla luce, ma aggiungendo coi colori verità 
e vita. 

L’ingegnere Cardot ha scoperto un congegno 
onde fermare ipso faclo il convoglio delle strade 
ferrale, togliendo così le maggiori possibilità dei 
disastri che avvengono sulle ferrovie. 

Certo William di Pembrokc inventò un cannone 
di nuovo modello, composto di varii pezzi, i quali 
si possono staccare P uno dall’ altro , e possono 
essere trasportali sul dorso dell'uomo. 

Di una invenzione e perfezionamento nell’uso 
dei cannoni è autore il lenente colonnello Cavalli, 
dell’ artiglieria piemontese. 

LAVA METALLICA 

La Lava metallica serve per coperture di letti» 
terrazzi e volle, pavimenti di camere, porticati, 
cortili, magazzeni, marciapiedi di pubbliche strade, 
scuderie, stalloni ed aje, per intonaco di cantine 
c muri umidi , per fasciature interne di vasche 
d* acqua, latrine e cloache, ed in generale di tutti 
i locali allctti di umidità. 
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I molteplici lavori già eseguiti ed in corso di 
esecuzione sono la migliore testimonianza del fa- 
vore ottenuto da tale composto, favore che va sem- 
pre progredendo a misura che coll’ uso ne viene 
conosciuta I' utile applicazione. 

Milano. Dilla Carlo Praga e C. San Vilo al 
Pasquirolo, N.° 528. 

LA POTICIIOMANIE 

Ella è un’ arte o meglio un trastullo , pel cui 
mezzo si tramutano, guardati a rispettosa distanza, 
vasi di vetro in vasi di porcellana del Giappone, 
principalmente se si abbia fede nella cosa, la vista 
un po’ lieve e poca o ninna conoscenza delle sto- 
viglie del Giappone. Egli è un passatempo sul fare 
di quello che si aveva qualche anno fa; che* al 
pari di questo, ne venne di Francia, e che si de- 
nominava C 'hiffonnagc. Il nome non era troppo 
seducente ; ma trattavasi di vestire , di masche- 
rare, di cuoprire piccoli arnesi di legno bianco 
con figure e fiori, con arabeschi ed ogni maniera 
di stramberie. Si capisce che la moda delle dis- 
trazioni intime c famigliaci inclina sempre alle 
finzioni e all’ imitazione ; e per ora intanto le 
nostre eleganti signore intagliano con ogni cura 
• mandarini cinesi di carta e coloriti, gli incollano 
.nell’interno de’ vasi, li distribuiscono a capriccio; 
e poi colore pel fondo, e poi vernice, e poi final- 
mente il vaso è bell' e fatto , e par proprio un 
vaso cinese , e che il cielo conservi loro si dolci 
ricreazioni e mai non manchino alle loro manine 
e alle forbici loro Cinesi da intagliare, e la ver- 
nice nen si appanni sotto alla dilicate lor dila ! 
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PARTE PRIMA . 


CAPITOLO PRIMO. 

Si dà in questo capitolo l'idea generale 
'dell’arte di tingere. 

Xja tintura è una di quelle arti in cui l’in- 
dustria dell’uomo si è molto distinta: da eg- 
’sa dipende la grande varietà de’ colori di cui 
le stoffe sono suscettibili: è con quest'arte che 
si trova il segreto d' imitare ciò che vi ha di 
più bello nella natura , e si può dire che essa 
ravviva tutto ciò che tu per oggetto. 

E’ certo che la lana e la seta col colore na- 
turale, non hanno quello spicco che loro dà la 
tintura; ed è ciò che facilita il commercio d**l!o 
stoffe, che 1- fa ricercare anche dalie nazioni la 

E iù barbare Non basta però che i colori sieno 
elli, bisogna anche che sieno buoni, affinchè 
durino qu into le merci su cui sono impr- sai : 
altramente sono colori deboli , ed in bieve si 
sbiadano , e producono un catino effetto. 
Segreti , voi. II. x 
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a * CAPITOLO I. 

La Francia feconda in mille cose , di cni 
V uomo ha bisogno ci fornisce molte sostanze 
per la tintura. Vi si trova il pastello, il guado, 
la garanza , il vermiglio in grana di scarlatto, 
oltre molte ailre droghe di cui si parlerà iu 
seguito nell’ opera. Non ci manca che la coc- 
ciniglia , ond’ essere forniti delle sei migliori 
sostanze coloranti per la tintura. 

Si può dire che questo scritto sulla tintura 
scopre molti segreti riguardanti quest’ arte , 
che sin ora restar, no ignoti : essi saranno al- 
trettante lezioni , di cui la maggior parte dei 
tintori, principalmente delle province, potran- 
no pro6ttare. Gli stranieri pure vi troveranno 
il loro conto ; ma ciò che molto importa 
si è che coll impedire un male si procura 
un bene per mezzo di queste istruzioni. La 
tintura rend« ndo abbondante il loro commer- 
cio, procurerà lo spaccio dei nostri ingredienti 
color ,nti, che si coltivano nei nostri climi; il 
profitto de’ quali ricompenserà sempre i se- 
greti della tintura , che si saranno divulgati. 

E se d’altronde si è intrapresa quest'opera, 
è colla vista di avere delie buone tinture. E* 
vero che ciò serve a rendere più caro il prez- 
zo delle stoffe , eri in conseguenza sembrerà 
che ne impedisca lo spaccio ; ma punto affat- 
to , perchè si sa che un panno di quindici o 
Venti franchi all’ auna , allorché è garanzato , 
non aumenta di prezzo che di quindici o se- 
dici soldi all’auna, e che un medesimo panno 
ben guadato non s’ incara di più su di uo al- 
tro, che non lo sia stato. 

Le stoffe tinte in porpora , in colombina , 
cioè in colore di violetto sbiadato o di bigio 
di lino tra il rosso ed il violetto, od in colore 
di pensiero col legno d’india o dei Brasile, non 
si portano molto tempo senza essere macchiate; 
iu vece che queste stesse stoffe essendo cher- 
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IDEA GENERALE DKLl’arTE DI TINGERE.' 3 
xnisìnate, ricevono un colore che ausaste nella 
sua bellezza tanto quanto dura la stoffa: si ag- 
giunga a questa buona qualità, che è fàcile il 
lavarle, allorché per accidente diventassero 
' sporche di tango , senza che in tal modo si 
ammorzi il loro colore; e se ne levano altresi 
facilmente le macchie d’untume. 

11 legno del Brasile dà un colore rosso eh® 
è falso , e che cangia in poco tempo ; in. 
vece che la g.ranza non manca mai, ed è 
quasi dello stesso prezzo : questa si raccoglie 
in Francia , ed il primo si ha da paesi stra- 
nieri. L’ indaco talvolta non è meno caro del 
pastello : il primo , allorché è impiegato solo 
fa un colore falso , in vece che il secondo Io 
dà buonissimo. Il voler usare economia nella 
tintura delle stoffe , è mal condgliò; imperoc- 
ché tutti coloro che sono istrutti in quest’arte 
converranno sempre che vi ha poca differenza 
di prezzo da un buon colore ad un colore 
falso su di una stoffa stretta, che il buon ne- 
ro di una saia di Homa o ili Ghalons non può 
aumentare di prezzo che per quattro soldi 
1’ auna , e cosi dicasi ad un di presso per tutti 
gli altri colori. 

E’ tacile pertanto il conchiudere da ciò che 
si è detto , che in qualunque maniera si con- 
sideri la tintura, nel commercio è sempre più 
utile impiegare buone droghe che catti ve; per- 
chè se la differenza del prezzo di una buona 
tintura ad una cattiva, è di poca conseguenza, 
essa è ancora meno sulle lane che servono al- 
f la mescolanza ; perchè non essendovi bisogno 
che i loro colori abbiano dello spicco, non vi 
s’ impiegano droghe coìì care nè in sf grande 
quantità; in oltre nelle gradazioni delle lane 
che sono tinte , ve ne entrano alcune che non 
lo sono, e che se le prime sono preparate con 
de’ colori che sono cari, perchè esse sono buo- 
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4 • ' CAPITOLO T. .* 

riissime; ve ne sono altre parimente, il di cui 

prezzo non aumenta, ricevendo un buon colore. 

Si è rimarcato inoltre che in tre libbre di 
lana, che pesi un panno di dodici in quindici 
franchi l’auna, non vi può entrare che il terzo 
od il quarto di lana tinta in violetto chermi- 
sino pel più forte colore di mescolanza de’ panni, 
e che questo colore è il più caro di tutti, 
quand’ è preparato con un . piccolo piede di 
garanza, o con della cociuiglia salvatici ; que- 
ste droghe non possono aumentare il prezzo 
del panno su di un altro violetto, che sarà di 
colore falso , che di cinque o sei soldi per sa- 
na ; quantunque ciò che ne fa la buona me- 
scolanza ne aumenti il valore di più di un 
terzo. Se vi sono alcuni altri colori che ren- 
dono più caro il prezzo de’ panni di mesco- 
lanza , egualmente come il chermisino , se ne 
impiegano degli altri anche che possono 
diminuirne il prezzo di due sol !i per dima : 
in oltre, che per un colore di mescolanza, ove 
entrerà un terzo di chermisino o d’altri colo- 
ri che la buona tintura rende più cari, ve ne 
saranno trenta, in cui non ne b^ognerà l’ot- 
tava, oppure la ventesima parte, ed alcune 
volte anche niente affatto. 

1 tintori confessano di buona fede che iu 
una stamigna di jRheims o di Uhalons , che 
ha per l’ordinai io undici aune di lunghezz > , 
e che deve pesare tre libbre , non vi si può 
impiegare che il terzo o la metà , al più , di 
lana nera nella sua mesci lanza ; che allor- 
quando è guadata come un celeste , non può 
vendersi che quattro o cinque soldi di più 
di un’altra lana che non saià stata guadata; 
il che non risale che a cinque danari per au- 
na, senza parlare di quella in cui non entra che 
un sesto od un ottavo di lana nera che dimi- 
nuisce d’altrettanto, quantunque la stamigna 
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IDEA. GENERALE DELL’ARTE DI TINGERE. 5 
aumenti di più di un sesto di profitto per 
colui che ne fa uso. Aggiungasi a tutto oiò 
che si è detto , ohe un nero che è stato gua- 
dato copre di più , e<l abbon la di più di 
quello che non Io è stato. 

E’ uo errore il credere che il guado che si 
dà alle lane le irrigidisca , le tagli , ed impe- 
disca di pettinarle; imperocché è provato ehe 
ciò non accade che per diletto del nero , che 
sia stato dato mal a proposito oolle droghe 
necessarie. Se le lane saranno state guadate , 
s* impiegherà minore quantità di copparosa nel 
nero , che è la droga ohe indurisce di più ; 
il che si evita quando si dà il guada ed il 
nero alle lane. 

Delle qualità di un buon tintore . 

\ * — 

Un tintore ohe desideri sapere perfettamente 
il suo mestiere non avrà mai soverchia la cir- 
cospezione e T attenzione a ciò che può con- 
tribuire alla bellezza dei colori, che vuole dare 
alle staffe Egli deve evitare gl’ inconvenienti 
che possono avvenire, e cercare tutti i rimedj 
possibili per correggere i difetti che per avventu- 
ra accadessero. I) ve in tulle In sue operazioni 
avere una grande proprie' à, procurare di tenero 
nettamente i luoghi in cui è po ta tu sua odici-, 
na , i vasi e gli utensilj , di cui si serve per 
tingere , principalmente allorché si tratta di 
preparare de’ colori vivaci, e sui quali la me- 
noma macchia produrrebbe un cattivissimo ef- 
fetto» Bisogna oh’ . gli conosca tutte le droghe 
egli alti i ingredienti che entrano nella tintura, 
per digrassare , nettare e ben preparare i 
colori , affinchè le stoffe li ricevano come bi- 
sogna. Prenderà cognizione, il meglio possibile, 
■ delie frodi che si fanno tanto da coloro che 
raowolgono e fabbricano le droghe , e gl’ in- 
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6 CAPITOLO I? 

gred'enti che servono alla composizione, dei 
colori, quanto da quelli che li vendono, o >de 
alterarne la bontà, ed aumentarne la quantità.* 

Un tintore che voglia farsi abile deve stu- 
diarsi di conoscere gli etfetti digerenti che pro- 
ducono le mescolanze degli ingredienti , e sa- 
pere ciò che vi deve entrare di più , oppure 
di meno Ne esaminerà rigorosamente le pro- 
prietà e la forza, secondo la differenza dei lo- 
fo apparecchi , onde evitare gli accidenti che 
ne possono accadere , e che possono impedire 
assolutamente che si d : a loro una dose esatta. 
La qualità differente delle acque , delle stoffe 
« delle lane, ne ò parimente talvolta la cagione. 

Le diverge qualità di lle acque sono ancora 
un punto essenziale a oonoscor?i , essendovene 
di molte sorta, le une generalmente buone per 
tutti i colori , ed altre c rivenienti solo per 
impiegare certi ingredienti, e contrariissime ad 
altri. 1/ bisogno che apprenda a correggerne 
S difetti quanto meglio potrà j che conosca i 
diversi gradi di fuoco che deve dare ai colori, 
secondo le differenti droghe che vi entrano, e 
Je diverse modificazioni che vi convengono. 
Dovrà conoscere le materie che vi sono più a 
proposito onde mantenere questo fuoco , ed 
apprenderà come si debbano governare e ma- 
neggiare. 

Egli deve avere una perfetta cognizione dei 
"vasi che interessano 1* arte sua , e li farà co- 
struire in maniera che pussano ess rgli utili j 
deve conoscere le materie colle quali nono fab- 
bricati, e quali convengano meglio a certi co- 
lori piuttosto che a cert' altri, secondo i di- 
versi ingredienti che vi entrano, e 1* impiego 
che se ne vuol fare. 

Egli sceglierà un luogo che sia comodo per 
la sua arte , e si provveder* di tutti gli uten- 
sili che bisognano per la tintura. E' assoluta- 
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IDEA GENERALE DELL’ARTE DI TINGERE. ^ 
monte neo esano che il tintore conosca le qua- 
lità differenti delle stoffe che deve colorare, ondo 
aapere veramente quai sieno i colori di oui esso 
sono più o meno suscettibili; e per procurare di 
farne prendere alcuni a quelle che vi saranno 
poco disposte; perchè essendovi delle stoffe di 
lane differenti , accade quindi che ricevano 
meno certe tinture di alcune altre, e che esi- 
gano apparecchi differenti. . 

Il tintore deve sapere quali sono le stoffe 
che deve inoltrare di più nella caldaja , e le 
dosi esatte ehe vi devono entrare ; poiché » 
per esempio, le stoffe le più fine debbono essere 
messe avanti le mezzine, che sono quelle le quali 
lo sono meno; le stoffe rase, e quelle che han- 
no il pelo non innalzato e mollo corto, devo- 
no passare avanti quelle ehe lo hanno innal- 
zato e lungo , ed il tutto secondo l’esperienza 
e la pratica che si sarà fatta con attenzione. 

Avrà cura degli apparecchi de’ panni , pri- 
ma e dopo la tintura; avrà attenzione che gli 
appianatoi , i cimatori , ed ultri opera] non 
bagnino le stoffe in un'acqua corrotta e spor- 
ca., e non le lascino riscaldare -allorché sono 
umide Invigilerà che non tocchino le lane cogli 
scardassi e strumenti non puliti ; che non le 
imbrattino con dell olio , sugna od altre cose 
simili ; e oh* in quanto ai colori vivi, princi- 
palmente, rimanga il meno che si potrà di la- 
vori a farsi sulle stoffe , dopo che il ooéore vi 
sarà stato applicato. 

Se accadesse per accidente od altramente che 
eoe sieno unte, bisogna farle ripulire , lavare 
dalia terra, dal sapone , olio, e dalle altre so- 
stanze state impiegate nell’ apparecchio della 
lana , e nella fabbrica della stoffa che si vor* 
rà tingere. 

Arra l’ aocorgi mento di non prendere per 
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colori vivi e di valore quelli delle lane e de” panni 
riscaldati, nè un bianco strisciato di diversi co- 
lori , nè stofe soliate o imbrattate oon mac- 
chie diffìcili a levarsi. Si studierà di tenerle 
con nettezza, togliendovi le macchie che per 
avventura vi si presentassero , di ristabilirvi i 
colori perduti , e dare loro molti lustri diffe- 
renti; co i pure quelle che possono soffrire 
d’ essere seccate al sole. 

Il principale segreto della tintura è di sa- 
pere b.-ne scegliere gl’ ingredienti, di ben pre- 
pirarli e di applicarli a proposito. Si daranno 
su di ciò delle istruzioni nel seguito di que- 
st'opera, sulle quali si potrà regolare oon 
tutta sicurezza. Ecco ciò che è assolutamente 
necessari • che un tintore sappia per condurle 
la sua arte al punto della perf zione «he desidera. 

CAPITOLO II. 

Dei colori per la tintura, e della prepa- 
razione che conviene alle stoffe per 
ben ricevere il colore degli ingredienti 
coloranti: colla maniera di ben impie- 
gate le droghe della tintura , e di fare 
con perfezione i cinque primi colori. 

La parola colore presa fi-icaraente , è una 
luce riflessa, e ino liticata secondo la disposi- 
zione de’ corpi , per cui questi sembrano az- 
zurri, dalli , rossi, ec. ec.; ma non è questa l’idea 
alla quale noi dobbiamo arrestarci : noi inten- 
diamo qui di parlare de’ colori in fatto di 
tintura , e che si chiamano colori semplici o 
va ut rici , essendo quelli da cui procedono tutti 
gli altri. Ve ne sono cinque, oioè l’tissurro, il 
rosso , il ifiuho y il fulvo ed il nero- Vediamo 
ora di che sono composti tutti questi colori. 
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Dell 1 azzur/v , e come si prepara . 

L* azzdrro si fa col pastello; ed è la miglior 
dr<>g;i, e quella di cui si ha più bisogno nella 
tintura ; ai fa anche col guado che è una 
specie di pastello ; ma la qualità non ne 
è così buona , e non ha nè tant i torza , nò 
tanta sostanza I.* indaco fa parimente un az- 
zurr che non è de* più belli , quando s’im- 
piega s lo, ma si può renderlo azzurrato non 
zueacolan fovene che sei libbre per uua grau balla 
di pastello , e nou impiegandolo che dopo 
averlo apparecchiato in un buon tino ; e nei 
pruni riscaldamenti ( tèchauds ) si può nondi- 
meno serbare una parte dell'indaco pel primo 
o pei due riso ddameuti, a fine di poter fare 
più eomod unente i piccoli colori 

Si avrà Cura d’ impiegare 1’ indaco senza % 
averlo apparecchiato con la cenere ciavellata, 
nè altramente eh - col pastello, e di non met- 
terne più di sei libbre su ciascuna balla, ne di 
riscaldare più di due volte, altramente si fa- 
rebbe una tintura falsa 

il guado (p oué t~)> quando s’ impiaga solo, non 
può correggere il difetto dell’indaco senza if 
pastello, perchè ha troppo pico la quamità' 
di sostanza, per fendo nò che ne resterà 
nei riscaldamenti e nel buon tino in cui 'da 
stata esaurita Non bisogna parimente impie- 
gare 1* indaco a proporzione del guado , nia 
secondo la quantità del pastello che si sarà 
ine->?o nel buon ti o' all :rche si vuote otte- 
nerne un bell’azzurro, per comporre in se- 
guito un buon nero 

Bisogna rimarcare, che quando si deve im- 
pie are d guado senzi p.i«te!|,i, si ‘deve ine- 
scolare sì piccola quantità d’indaco nel tino, 

i* , 
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che il guado ne possa vinoere il maggiore di- 
fetto: una libbra (l’indaco basta per cento parti in 
pe.-o <li guado, e bisogna mettere Idilliaco col 
guado nel buon tino, > d i pedi re che non si 
riscaldi, p r le ragioni eh • si sono già indicate. 

(1 colore dell' azzurro diventa falso, allorché 
per aumentarlo, s’ impiega il legno d’india, del 
Brasile ovvero i’OricelSo. (Questo colore è altresì 
di un cattivissimo .iSo, ed è un pessimo metodo 
che segue la maggior parte de’ tintori, che non 
liann » cura del inigliorameuto della loro arte. 
Se si vuole avere un colore ohe sia vivo , ba- 
sta passare sulla stoS’a dop.» che è tinta, e che 
si è ben lavata con dell’ acqua tiepida, un po- 
co di allume. Vi, si riesce anche meglio al- 
lori hè si batte bene con del sapone fuso , e 
si lava diligentemente dopo. 

Dell’ azzurro turchino. 

L’azzurro turchino e le gradazioni più alte de- 
gli azzurri si possono avvivare ed aumentare sen- 
za pericolo, se si p issano su di una bollitura 
(buu< Ilari), ed in seguito >ull* cocciniglia: cosa che 
non si deve fare per gli azzurri celesti, nè per gli 
altri zzurri più bassi. che non farebbero che pren- 
dere del bigio, e perdere la vivacità dell’azzurro. 
Si serve dellacruscae delle acque *gr* per pulire, 
seccare e di dig cassare gli azzurri che si desidera 
convertire iu un altro colore; ma questa crusca e 
queste acque no i possono essere impiegate che 
per avvivare gli azzurri che »ono nella loro 
ultima ms:.o, perchè la crusca che secca trop- 
po , e che resterebbe nel pelo della stolfi , la 
renderebbe macchiata, e sarebbe cagione chenoo 
zi cimerebbe, e n m si arriceerebbu che imper- 
ici tana nte: in oltre la farina delie acque agre,che 
lascia una specie d’imbr vttamento sulla stoffa im- 
jie direbbe parimente 1 essere desta dolce al tatto 
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Modo di preparare il rosso e le diverse 
sue specie. 

Si contano sette sorta di buon rosso , cha 
fanno quattro sorta di gradazioni differenti 
nella composizione degli altri oolori: il primo 
si chiama lo scarlatto rosso di Franoia o dei 
Gobelins , il secondo rosso chermisino , il terzo 
rosso di garanza , il quarto mezza-grana , il 
quinto mezzo-chermisino , il sesto rosso o na— 
carat de hourre , il settimo scarlatto di cocci- 
niglia, o maniera d*Olanda. Si potrebbero ri- 
durre queste sette sorta di bei rossi a tre so- 
lamente, sotto il nome delle tre principali dro- 
ghe che datino il colore, e che sono il vermi- 
glio , la eoo iniglia e la garanza; ma avendo 
i tintori trovato migliore la prima divisione , 
si è fin ora ritenuta questa. 

N 

Dello scarlatto. 

Si dà una tintura rossa di scarlatto coll’aga- 
rico, colie acque agre, col pastello e colla grana 
di scarlatto, altramente detto vermìglio-, ma bi- 
sogna prima che questo soarlatto sìa stat > trat- 
tato colle acque agre , e b ili to con delle al- 
tre acque agre e dell ai mine Vi sono de’ tin- 
tori che vi aggiungono la cocciniglia; atri vi 
mescolano del fieno greco , e quindi rischia- 
ra la «tuffa con dell acqua a„ra , dell agarico, 
del tart ro e della terra merita. Gli scarlatti 
più carichi non debbono essere rischiarati, • 
sten volgono perciò che nel naturai. 
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Del wsso chermisino. 

Si prendo per fare il rosso chermisi ao del 
tartaro, d<lla cocciniglia, d<*l mestec (mestec) 
altri mente d-tto testale, delle acque agre, 
dopo aver fatto bollire questo rosso eolie acque 
agre , coll* allume e colla gravella (gravelle) — 
SpeJe di tartaro. 

Del rosso di garanza. 

I rossi di garanza si fanno c dia garinza la 
più bella, che è quelli ohe si ha dalle Fian- 
dre , dopo cht- si è fatta bollire c. 11 allume, 
colla gr .velia, colla crusca, e colle acque igre. 
Vi souo de’ tintori che si servono del realgar 
o dell' arsenico nella bollitura : altri impiegano 
il sai comune , od altro sale con della firiua 
di frumento nid garauzamento; ed altri si ser- 
vomo dell’agarico o dello spinto di -vino con 
de la galla, oppure della terra merita; ciò di- 
pende dalla fantasia. 

Della mezza-grana. 

Questi col >ri diventano rossi con dell’ aga- 
rico, colle ac <ue ai- re, colla metà di grana di 
scarlatto, e colla metà di garanza; ma bisogna 
prima di ciò che le mezze-grane jìeno state 
bollile come ut>o «carlatto. Vi hanno de’ tintori 
che vi mescolano la terra merita, o che li rischia- 
vano dopo nel modo stesso che si pratica cogli 
acari tti. 

Del mezzo-chermisino. 

Dopoché i mezzi- chermisini saranno stati bolliti 
, come un rosso chermisin.- o di garanza, >i faranno 
rossi colla meta di garauza e metà di coeciaigbftt 
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Del naccirat di borra (Nacarat de Bourre). 

Allorché si vogliono tingere delle stoffe in 
nacarat di borra , bisogna che esse sieno pri- 
ma fatte gialle : questo nacarat si fa col ba- 
gno della borra fusa, eh-' si prepara prima B u 
di una bollitura con della gì avella: in seguito 
si fa bollire colle acque agre, allume e gra- 
vala , onde garauzarla dopo mediocremente : 
ciò fatto si fa fondere colla liscia di ceneri 
clavellate , che si rhchiara e si co- regge con 
dell orina e con altri piccoli ingredienti non 
Coloranti. S’ impiega in seguito come un’ es- 
senza che è stata estratta <ial colore delia 
garanza. 

Vi è un altro rosso nacarat , maniera di 
Olanda , che si chiama altramente rosso scar- 
latto : questo colore si bolle coll’allume, tar- 
taro, sai gemina, acqua torte e farina di pi- 
selli, il tatto messo in una caldaia di bronzo 
con dell’ acqua forte in cui sia stato disciolto 

10 stagno : dopo ciò si cocciniglia questo na- 
ca rat , cioè si fa rosso colf amido , tartaro, 
acqua forte e cocciniglia mast-q-te , il tutto 
messo nella medisi oa e.ddaja. Bisogna rimar- 
care , che vi sono diffe enti maniere di coc- 
cinigliare, se la loro bollita a sarà stata diiTe- 
rente ; e questo colore, quantunque dei più 
brillanti , si macchio facilmente col tango , 
cedi’ acqua putrida, colla lis ìa , e per molti 
altri ao identi ai quali è soggetto: bisogna per- 
ciò avervi caute»» , tanto più che per toglier© 
queste macchie non vi ha altro espediente che 

11 ripassarlo nella tintura. 
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Del rosso del Brasile . 

Questo rosso è il meno stimato di tutti, es- 
scudo molto soggetto 3 Macchiarsi pel più leg- 
giere liquore acre o salato; l’aria stessa, l’ar- 
dore del sole ed il fango lo macchiano. Que- 
sto colore si fa ool legno del Brasile , e di- 
venta falso. 


Del colore giallo. 

Per fare un bel giallo, bisogna primamente 
farlo bollire con dell’ allume solo o con del- 
l' allume e della gradella ; poi si colora col 
guado . La terra merita la una sorta di 
giallo, che quantunque bello, non è dei 
migliori , ma proprio per tar ingiallire e 
rischiai are i colori in cui * impieghi il ver- 
miglio , la cocciniglia e la paranza : sì fa an- 
ello un giallo che volge nell’oro con del legno 
giallo che si h dalle indie. 

&i fa anche un’altra sorte di giallo con della 
serratola e della ginestre!;* , he non è bello 
come l’antecedente: e perciò non s’impiega 
che pei verdi , toglie morte , ed altri colori 
composti che vi convengono di più E’ in oltre 
proprio pei panni , per le lane ordinarie e 
stolte di venti soldi 1 auna. q uesto giallo è a sai 
comune nelle prov oco nelle quali non si coltiva 
il guado. 

Del colore fulvo . 

Allorché si vuol lare un colore fulvo di ra- 
dice o di noeciuola , si prende della radico e 
delle foglie di noce o gusci di noce: questi 
ingredienti danno un huo t colore. $i fa altresì 
un buon fulvo eoo delia fuliggine : è vero ohe 
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C9sa ha un odore disaggradevole; ma i tintori 
non lasciano per ciò di farne uso : bisogna 
pe>ò che essa sia impiegata solamente per le 
stoffe , !<• foglie morte , il pelo di bue, ed al- 
tri colori di questa gradazione, ai quali è mol- 
to conveniente, facendo allora un colore più 
bello della radice di noce. Si può altresì 
impiegare la filiggine con buon successo pei 
colori dì verde d’ oliva. 

Si fa parimente un giallo che è fra il giallo 
ed il fulvo : si serve a tale oggetto della tim- 
bra ( trentanni ) e della tapsia e piombaggine 
( malherbe ), dello scotano e di alcuni altri ingre- 
dienti: bisogna aggiungervi della filiggine, che 
ren le il colore del tutto fulvo. Il guado e la radi- 
ca di noce fanno più bello questo giallo, e non è 
•oggetto a puzzare come i due primi, e che inco- 
modano la vista di quelli che l’ impiegano. 

Del nero . 

Il nero debb’ essere ingallato colla galla di 
Alep o di Alessandria ; vi si .ggiunge il som- 
macco ; e nelle province in cui questa droga 
è rara, ai fa uso d'dla coriaria (Rt-duu') o del /o- 
pic, che snn • droghe stimale per la tintura quan- 
to il sommacco, e per terminare questo nero vi si 
mescola dei’a c >pparo»a e del legno d’ìnlia* 
che, quantunque taccia un colore falso, quan- 
do »’ impiega solo, non lascia di essere buono 
colla galla e colla oopparosa , ohe con questo 
mezzo si attacca di più alla sto Fa, ciò ohe fa olio 
essa è più riera, più lucida, più dolce al tatto e 
di miglior uso di quello sarebbe se non si fos- 
se impiegata ciie la galla e la oopparosa senza 
il legno d ladra, ài deve parimente avere la 
cau-ela di non meltervene più del bisogno , 
onde risparmiare il pastello , la garaoza , la 
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galla « la copparosa. peri hè bisogna che tutti 
questi ingredienti vi entrino colla loro dose 
ordinaria Alcuni tintori, onde rendere il pelo 
della lana fina e della mediocre , più dolce , 
più flessibile e più manevnle sotto le dita dei 
filatori , diminuiscono la copparosa a pro- 
porzione nei neri di laua. Si può anche im- 
piegare del I gno giallo , oppure mettere un 
poco di verdetto nel nero: ciò rende più bella 
la tin ura. 

Si fa parimente un al<ro nero, nel quale entra 
la se irza della b tuia e la niolea ( muu'éc ■); ma sic- 
come questi ingredienti, allorché sono impiegati 
soli, non fanno uu bel nero, e che al contrario si 
rendouo rigidi , s’ indurano e degradano le 
stoffe e le lane, s’ in piegano di rado, o per 
meglio fare, non si dovrebbe punt . servirsene, 
non più che Iella liuiatu> a di ferro o di ra- 
me, che fanno un cattivissimo effetto <n que- 
sta tintura. 

Ecco dunque i cinque colori seov lici o ma- 
tr ci di cui si è parlato , dai quali derivano 
tutti gl» altri di cui si tratterà io seguito; ma 
oltre questi » inqne colori dell oricello, che fa 
una gradazione dal fiore di pesco, siine e bi- 
gio di lino, fino ai passa x t-liun ed amaranti: 
noi abbiamo altresì del legno d'india, che fa 
sulle stoffe bollite c-.dl’ allume e col tartaro 
un’altra . radazione che volge dal bigio vio- 
letto fino nel violetto più oscuro ; ina essendo 
queste due gradazioni col. /ri falsi , che nondi- 
meno possono far«i bnor.i altramente , si con- 
siglia di servirsi pero ò di droghe che conven- 
gano meglio, a menu che non sia per le etof- . 
fe di prezzo mediocre. 
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Delle gradazioni dei colori , che derivano 
dai cinque primi colori semplici. 

Dopo aver parlato dei primi cinque colori , 
.che si chiamano in termine di tintura colori 
matrici o colori semplici, entreremo nel detta- 
glio delle gradazioni che se ne traggono , e 
.diremo come si pratioa: oggetto a cui il tintore 
deve prestare molta attenzione , essendo desso 
uno de’ principali fondamenti della sua arte. 
Ciascuna gradazione si trae dalla più bassa fi- 
no alla più alta. 

Della gradazione dell' azzurro. 

Si chiama gradazione il raddolcimento di un 
colore, dall'oscuro fino al più chiaro della 
medesima specie. Si contano tredici sorta di 
gradazioni di azzurro; cioè V azzurro bianco ,, 
l'azzurro nascente , l ’azzutro morente, l’azzurro 
grazioso, V azzurro celeste , l’azzurro regina, 
l’azzurro turchino , 1 ' azzurro del re, fiore di 
guado, il biadetto scuro , 1* ald ego e l’azzurro 
d’ inferno. 

Delle gradazioni del rosso. 

Non si hanno che quattro sorta di grada- 
zioni di rosso ; cioè la gradazione del rosso di 
garanza , quella del rosso oherm 3Ìno , la gra- 
dazione del rosso di borra , e la gradazione 
del rosso o acari >tto, maniera d’ Olanda Non 
s’ottengono gradazioni di colori di scarlatto 
di Francia, nè mezza grana , mezzo cher- 
misino , quantunque ne compongano molte 
maniere. 
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Della gradazione del rosso di garanza . 

Questa gradazione ai ch'ama colore di carne 
e pelle di cipolla , ed allorohè vi si m ette un 
leggiere ineupimento del tino di fremeste , è 
ancora V isabella di garanza colore di tegola 
ed incarnato di garanza, qiniolm , e colore di 
garanza. Si può fare parimente il colore di 
carne , la pelle di cipolla . e l i fìemeste , con 
la cocciniglia ; ma per l’ isabella ed il co- 
lor» di tegola, essi sono molto meglio allorché 
ai passano su di una bollitura di nacarat di 
Olanda con della garanza. 

Della gradazione del rosso chermisino. 

Sì tirano del rosso chermisino le gradazioni 
che seguono : il fiore di pomo , il colore di 
carne t il fiore di pesco, il colore di rosa ed il 
rosso chermisino. ■ » 

Della gradazione del rosso di borra. 

Non vi ha differenza fra la gradazione della 
borra e quella del rosso chertnisico , eccetto 
però che le gradazioni della prima ne diven- 
tano o più rosate o più vive , secondo che lo 
scioglimento è stato bene o male diretto, oppure 
le stoffe sieno restate del tempo coU'alluroe. La 
gradazione degli incarnati di borra non è con- 
veniente per le stoffe di valore: perchè quella 
che si ottiene dalla cocciniglia , è molto più 
stimata; non è che per le stoffe di poco prez- 
zo che si possa impiegare. 


i 
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Della gradazione del rosso o dello scarlatto , 
maniera d’ Olanda. 

Le vere gradazioni ohe si possono ottenere 
dal rosso o scarlatto maniera d' Olanda , sono 
il colore di ciriegia , il nacarat , il ponceau , 
il colore di fuoco , e lo scarlatto d y Olanda • 
Si possono ottenere parimente queste grada- 
zioni dalla borra } dando il colore di giallo alla 
stoffa ; ed oltre tutte queste gradazioni si può 
fare ancora il colore di carne ameste , il fiore 
di pesco ) il colore di rota , 1’ incarnato e 1’ in- 
carnatino , e se ne possono tirare egualmente 
de’ rossi chermisini e de' rossi di borra , ag- 
giungendo 1' allume alla sua bollitura. 

Vi sono de’ tintori che tirano altresì una 
gradazione di rosso del Brasile j ma esso è un 
colore falso. 

« 

Della gradazione del giallo. 

Il giallo nascente , il cifrino , il giallo pal~ 
lido , il giallo morente , il giallo d' oro sono 
gradazioni che si ottengono dal giallo: non si 
traggono punto gradazioni dal colore fulvo, 
che è una specie di gillo, che si chiama co- 
lore di nocciuola o di radio • ; quantunque 
questo coloro semplice entri nella composizio- 
ne di molti colori doppi o composti. 

Della gradazione del nero. 

11 nero ha per gradazione il big’o bianco ed 
il bigio nero ; allorché il nero non si fa che 
colla galla e colla copparosa non è stimato, e 
non si può trarue ohe pochissimo bigio ; ma 
allorché vi si aggiunge del legno d’ india, pel 
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bigio delle stoffe , si può ottenerne il bigio 
bianco , il bigio di perla , il bigio di piombo t 
il bigio lavandoti >, il bigio di castoro , il bigio 
di palombo , il colore d’ ardui a , il bigio di 
montone, il bruno su bruno ed il bijio nero', ma 
interessa stpere che tutti questi bigi si devo- 
no impiegare solo per le stoffe di venti o trenta 
ioidi 1’auna, e che talvolta è bisogno dare loro 
un piccolo occhio di oricello o d’ incupi mento 
sul guado. Se poi sono stoffe che oltre^assino.i 
3o soldi l’autta bisogna impiegare in vece del 
legno d’india, del pastello, della cocciniglia 
o della garanza ; queste droghe rendono tali 
stoffe bellissime e durevoli. 

OSSERVAZIONI. 

E* d’ uopo sapere che nei colori nei quali 
entra la «ada, la cypparosa. si può parimente 
impiegarvi il somm icco, la coriaria od il fottio, 
secondò il colore che si vuole fare : del resto 
ciò dipende dall’ industria e dalla comodità 
dell’ operajo. 

CAPITOLO IV. 

Dei colori composti , che si fanno ag- 
giungendo uno o più. colori semplici 
ad un altro colore semplice. 

Si chiamano colori composti quelli che si 
fanno coll’ aggiunta di uno o più colori sem- 
plici , ad un altro della medesima natura. E 
vero che et*si ne variano i colori secondo la 
diversità del e droghe che eutratio nei colori 
semplici , allorché si compongono . Oltre le 
gradaz oni che si traggono dai colori semplici, 
se ne traggono ancora degli altti delle mede- 
sime gradazioni : ecco quali sono 


Digitized by Google 



DEI COLORI COMPOSTI, ECi ai 

Delle gradazioni che si traggono dall azzurro 
e dal rosso scarlatto di Francia . 

Se ne trae il colore del re , quello del 
principe e V amaranto allorché il colore è 
«tato rischiarato colla terra merita. Se ne fa 
altresì il pensiero ed il violetto , allorché non 
è stato rischiarato. Ma se ne trae di rado que- 
sta gradazione, a motivo ch^* il colore ne è 
troppo ( aro : quello che si la colla garanza e 
colla cocciniglia è molto p ù a buon mercato, 
ed in conseguenza molto più comune. 

Delle gradazioni che si traggono dall’aszwro 
e dal rosso chermisino . 

Si fanno con questi colori la colombina , la por- 
pora , 1’ amaranto chermisino , il pensiero ed il 
violetto chermisino . Si ottiene parimente da 
questa grada/.ione il bigio argentato , il bigio 
di lino , il fiore di lino , il bigio violetto ed il 
bigio Dinoto ; ma bisogna a tale oggetto che le 
stoffe sieno bollite meno nell’ allume e stagno; 
Queste ultime gradazioni , di cui abbiamo 
detto , si compongono parimente ooll’ azzurro 
e col rosso chermisino ed altri oolori chermi- 
sini in cui entri il fulvo , quai sono il bigio 
lavanda , il bigio salvia , il bigio plombeo , il 
colore cC ardesia , il pan bigio e la tristamie. 

OSSERVAZIONE. 

Bisogna notare che tutti i chermisini o gli 
altri colori chermisinati, nei quali eutri del falvo, 
si possono fare colla cocciniglia campassiante. Il 
colombino, la porpora , 1 ’ amaranto , il pensiero 
ed il violetto chermisino delle stoffe , a venti 
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soldi 1* anca, si fanno colla medesima droga, 
come pure tutte le lane di questa sorta di co- 
lori che sono impiegati per le mescolanze delle 
stoffe di valore , colla vista di diminuirne 
quanto è possibile il prezzo del odore, sen- 
za alterarne la bontà. Alcuni si servono di un 
piccolo piede di garanza nella bollitura, quan- 
do fanno de’ colori che sieno omogenei. 

Delle gradazioni che si ottengono dall’azzurro 
e dal rosso di garanza . 

Se ne fa il colore del re , quello del princi - 

f ie , se ne trae altresì il tannò t 1 * amaranto e 
a rota secca ; questi tre ultimi colori princi- 
palmente sono bellissimi col mezzo-chermisino 
in risguardo del minimo; vi ha frequentemente 
il bisogno dell’ incupimento o della brunitura. 
Si tira anche dall' azzurro e dal rosso di ga- 
rama , tutti i bigi di garanza che si termi- 
nano colla radice , come bigio di lavanda , £>i- 
gio di ramer'no , bigio di marone , bigio bruno 
su bruno , ed aitri b’gi di questa gradazione: 
si compone anche il pan bigio , la tristamie , 
il colore d * atise , il bigio di breda ed altre 
sorta di colori , nella composizione de’ quali 
entra l'azzurro, il rosso di garanza ed il fulvo. 

Della gradazione dell’ azzurro 
e della mezza-grana. 

I passa-velluti , 1* amaranto , il tannò , la 
rosa secca , si ottengono dall’ azzurro e dalla 
mezza-grana; ma i colori di questa gradazione 
non sono punto in uso, a oagione che la gra- 
na di scarlatto che entra in uno di questi co- 
lori è troppo cara. 
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Velia gradazione dell’ azzurro, 
e del mezzo-rosso chermisino. 

Si tira ordinariamente da questi colori lima- 
mmo, il tanné , la »o«a secca ed il passaci el— 
luti , impiegando meno garanza di cocciniglia 
in questi due ultimi colori; perché il colore del 
pensiero © quello del pasta-velluti vogliono 
essere più rosati degli altri. Si fa anche con • 
questa medesima gradazione il bigio bruno e 
tur-bruno. 

Della gradazione dell’azzurro , e di quella 
del rosso di borra. 

Si ottengono da questi colori i medesimi di 
quelli del rosso chermisino; ma bisogna notare 
che si può praticare ciò solo in risguardo della 
colombina , della porpora , del pensiero , del 
bigio violetto, del violetto, del Inaio argentato, 
e del bieio di lino , delle stoffe di soli venti 
soldi ratina. Se i colori tosano troppo vi si 
può mescolare un piccolo piede di garanza o di 
allume. 

OS SCAVAZIONI. 

Il colore azzurro e quello dello scarlatto , 
maniera d’ Olanda, non s’ impiegano punto per 
dare gradazione: queste droghe sono troppo care: 
oltre di che la gradazione si fa meglio col ros- 
so di garanza e col rosso chermisino 

Si dere notare altresì , che vi sono de’ co- 
lori composti , che si formano con grada- 
zioni differenti dei colori semplici , e che na 
risultano meglio , ed a in igliore mercato , con 
una droga , piuttosto ohe con un’ altra. 



CAPITOLO IT. 


*4 

Della gradazione dell ’ azzurro , 
e del verde giallo . 

Il verde giallo , il verde nascente , il venie 
bigio , quello d* erta e d’ allato , il verde mol- 
b-quin , il verde bruno ed il verde otcuro , si 
traggono dalla gradazione dell’azzurro e del 
verde-giallo. Si compongono pure con questa 
gradazione il verde di- mare , il celadon , il 
verde di pavpagal’o ed il verde di cavoli ; ma 
bisogna a tale oggetto, che questi ultimi co- * 
lori sìeno bolliti meno de’ primi. Si può fare 
parimente il celadon ed i colori di solfo , ser- 
vendosi del verde di rame. 

Della gradazione del rosso di garanza 
senza bollire , e di quella del fulvo. 

Si fanno con queste gradazioni il colore di 
cannella , quello di castagna , il colore di mu- 
schio e del pelo d'orso. Bisogna riflettere che 
il muschio ha alcune volte bisogno di un in- 
cupimento di guado, ed il pelo d’orso del 
guado di h.unitura. 

Si riesce pure molto bene a fare il colore del 
re col rosso di garanza. e col fulvo, o col co- 
lore di radice. Si può impiegare per la picco- 
la tinta dell’oricelio pei ci lori di cannella ed 
altri, di cui si è detto al prircipio di questo 
capitolo, ma bisogna che sia solo per le stoffe 
di venti soldi i’auna 

Della gradazione del giallo , e di quella 
del fulvo. 

Si tirano da queste gradazioni quella della 
foglia morta e del colore di pelo , che sono 
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più bel! e Culla filiggine che colla radico, par- 
ticolarmente allorché s'impiega la filiggine alla 
fine di un garanzamento, in cui si sia ritrova- 
ta della terra merita. . • » 

OSSERVA Z I O R I. 

k 

i.° Nè la gradazione dell’azzurro, nè quella 
del fulvo solo fanno alcun colore ; mentre in 
cambio se ne traggono molti dall’azzurro e dal 
fulvo , quando vi si aggiunge la cocciniglia e 
la garanza. 

2. 0 Non si ottengono parimente colori dalla 
gradazione dell’ azzurro e del bigio, a tnenp 
che vi sia mescolato qualche colore di fulvo o 
di rosso. 

3." Il giallo d’ oro y V aurora y il colore di 
scucì , il ranciato nacarat, il fiore di granato , 
il ponceaU ed il colore di fuoco, non sono punto 
vma composizione di rosso scarlatto di Francia, nè 
di giallo; ma di giallo e di rosso di garanza, op- 
pure di quello di borra, che è il più a buon 
mercato. Ma siccome i colori che si ottengono 
dalla borra debbono essere mescolati col gialle 
che si tinge col guado; i colori di giallo d’oro, 

1 aurora , il colore di sóuci ed il ranciato di 
garanza esigono il giallo iti guado con un po- • 
co di terra merita nel garanzamento;, nel mo- 
do stesso che il nacarat di garanza vuole la * 
terra merita sola. Le isabelle ed i colori di 
cammello, sono un composto di un poco di 
guado , di garanza. o di borra. 

4 ° Bisogna rimarcare che la gradazione del 
rosio chermisino o di cocciniglia, e quella del- 
la mezza grana e del mezzo chermisino colla 
gradazione del giallo, non fanno alcun colore; 
benché la te>ra merita s'accomodi nullo bene 
colla cocciniglia e colia grana di scarlatto; ailor- 

Scgreti voi,, il» a 
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che basta a ciò la gradazione dei rosso di 
borra e quella del rosso di garanza , di cui si 
• serve più comodamente per la composizione 
di tutte le gradazioni dei colori che tirano dal 
rosso e dal giallo. 

Quantunque si dica che molte volte 
non si traggono alcune gradazioni da certi co- 
lori , non è che si voglia dire assolutamente 
essere ciò impossibile; ma è solo per avvertirò 
che ciò non è in uso pres«o i tintori ; o che 
esse sono più belle c più a buon mercato , e 
più comode, con un colore, pii ttosto che con 
un altro. Il tintore abile nella sua arte non ha 
bisogno di queste lezioni ; egli sa ben seivirsi 
delle buone droghe che sono permesse , e pro- 
fittare del resto de’ suoi bagni per le grada- 
zioni de’ suoi colori , e servirsene ove giudi- 
ca a proposito. 

6.° Un buon tintore non deve occuparsi di 
fare alcuna gradazione col colore rosso del 
Brasile, nè con quello della terra merita, op- 
pure del guado. I colori ne sono falsi ; ed è 
anche perdere il suo tempo , poiché questa 
gradazione di colori composti si fa migliore, 
e più bella col colore della bona. 

7. 0 Pvon si fa parimente alcuna gradazione 
/ col colore del giallo , con quello del nero ; 
perchè il guado è solo impiegato per incupire 
il rosseggiare di alcuni colori di bigio , e per 
farne verdeggiare alcuni altri , come possono 
essere il bigio d’acqua, il bigio verde, ed 
altri colori di questa sorta. 
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CAPITOLO 




Di alcune istruzioni necessarie a<l un tintore. 


Non è abbastanza abbracciare una professio- 
ne , ed occuparsi a conoscere perfettamente 
la pratica per procurarne profitto . bisogna che 
questa pratica ci acquisti una riputazione di 
abilità e di onest’ uomo. Ecco su questo prin- 
cipio alcune istruzioni, «he debbono seguire 
quelli che vogliono farsi buoni tintori. 

Essendovi nelle città, in cui le arti s’ingran- 
discono , de’ maestri tintori , e dei tintori in 
grande , e buone tinte , ed altri che non sono 
che di piccola tinta ; i primi si guarderanno 
d’impiegare il legno d’india o di oricello , nò 
di terminare i neri che avranno incornine ato. 


nè la piccola tinta, colf ingailarii ed annerirli 
senza il piede , sia di solo pastello, sia di pa- 
stello colla garanza. 

Non vi sarà che la piccola tinta che potrà 
avere del legno d’ India e di oricello, per tut- 
te le soita di nero, e pei bigi e radicamenti 
delle stoffe di venti soldi l’ auna , e pei le 


fodere di trenta soldi fauna; e non »i potranno 
impiegare queste droghe per tingere le stofle 
di maggior prezzo ; e si può dire che senza 
quest’ordine sarebbe impossibile di giunsero 
alla perfezione della tiutura , e di avere la 
maggior parte de’ colori che noti sieno falsifi- 
cati , sia per difetto del piede neces ario , sia 
per 1’ oricello , ed il legno d’india che s’ im- 
piegherà nella tintura delle stoffe e nei colori 


che le droghe possono falsili' are. 

Coloro che apprendono l’arte di tingere, 
debbono sapere, che è impossibile il dare l’ul- 
tima perfezione ad un nero , segualàroente a 
quello delle lane di mescolanza, senza il legno 
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d* India ; il che si fa per finirlo; ed a ciò bi- 
sogna che sia un tintore di piccola tinta, dopo 
che il t:ntore di buona tinta vi avrà dato il 
piede del pastello , della garanza o della coc- 
ciniglia. 

ÌL* oggetto de’ tintori di grande e buona tin- 
ta il tingere ogni sorta di lane filate o da fi- 
larsi, ogni sorta di stoffe, e mercatanzie di lana 
di qualunque prezzo, bontà, qualità e fabbrica 
che esse sieno , in tutte le £ orta di azzurro , 
purché esse sieno di buon rosso e giallo , dal 
più basso colore della loro gradazione fino alla più 
a ta Questi medesimi tintori potranno fare la 
stessa cosa in tutte le gradazioni dei colori, che 
si traggono da due o tre di questi Colorì sem- 
plici , in azzurro , rosso e giallo. 

Le tinture in bigio ed il radicamento, sa- 
ranno oggetto di questi tintori , purché le 
stoffe sieno di venti soldi 1' auna Essi potran- 
no guadare e gatanzare le stoffe d’alto prezzo, 
e guadare semplicemente le stoffe di prezzo 
mediocre e di basso , prima che i tintori di 
piccola tinta le possono imbozzimare e metterle 
in nero. 

1 tintori di piccola tinta potranno tingere 
ogni sorta di lane di piccolo prezzo , filate o 
da filarsi , le stoffe di soli venti soldi 1' auna, 
e le stoffe che servono per foderare , a trenta 
soldi 1 auna , ed ogni sorta di radicamenti e 
gngiamenti che potranno inoominciare e ter- 
minare ronza alcun piede, rosseggiamento , 
incupimento di pastello, garanzao cocciniglia di 
letuo d'india o di oricello , per querta soita 
di colori , e por le stoffe e per le lane del 
prezzo di cui si é detto. 

Vi som ancora altre istruzioni su questo 
genere , che riguardano i tintori di grande e 
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buona tinta, e quelli di piccola tinta; ina que- 
sta riguardano i regolamenti di polizia, e per- 
ciò noi ci limiteremo a parlare nel progresso di 
quelle che tendono al perfezionamento dell’arte. 

CAPITOLO VI. 

De^le droghe che possono impiegarsi per - 
ogni sorta di colori, e di quelle che si 
debbono rigettare come cattive. 

E’ cosa più che nota , che non vi ha pro- 
fessione faella quale non s' intruda qualche «bu- 
so , sia per inala fede, oppure per ignoranza; 
ed è perciò, che, onde procurare di correggere 
il primo difetto, e fare in modo che i tintori, 
qualunque essi sieno, non cadano nell uno op- 
pure uell’ altro , e che nessuno d’ essi ignori 
le droghe che loro sono proibite, e quelle che 
essi possono impiegare , si è giudicato a pro-a 
posilo di qui darne una descrizione circostan- 
ziala, che servirà di ottima istruzione non solo 
per coloro che apprendono 1’ arte di tingere , 
ina ancora per quelli che non sono istrutti a 
fondo di tmto ciò che l'arte della tintura esi- 
ge da essi. 

Bisogna primamente avere per massima ge- 
nerale che tutte le droghe che non danno 
colori propri a disporre le stoffe per attrarre 
il colore dell’ingrediente colorante, o per ren- 
dere i colori piu belli e più permanenti, deb* 
bono essere permesse ai tintori di gran tinta , 
solamente nelle città in cui vi ha maestranza; 
e dove non vi ha che un tintore, potrà egli 
parimente servirsene , allorché esercita la pro- 
fessione di tintore di grande e piccola tinta 
senza distinzione. 
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E* parimente mol:o utiie ohe i tintori di 
grande e buona tinta, impieghino differente- 
mente diverse dro-be non coloranti ; gli uni 
trovano il loro conto di servirsene di una qualità 
e gli altri di un’altra. Ecco una lista delle 
droghe non coloranti, e di cui i tintori hanno 
costume far uso , principal. nenie per la buona 
tinta. 

Vi ha 1’ allume, il tartaro o gravella , l’ar- 
senico od il realgar, il salnitro, il sai gemma, 
il sale ammoniaco, il sai comune, il «ale o 
cri't Ho di t rtaro, I agarico, lo spirito di vino, 
l'orina , lo stagno, la crusca, la farina di pi- 
selli, oppure di frumento, l’amido ,*Ja calce, 
le ceneri comuni , le ceneri chvellate. 

Noi abbiamo il pastello di Lauraguais e di 
Albigeois, il t> ua do , l'indaco, il pastelio di 
scarlatto , la grana di scarlatto , la cocciniglia, 
il m-'str-qni', pei colori e per le stoffe di valore; 
la cocciniglia di due specie per le stoffe di prezzo 
mediocre, e per le lane di mescolanza, la garan- 
®a, la borra o pelo di capra, la terra merita, il 
guado, la santoreggia, la gine-trota e la fileg- 
gine. Questi ultimi s’impiegano solo per le fo- 
glie morte, colori di pelo o verde d’oliva. 

I tintori, generalmente parlando, hanno an- 
che certe droghe che debbono essere loro co- 
muni , come per esempio, 1 » radice, la scorza 
e le foglie di noce, il guscio della noce, la bion- 
della, la galla, il s.nnmacco, la coriaria, il fut>ic t 
la copparosa. Questi ultimi quattro ingredienti 
servono a dare qualche leggiere brunitura ai 
~ colori che non possono altramente prendere le 
gradazioni , colle quali si vogliono caricare le 
stoffe. 

S’impiega pure nella tintura, come si è già 
detto, il legno d India, lo lice Ho ed il verdet- 
to ; ma bisogna rim ircare che queste droghe 
non si debbono impiegare che per la piccola tinta. 
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Il legno del Brasile, la terra oriana, lo zaffera- 
no bastar l.». 1 alcaua spuria, la limatura di lerro 4 
di rame, la polvere degli arruotini o mou é-, il vec- 
chio sonamacco, la vecc.iia coriaria, che hauno ser- 
rito a passare maro, chini od altri cuoj, non deb- 
bono es.ere imp.egati per la t ritura, perchè essi 
non sono propri che a lal-ificare 1 colon, ad indu- 
rire le lane o degradare le stoffe Si contano ancora 
fra i cattivi ingredienti il legno giallo, la timbra, 
la tapaia e la scorza delia betula. Vi sono però dei 
laoght nei quali questi ingredienti sono di uso- 
nella tintura in mancanza d i gua lo che non 
si può avere che con molta d diluita ; coma 
pure la serratola, la g mestrui., il somiuacoo, il 
y’oiic, la coriaria, oh- non sono ovunque comuni* 

Le droghe non coloranti servono semplice- 
mente per disporre le stoff- a ricevere il uoloro 
ed a renderlo più permanente e pm bello : di 
questi ingredienti non coloranti, ve ue hanno due- 
che rendendo il colore più b ilo , ue alterano 
un poco la bontà Tali sono la cenere clavel- 
lata . che indebolisce un poco il buon colore 
eh* da la g irtnza, e olia lo rende anche più 
rosato nella fusione , e l' acqua torto ohe ap- 
panna fao lineiate il brillante aspetto del fuoco 
o del nacarat,che essa dà alla cocciniglia sulla 
stoffe , per le molte macchie che vi nascono* 
11 pasiello e gli altri ingredienti di cui si è 
fatto un dettaglio , non sono impiegati nella 
tintura che per contribuire a fare i colori belli 
e buoni. 

La terra merita ha le sue proprietà partico- 
lari , e quantunque non faccia un giallo ben 
permanente , come il guado , questa droga 
è nondimeno ricercatissima per la tintura, non 
essendovi altra droga che sia più propria per 
fare giallo, nè per rischiarare e tirare sul na- 
carat i colori che si fanno, sia col mezzo del 
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vermiglio , come gli scarlatti di Francia , sia 
culla cocciniglia, come il rosso chermisino, 
oppure colla garanza , com« il nacarat di ga- 
rauza. La terra-inerita fi inoltre tutt* altro ef- 
fetto sulla cocciniglia negli scarlatti , maniera 
d’ Olanda. 

L* indaco non somministra un buon colore , 
allorché è impiegato solo ; ma diventa buono , 
allorché si mescola col pastello. In quanto alla 
friggine , essa rende un colore fulvo che sente 
cattivo odore; ma malgrado questa cattiva qua- 
lità si ricerca per le foglie morte, e pei colori 
di pelo di bue ; ma bisogna impiegarla in un 
garanzamento in cui vi sia della terra merita; 
« ciò che fa che non si rigetta la fileggine nella 
tintura, si è che essa impedisce che le figliuole 
a’ introducano nell» stoffe. 

8’ impiega la laureola , perohè essa dà un 
colore che conviene benissimo alle lane di me- 
scolanza della gradazione del colore bigio di 
ratto. E se s’ impiega il legno d’india coli’ al- 
lume ed il tartaro , si produce allora un co- 
lore che è falso; ina non lascia d'essere buono 
allorché si combina colla galla ed il lommacco, 
la coriaria , il fonie , la copparo>a, il verdetto 
nei neri, nei quali fa un ottiino effetto, rad- 
dolcendoli e rendendoli più belli , e le stollo 
di un uso migliore : s’ impiega questo legno 
anche nel bigio, e nei radicamenti delle stoffe 
di soli venti soldi fauna . 

L* oricello dà un bel colore , ma è di poca 
durata: a’ impiega pei colori bassi dell.i grada- 
zione, che non si può imitare che difficilmente, 
e pel bell’ ocohio de’ radicamenti. 

il vantaggio che si può ottenere dalla scorza 
della betula è picooiissirno: non impiega ordi- 
nariamente che per tingere le stoffu di tenue 
prezzo. Si serve del verde di rame per fare i 
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bei colori dì verdi celadon e del colore di zol- 
fo ; questa droga è utile altresì nel nero*;, al- 
lorché a’ impiega in piccola quaat tà, ed a se- 
mi-caldo col legno d’ India; il che si deve faro 
senza preparazione di alluno e di tartaro. 

Non si usa più nella tintura dell»- I ne, nè 
la timbra, nè la tapsia, nè il colore dello scotano: 
i primi sono nocivi alla vista di coloro che se no 
servono; in oltre il loro colore non è cosi per- 
manente come quello del guado , della santo- 
reggia o della giuestrola, ed il colore dello sco- 
tano non vale quello del guado e della radice. 
In quanto al legno giallo, se ne la uso cou buon 
successo pel nero 

Non v’ha cosa più pregiudizievole alle lana 
che si tingono, quanto la polvere e la limatura di 
ferro e di rame, es-endo soggettissime ad alte- 
rare conslderahi lineate il corpo delle stoffe , 
perchè le indurano , e s’ attaccano al filo che 
esse corrodono e tagliano, come fossero tignuo- 
le. il tornaso e pure ha delle cattivissime qua- 
lità ; il che fa che uon si deve imp*egare , 
nel'a buona tintura. 

Vi sono da’ luoghi in cui s’ impiega l alcanna 
spuria per la tintura ; essa fi un rosso bruno 
Ciie volge nel tarme', ma essa non è così bella, 
nè così buona , nè così a buon mercato corno 
quello di garanza; ed è perciò che si può di- 
spensarsene, come pure della roccella che ren- 
de parimente un colore che è caro, e che non, 
è così bello, nè così permanente come quello 
di borra , che costa meno, 

E* un abuso ed una spesa inutile pei tinto- 
ri il servirsi dello zafferauo bastardo, non es- 
sendo punto proprio per la tintura delle lane, 
eh® ricevono meglio ii colore colla borra; iuol- 
tr* questa drog < è molto cara ; e facendo al- . 
transente costa molto meno. 

* a* 
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Il legno del Brasile per tingere in rosso non 
è punto stiro ito: è un colore falso, che non 
lascia però d essere caro; molto più che il le- 
gno del Brasile è un ingrediente che si ha da 
pa*se lontano. L’ micelio è da preferirsi per 
tingere: n >n s'imitano che difficilisdmamente 
i primi colori della gradazione: esso a impiega 
senza allume e senza gra velia; ed è perciò eh© 
è di miglior uso. 

E’ necessario sapere che dei primi cinque 
colori, i tre primi, che sono l'azzurro, il rosso 
ed il giallo , fanno molta lega insieme , e che 
bisogna avere molta esper enza per riuscirvi; in 
oltre in riguardo a tutti i colori che si trag- 
gono dalle lor ■ gradazioni non si può lame 
alcuna che sia falsa. 

In quanto agii altri due colori matrici che 
rimangono, il nero deve ricevere sempre il 
piede ed e sere iiigallato. La prima maniera si 
eseguisce dai tintori di gran tinta, e l'altra 
da quelli di piccola tinta. Perciò che risguarda 
il fulvo , che è la gradazione del nero , vi ha 
sempre bi-ugno del pastello , della garauzt e 
della coccia. gha , per essere di buona tinta ; 
e non s* impiega d* ordinario che per le lane 
line e per Ir* stoffe di Tatare. 8e si desidera 
diminuirne il prezzo, s* impiega ii legno d’in- 
dia e d oriceli©. 

CAPITOLO VII. 
Osservazioni utilissime per la tintura. 

Alcuni credono che il colore del legno d’in- 
dia mescolato col a radice , resista nelle lane 
di mrscolauza : ma sono in errore , perchè 
V esperienza ha dimostrato il contrario; perché 
è provato che si può con migliore successo far 
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U9o a tale oggetto della paranza ; per lo che ò 
un cattivissimo lavoro in fatto di tintura 1’ im- 
piegare il legno del Brasile j perchè se nasce 
qualche colore nella mescolanza delle stoffe, è 
piuttosto quello della radice o della galla, che 
qu- Ilo del Brasile , cho perde interamente il 
violetto che esso aveva dato alla stoffa ; e se- 
gnatamente nelle situazioni che sono più espo- 
ste al sole ed alle ingiù- ie del tempo, si cha 
sembrano di colore gialliccio o fulvo , che fa 
una differenza dal resto, la quale è dispiace- 
volissima. 

Si deve sapere che il legno d’india, che di- 
venta un colore molto permanente col mezzo 
del verde di rame, della galla e della copparosa 
nel nt*ro , allorché s’impiega in troppo grande 
quantità nel bigio, e nei radicamenti dello lane di 
mescolanza ed in quelle delle stoffe, o nei loro 
grigiameuti ; non può desso evitare la macchia 
d* orina o li qualsivoglia altro umore acre; il 
che fa che s’ impiega il pastello, la garanza o 
la cocciniglia per le lane e per le stoffe di va- 
lore nei colori nei quali l’eccesso che si trova 
di questo legno, ed d poco di galla o li cop- 
parosa che vi sì può impiegare, potrebbe pro- 
durre questo cattivo effetto, 

E’ un errore il supporre che il legno giallo 
sia proprio per fare un giallo dorato e di co- 
lore di cammello, e che sarebbe a proposito pee 
le olive e foglie morte, e che si potrebbe im- 
piegare utilmente per falsificare ed aumenterò 
ii nacar t di borra, ed altri colori importanti 
che può alterare Ma ciò non si deve fare, sup- 

f tosto pure che il leguo giallo incorporato e 
egato col guado , comp riesse un colore mi- 
gliore e più stallile per fare i gialli verdi di 
oliva , e le foglie inort , che non farebbe il 
guado impiegato solo , che non produrrebbe 
quest’effetto. Bisogna, onde fare il verde d’oti- 
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va, che vi abbia mescolato del fulvo eoi giallo, 
e del fulvo cui l’azzurro e col giallo, onde com- 
porre ua foglia morta. 

•• 11 nero di castoro è ua col ire molto sospet- 
to fra i tintori. 

Là* arte di tingere esige molta applicazione 
per parte di coloro che la professano ; delie 
ricerche modo esatte tu di ciò che ne riguar- 
da la pratiea : prima d’ i upiegare le erbi , le 
droghe, i minerali e le radici che possono con- 
tribuire alla bu ina tintura , bisogna farne ua 
esame diligente, provai e se il coloro ne è buo- 
no, e non servirsene imprudentemente , onde 
non commettere eirore. 

Bisogna no! are , che quantunque sia vero 
che uu nero , nel quale sia entrato il legno 
d'india, si possa prendere e tirare più facil- 
mente a freddo , e sia più bello , piu dolce e 
di miglior uso di quello, in cui n.m ve ne 
sia entrato, non si deve perciò supporre che si 
debba togliere alle stoffe il piede di guado di cut 
hanno bisogno: ed è ciò ohe si pratica frequente- 
mente dalla maggior parte de' tintori in riguai do 
alle stoife deboli e leggieri, sia perchè bisognereb- 
be impiegare il doppio delle altre droghe, on- 
de renderlo permanente ; il che lo renderebbe 
più caro che con un piede di pastello, ed ob- 
bligherebbe i tintori, onde profittarne , di to- 
glierne la maggior parte, • di renderne eon si 
fatto me/zo questo oolore doppiamente cattivo; 
sia che questo nero, in cui entra il legno d’in- 
dia, allorché »’ impiega iu troppo grande quan- 
tità , si macchia allorché non e fortificato dal J 
piede di guado, e diventa rossiccio nei luoghi 
m coi lo tocca l’orina o qualche altro liquore 
aere. 
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Delle droghe, che entrano in un buon nero 
colla maniera di farlo coi piedi di gua- 
do e di garanza che gli convengono , 
secondo la qualità e durata delle stof- 
fe. — Osservazioni sulle stolfe che si 
tingono. • 

Cominciamo dal nero della staffo di valore 
e di quelle che sono di miiior prezzo. 

11 nero è il colore il più importuni , ed in 
cui si possono commettere maggiori inganni , 
senza che si possa facilmente scoprirli : si ap- 
plica questo colore alle sto J'e più fine , ed è 
perciò che bisogna porvi la maggiore attenzione. 

l 

Motivi pe J quali i neri delle stoffe di valore 
debbono essere g avanzati . 

Per quattro motivi debbono essere garanaati 
ì neri dell- stoffe. 

i.° Perchè il colore ne risulta migliore. 

a.° Perché le lane delle sfotte di valore che 
sono le più fine, essendo le più umide e le 
più oliose , s’ ingrassano , sono soggettissime a 
preudere'la polvere ed altri corpi leggieri, se 
non sono state purgate coll’ diurne, colla gravali» 
e colla garanza , prima di f dare loro il nero. 

- 3.* Perchè allorquando si garanza il nero 
delle stoffe fine , si deve impiegare maggiore 
quantità di noppuros* , che è una droga più 
aore e più mordente dell’allume. 

4° Perchè l’uso delle sfotte nere di valore 
che sono garanzat», essendo più secche e più 
digrassate, è molto più utile che nou lo aleno 
state. 
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Si potrebbe dubitare dell’ uso di una stoffa 
che ne sarà stata tiota , se non si sapesse che 
quantunque non vi sieno droghe acri o mor- 
denti , che non distruggano ed induriscano le 
stoffe e ne abbreviano la durata , come sono i 
sali, e principalmente l’allume e la copparo- 
sa , che l’ allume messo in piccola quantità 
per un nero di garanza, corretto con un poco 
di grav» Ha , e che si lasc i bollire pochissimo , 
non può produrre questo cattivo effetto; e che 
al contrario dissipando ciò che la lana ha di 
umido, di olioso, e purgandola della pin- 
guedine colla gravella e colla garan/a , questo 
allume ne aumenta la durata , impedendo che 
la polvere , la quale rode il filo della lana , 
come la la lignuola, non vi si attacchi e non 
1 alteri; e così die si degli altri corpi leggieri 
come i fiocchetti dei pannilìni , ec 

E’ un errore il credere che il nero ben ap- 
plicato abbrevii la durata delle stoffe : questa 
alterazione non deri \ a che da certi difetti che 
la stoffa ha in sè medesima, o perchè si è mal 
eseguito il suo apparecchio o per l’inesperien- 
za dei tintori , che abbiano mancato di darle 
i' allume , il tartaro e la garanza , come si è 
detto , o di avervi applicato il nero colle dro- 
ghe , e nella maniera che si è prescritta. 

Dell' utilità dell’ allume . 

Tutti i tintori impiegano le droghe che con- 
vengono alla loro arte ; ma ve ne sono pochi 
ohe ne conoscano la loro virtù; ed è pure una 
cognizione che dovrebbero procurare di acqui- 
stare , e che loro sarebbe utile itegli apparec- 
chi « he ne farebbero per le dosi giuste che vi 
impiegherebbero: e le stoffe che tingerebbero, 
sarebbero più belle e di maggiore durata. L’ai- 
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lame, per esempio, serve a disporre le stoffe a 
ricevere il colore, in oltre questa droga dà loro 
un lustro ridente: s’impiega li graveila per 

correggere l'acrimonia dell’ allume , affinchè 
con questo raddolcimento sia più in istato 
di d isporre la stuffa a ricevere il colore. 

Allorché s’ impiega il pastello e la garanza 
per rendere il colore del nero più bello e più 
permanente galle stoffe di valore, non si è ob- 
bligati d’ impiegare tanta copparosa , come bi- 
sognerebbe fare necessariamente, se si mettesse 
del bianco in nero, per lo che volendo evitare 
un' inconveniente immaginario si cadrebbe in 
un male eifettivo , poiché l’ acrimonia delie 
copparosa, che bi-ogoerebbe impiegare in mag- 
giore quantità , ss le stofie non fossero state 
g iranzate, è ben più pericolosa dell allume, del 
tartaro e della garanza. 

E’ utile il sapere che il rosseggiamento di 
un nero garanzato, essendo più difficile a vin- 
cersi , che la vivacità d» un azzurro, esige an- 
che maggiore quantità di copparosa per anne- 
rirlo; e che un nero garanzato in questa ma- 
niera non si arrossa che pochissimo ed anche 
nulla allatto; e supposto che ciò accad sse , 
basterebbe il porre nel nero del legno d' In- 
dia : con questo mezzo si toghe facilmente il 
rosseggia mento senza che vi sia il bisogno di 
far bollire molto le stoffe nella galla, nè di 
dare loro troppo caldo il bagno della coppa- 
rosa ; perchè il legno d India che serve in 
questo caso di galla , si attacca e fa prendere 
il nero alla stolta , quantunque il bagno non 
sia che mediocremente caldo ; il che contri- 
buisce molto a raddolcire le stoffe che sono 
tinte in nero. 
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Della necessità di guadare le stoffe . 
di mescolanza senza garanzarle. 

„ * * 

Se è necessario il guadare ed il garanzare i 
neri delle stoffe di valore, non si deve fare lo 
stesso in risguardo al e lane fine che non sieno 
filate , perchè l'sllurne e la garanza che sec- 
ca io il p io della lana , impediscono che si 
rendano flessibili sotto le dita d Ila filatrice, e 
di legarsi nella {oliatura ; basta solamente di 
ben guadarle; perchè 1 azzurro per oscuro che 
si possa fare, purifica sempre questa lana e ne 
raddolcisce piuttosto il pelo che indurirlo. 

Se le stoffe nere e fabbricate di lane fine, deb- 
bono es*.-re garanzate onde seccarle e digras- 
sarle, basta guadare le stoffe d> lane mediocri 
e grossolane , che per sè stpsse sono frequen- 
temente troppo secche: il guado che le raddol- 
cisce quand’ è posto a proposito ed in quanti- 
tà sufficiente , secondo ‘ ìa bontà e la durata 
dfdl i stoffa , ne rende il colore buonissimo e 
dei più permanenti; purché >1 pastello n? com- 
ponga l’azzurro che sia puro , o mescolato col 
guado e coll’ indaco ; altramente non sarebbe ' 
che un colore fdlso. 

Della maniera di dare il piede di nero , 
secondo la durata delle stoffe . 

E’ impossibile di fissare il piede del pastello 
solo o del paste! o colla garanza , di ciascuua 
sorta di stoffa, e mercatanzia che si vorrà tin- 
gere in nero , secondo la finezza della lana e 
la durata della stoffa , senza essere prima in- 
formati di quattro cose essenziali alla tintura. 

La prima riguarda le stoffe molto rase e le 
saje a due rovesci , fabbricate di buone lane , 
e che si leghino tanto per la tessitura de’ loia 

y 
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fili, che per furnone del pelo della lana, onde non 
vengano rotti nè dal cardo da cardare, nè dal- 
lo scardasso. Queste stoffe debbono avere un 
piede più tòrte , che le stoffe della medesima 
lana che si sai anno scardassate, perchè le pri- 
me durano di più. 

La seconda esige penetrando il colore me- 
glio le stoffe che sieno più aperte di quelle 
che sono più strette , che quest’ultirue rice- 
vano il piede più forte , affinché , ciò che 
esse avranno di più , compensi la tintura che 
si sarà fatta preudere alle altre nel corpo della 
stoffa. 

, La terza consiste nel rimarcare che le stoffe 
che servono alle fodere , essendo più aperte e 
meno esposte al sole ed alla pioggia delle al- 
tro, che affaticati di' più, quantunque eae 
sieno tutte della medesima natura , debbono 
per conseguenza avere minor piede. 

La quarta finalmente vuole che gli ermisini 
di Chaions, d’Amicns, di Rheitns, di Chautres 
ed altre stoffe di questa sorta, che essendo de- 
boli, non durano la metà deoli ermi»ini di Nie- 
mes , Alontaubans , s. Gau lens, ed altri ermi- 
sini che sono forti, abbiano queste prime stoffe 
un minor piede, e che sia proporzionato alla 
loro durata, quantunque il prezzo sia frequen- 
temente di lana fina. 

Del piede di guado e di garanza , 
che si deve dare alle stoffe di valore. 

E’ utile , onde mettere a profitto tutto . ciò 
che si è detto , e con una giusta proporzi ..ne, 
di ben guadare tutti i panni di mi’ amia , 
un’amia ed un terzo, uu’auua e mezza, ma- 
niera di Spagna, d' Olanda, l’Inghilterra, di 
Sante , di Garcasouue , dlUbeuf, di ilouon , 
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di Sedati e di altre sorta di panni della mo^ 
desima fabbrici e larghezza, e di pari qualità, 
che si venderanno più di dodici franchi f auna. 

Bisogna guadare di un azzurro biadetto scuro, 
i panni di Seau, di Berry, di Ségoviv, Rouen, 
Dieppe, Escara p, Careassonne, Sédan; rovesci fi- 
ni, ogni sorta di saie di Ség^vie e Limestre*, saie 
di due rovesci, ed altre stoffe simili, di qual- 
sivoglia larghezza , e fabbrica che esse tieno , 
• la di cui auna non sarà che di quattro fian- 
chi e dieci soldi , fino a dodici franchi ; ri- 
marcando solamente di garanzarle meno dello 
stofte , di cui si è parlato nell’articolo prece- 
dente. Quanto a quelle che costeranno meno 
di quattro franchi e dieci soldi , basterà gua- 
darle con un azzurro biadetto scuro o perso , 
senza la paranza. 

Si guada parimente con un azzurro perso, • 
si garauzerà come le stoffe superiormente in- 
dicate , i droghetti di lane fine, chiamati dro - 
fiipts demi- foulés , le rattine strette, i cor - 
■\delatt di Aignan , ed altre stofte simili, d’ una 
xne/z i auna o due terzi di larghezza, che pas- 
setanuo tre franchi fauna. 

I panni, le saje e gli ermisini di qualunque 
larghezza , fabbrica e qua ità che ej 5 e sieno , 
«ihe si venderanno da tre fianchi fauna fino 
a quattro fr anchi e dieci soldi , saranno gua- 
dati- come un azzurro perso o biadetto scuro; 
in aece che quelle che saranno di minor prez- 
zo saranno guadate come azzurro .del re, senza 
essere garauzaie. 

Bisogna parimente guidare senza garanzare 
le saje di Londra , gli ermisim di Ohalons e 
di Bheims, ermisini polkiluiie e facon de 
tineur, di iSlimes o Asez, ermisini fini di Albi, 
Castres e Montauban , ermisini incrocicchiai i , 
saje strette a due rovesci, baracam di Fiandra, 
burlati doppi di s. Gaudens, ed altre stolfe si- 


Digitized by Google 



PELLE DROGHE,. EC. 

mìli di media larghezza, di qualunque fabbrioa 
esse su no , che eccederanno il prezzo di qua- 
ranta soldi Fauna. 

Peroiò che risguarda i rovesci mezzani di 
Beauvais e le altre stoffe di media larghezza , 
d; qualsivoglia fabbrica esse sieno , e che sa- 
ranno da venti soldi l’auna fino a quaranta, 
esse dovranno essere guadate almeno come 
un azzurro turchino , senza essere garanza- 
te; ed in questa olasse saranno comprese le 
bajette , le saje o molettoni d’ Inghilterra, saje 
di Mouis , Morlais , Aunualle, Grevecoeur, rat- 
tine di s. Lo, di s. Gaudens, lignette di Caen 
e Falaise, ciambellotti d’Amiens , d’Arras e di 
Lilla, bajette di Gastres e della Bergiere, pic- 
coli rovesci di Sommières , Cadi» d Auiane , e 
cresponi di Gastres. 

Del piede di guado per le staffe 
di tenue valore. 


Si guida almeno come un azzurro celeste i 
rovesci d’Amieas e di Valentine di due terzi, 
le saje di Ghartres , Nagent , e maniere di 
Ghartres , i cordellat* di Cré , i piccoli fri - 
som e cada di Nimes , le saje di Aumale di 
due terzi, le stamigne d’ Amiens, Ludo, (Iberni s, 
i piccoli buratti di s. Gau lens e d’Auvergne , 
i rasi no i incrocicchiati, leca/if di s. Gau lena , 
e tu te le altre stoffe che saranno dai dodici 
ai venticinque s Idi l’auna. 

1 piccoli cordelats di ò'aint-G-oniez , il bu- 
ratto di Auvergue , i codi» ed i frisoni del 
paese di Gevau lan , le saje di Saint-Flour ed 
altre piccole stotfi che saranno in bianco, e 
si venderanno do lici soldi lautia, non. saranno 
guadati che come azzurro g»ntil» , che è la 
metà della gradazione di uu azzurro celeste. 
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rotte le Un* che servono a mescolanza , 
debbono ersero guadata sul medesimo piedi» di 
quello delle stoffe nelle quali s’ impiegano , 
senza che vi sia il bisogno di garanz rie ; il 
che dà loro una tintura che conviene alla loro 
qual ita 

* l berretti e le calze che eccederanno tre fran- 
chi il paio saranno guadate co ne la lana di 
stame Se si mola che esse sieno tinte come esi- 
ge la loro qualità, debbono avere il guado co- 
me f azzurro del re. Le calze che saranno del 
prezzo di quaranta soldi fino a tre franchi , 
saranno guadate come un turchino ; e le altre 
di prezzo inferiore , lo saranno come un az- 
zurro celeste. Per ciò che risguarda le line fi- 
ne che s’ impiegano nella fabbricazione delle 
ferrandine ed altri lavori ne’ quali si copre Iar 
lana , basterà il guadarle come un azzurro ce- 
leste , che sarà sufficiente per dare un bel ne- 
ro a queste sorta di xnereatanzie. 

Ecoo uria massima generale che risguarda 
tutto ciò olle si è detto pel guadamento delle 
stoffe, e consiste nel sapere che è sempre buono 
l'aumentare il piede del colore delle stoffe, sia 
col pastel o solo, oppure col pastello o colia ga- 
ranza 3 ma non bisogna mai diminuirlo. 

Osservazioni sulle stoffe che si tingono. 

Si è sperimentato fin ora che è utile per le 
stolfo , per le mercatanzie e pei le lane , il 
dare loro un buon piede di pastello solo o 
pastello colla garanza ; poi di fare loro pren- 
dere un buon nero ; in seguito bisogna ingal- 
larle ed annerirle ben a proposito con una 
quantità sufficiente dx galla , «omniacco, ed in 
xnancanza di questo , con della coriaria e del 
fovico , e di tarlo dopo nero sui medesimo 
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bagno , con una quantità sufficiente di legno 
d’ìndia e di copparosa , ed un poco di verde 
di rame. Bisogna ohe i! le^no d’india sia stalo 
bollito separatamente, e la ciarlo prendere a pia- 
cere , lavandolo e sventandolo frequentemente: 
è il segreto per avere un bellissimo nero e di 
buon uso, allorché il legno d* india si assicura 
e si rende buono per mezzo della galla e della 
copparosa. Rende esso migliori le altre droghe, 
e le assicura di più nel nero. $' impiega anche 
con buon successo il legno giallo nel nero. 

Non è abbastanza 1’ impiegare la galla , il 
sommacco , la copparosa od il legno d’ India , 
la coriaria ed il fovico, in vece del sommacco, 
onde fare un bel nero , e di metterlo a dose 
sufficiente; bisogna osservare in oltre che le 
stoffe sieno messe in largo nella cald tia, affin- 
chè esse pos«ano nnirsi, e che non si raggrin- 
zino , e brucino piuttosto che prendere la 
tintura. 

Il segreto per impedire che il nero anneri o 
renda azzurrognole le biancherie , condiste nel 
bene digrassare le stoffe , e sbarazzarle prima 
di cominciare a tingerle, e nel mettere bene iu 
opera il tino, quando gli si dà l’azzurro. Si 
osserverà in oltre che I’ azzurro non sia d’ in- 
daco solo; vi s’ impiega un terzo od un quarto 
riscaldamento , perchè questo è il mezzo onde 
iinpe lire che la tintura non> si attacchi alla 
stoffa , che la rigetta sulle biancher e Bisogna ' 
in oltre che la stoffa sia lavata benissimo d az- 
zurro , e ben lavare il nero, quand’è finito. 

E’ buono, quando Ve ue ha il corno- io, che que- 
sto lavamento si faccia in una leggiere follatu- 
ra, perchè più un nero è nero, più è difficile 
a lavarlo ; e p. r meglio ammorti e nettare, e 
raddolcire le stoffe di valore, si passeranno su 
di un guado. 
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E* un grandissimo difetto in fatto di tintura 
il togliere una parte della dose delle droghe 
che detono entrare nel nero per renderlo per- 
fetto; ed è ciò che si pratica dalla maggior parte 
dei piccoli tintori , onde profittare della spesa 
che converrebbe fare a tale oggetto; e così a dan- 
no del colore e della stoffa. 

E per far bene ancora, bisogna nel medesi- 
mo tempo che si farà la separazione delle tinte, 
mettere il peso delle droghe che sono necessa- 
rie, senza diminuire cosa alcuna o risparmiare 
altramente . 

CAPITOLO IX. 

* 

Per ciò die risguarda il piede e la ma- 
niera di nero per le stoffe elle si can- 
geranno di colore., con altre istruzioni 
molto necessarie per la tintura delle 
stoffe c delle lane. 

Non è raro il vedere presso i mercatanti di 
stoffe delle mercatanzie , che per non esser© 
più alla moda i loro colori , diventano , co- 
me si dice , fondo di bottega', ma poiché can- 
giando loro il colore, se ne può avere lo spac- 
cio , e che il nero vi può convenire il più di 
frequente , non ò più questione che di saper© 
dare questa tintura a queste stoffe guaste , e 
che non sono più in u«o ; oppure di appren- 
dere a fare loro acquistare un altro colore più 
oscuro di quello stato loro dato primamente, 
e di fare in modo che nulla manchi alla loro 
fabbrica , tanto per contribuire alla bontà ed 
al lustro del colore , come pure alla durata 
delle stoffe. ; 
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Onde riuscire in ciò, si deve in primo luogo 
avere riguardo al primo piede di colore rbe si 
da ad una stoffa , onde farle prendere a prò*-, 
posito il secondo, e finirlo, se non vi ha nulla 
che manchi nel primo piede , e che il nero 
sia perfetto. 

'Su questo fondamento stabilito , se questo 
piede è di un azzurro pallido , si metterà al 
punto della gradazione che conviene alla s<offa 
onde metterlo in nero, o pur garanzarla, se la 
stoffa buona per sè stessa lo richiede ?e è un 
giallo, le ai darà l’ azzurro necessario ; se è un 
ro.HSo bisognerà darle 1* azzurro od il rosso , 
nel caso convenga così alla stoffa prima di 
metterla al nero. 

Se è un colore che sia stato radicato o bruni- 
to senza essere stato bollito , si farà bollire la 
stoffa per garanzarla , perchè l’acrimonia del- 
l’ allume indurirebbe la lana nella bollitura, e 
disporrebbe le stoffe a bruciare nel nero, a mo- 
tivo che il primo colore sarebbe acre. E’ per- 
ciò che basta in questo caso di farla ben gua- 
dare , dopo aver fatto passare la stoffa in due 
e tre vecchi tini, onde raddolcirla e scaricarla 
quanto è possibile, di ciò <he il primo colore 
avrà di acrimonia, essendo questa cattiva qua- 
lità dannosa alla stoffa che si tinge , facendole 
perdere il buon tino : così il guado impiegato 
in questa maniera raddolcisce la stoffa, e ne 
assicura il colore quanto essa esige. 

Dell’ in gali amento delle stoffe che avran- 
no ricevuto il primo colore con delle 
droghe acri. 

E* un punto essenziale in fatto di tintura 
il sapere ben impiegare il nero che si dà alle 
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stoffe eh*» hanno ricevuto il primo colore cou 
dell-* droghe acri. Bisogna segnatamente osser- 
vare «'i non farle bollire nella galla nè nel ne- 
ro; ma onde far loro prendere il colore a fred- 
do, si deve, dopo aver fatto bollire la galla ed il 
(ommacco col legno d’india, levare il fu. co 
della caldaia, nella quale si metteranno dopo le 
stoffe che gì lasciano ingallare, agitando di tempo 
in tempo , senza che vi sia fuoco, per dieci o 
dodici ore ; in seguito si possono lavare e 
sventarle, mentre si farà riscaldare il bagno 
onde rimettervi le stoffa nella medesima ma- 
niera di prima , e per altrettanto tempo. 

Bisogna, per ben eseguire la tintura delle stof- 
fe, dopo averle lavate dell* ingallamento ed averle 
sventate , far br-n riscaldare il medesimo ba- 
gno, e rimettervi ancora dell’altro legno d’ In- 
dia bollito a parte, e che si sara lasciato r„f- 
fi edtl are durante tre o quattro giorni. 

Essendo il bagno sufficientemente caldo , vi 
si mette la copparosa , che si lascia ben fon-." 
dere ed incorporare colle altre droghe: poscia 
si leva il fuoco dalla caldaia onde me torvi le 
stoffe, che si avrà cura di ben agitare nel prin- 
cipio per farle unire ; e ventiquattro ore dopo 
si potranno lavare , sventarle di t- mpo in 
tempo, e mentre si liscalderà un poro il ba- 
gno per rimette! vi in seguito le stoffe, per 
tanto t<*mpo come si è detto , ed anche più. 
E’ meglio che il bagno sia piuttosto un pò* 
freddo eh* troppo caldo. i\è la galla, nè il legno 
d’india debbono essere risparmiate, a motivo 
che le stoffe ne di\enta o più dolci. Si può 
parimente impiegare il legno d’india in que- 
sta sor’ a di nero'. 

Il \erde di rame s’impiega con buon suc- 
cesso nella tintura in i.erot è con questo un z- 
zo che il legno d india prende meglio; ma è 
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pericoloso il mettervend troppo , e che non 
cuooia troppo , rise fidando il bagno ; perchè 
allora indura le stoffe e le rende gommose; per- 
ciò bisogna fare attenzione all uso che se ne 
farà; e si rimarcherà che queste sorta di nero 
»* ingalleranno e si perfezioneranno molto più 
facilmente in un tino di legno che in una cal- 
daja , che non servirebbe in ciò , che per far 
cuocere le droghe e riscaldare i bagni. 

Essendovi molti tintori che potrebbero usa- 
re di quest’ espediente per privare stoffe del 
piede necessario, e per far passare una ritinta 
per un colore che sarebbe st ito tatto n> I- 
le forme , bisogna sempre Asciare una rosetta 
del colore nel quale era la stoffa prima che si 
fosse cominciato a ritingerla, td un altra del 
colore di cui era dopo il piede della buona 
tinta, prima d’ingallaila e di darle il nero. Se 
questa stoffa fòsse una rosetta bianca , si può 
serbarla, dopo avere ricevuto la tintura del 
piede di guado o di paranza , di buona tinta, 
per giustificare la bontà del p ede che 1 sarà 
stato dato. 

.Alcune volte accade, che, per ignoran a o 
malizia del tintore, una stoffa «arà stata tin- 
ta male iti nero, e si tratterà di ritingerla. 
Allora non bisogna nè guadarla, nè garatiza; la, 
perchè è degradarla molto, alterandosene molto 
il colore; e se qu sta -lolla sarà stata ir gallata sì 
potrà ingallarla di nuoto sul nero s> uza indu- 
rirla od abbreviarne la durata. .Nondimeno è 
ut le sapere qual rimedio dare a tutti questi 
difetti. Eccolo: 

?*e si desideta ritìngere una stoffa e farle pren- 
dere un bellissimo nero senza uiteia-la, bisogna 
farla bollire p- r tre o quattro ore in una quantità 
sufficiente di legni d’ i dia, e dopo aver lascialo 
raffreddare il bagno metter vi della tuona guha, 

òtgitti f tol, il. '3 
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pestata, un terzo meno di legno d'india con 
pochissimo sommacco ; poi far bollire di quo- 
to il tutto insieme per tre ore, e lasciare an- 
cora raffreddare il bagno ; in seguito vi si 
metterà un poco di copparoea che si fa fondere 
coattamente, ed incorporare col resto; poi, dopo 
avere tolto il fu<‘CO dalla caldaja, si stempierà 
un poco di verde di rame nel medesimo ba- 
gno , onde metter\ i dopo le stoffe , che biso- 
gna ben agitare , lavare e sventare ; si riscal- 
derà pure di tempo in tempo il bagno come 
si è detto superiormente. 

E’ utile rimarcare che il tino di legno è il 
più proprio della caldaia per ripassare i neri. 

51 può in mancanza del sornmacco impiegare 
la coriaria ed il fo\ico;i' legno giallo può pa- 
rimente essere impiegato con vantaggio. 

Degl’ inconvenienti che degradano le lane 
nere che servono alle mescolanze . 

Si è osservato fin ora che vi sono tre cose 
nei neri , che si fanno presentemente in ri- 
sguardo alle lane, che le degradano, le indura- 
no 9 e che impediscono di beo pettinarle e di 
renderle pie^hemli per essere ben filate, che 
è un inconveniente il quale fa che ne resti quasi 
la metà che va a male. 

La prima cosa, la quale cagiona alterazione 
nelle lane, è il piede delia radice che le si dà; e 
che è il principio di questo catti \o effetto; al 
che bisogna rimediare, come è necessario, onde 
avere un buon nero. 

La seconda consiste in ciò che s’ impiega 
troppa coppa osa in questa tintura senza met- 
tervi d pastello od il guado che l’ aumenta. 

La terza è che si lascia boi ire troppo que- 
ste droghe , sia nell’ insilamento o nel nero 
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nel quale non si è posto il legno d* India, che 
è la droga che contribuisce di più a far pren- 
dere il nero a freddo, che è ciò che lo finisce.' 

Ma essendovi mo'ti difetti in tutte le arti , 
i qual» però non staio senza rimedio , noi ne 
indicheremo qui alcuni , onde p: evenire nella, 
tintura dei neri gl’ inconvenienti che possono 
accadere. 

Per riuscirvi dunque, ed avere delle lane tinto 
come bisogna, senza che sieno indurate e degra- 
date dal primo piede, per l’ingallamento, nè pel 
nero che gli si dà in seguito, è assolutamente ne- 
cessario , in vece del piede della radice che le 
indura, di mettervi il piede col pastelli od il 
guado , che le raddo cixce più o meuo, secon- 
do che la lana che può entrare nelle stoffe di 
molto, oppure tenue prezzo, è pài o meno fina. 

Loco ancora un altro mezza che non è di 
tanta importanza come il primo : onde prati- 
carlo poi con buon successo non vi ha che a 
far bollire bene insieme la galla ed il sotmnao- 
co. si può, in mancanza di questa droga, ser- 
virsi del fu vico, poscia metter\ i del legno d’in- 
dia cotto a parte ; dopo di ciò mettervi le 
lane , alle quali bisogna dare solo un colore 
moderato ; e per ben fare si tingerann » per 
molto tempo nell' ingallamento senza farle 
bollire; perohe 1’ ebollizione le feltra; e dopo 
che si saranno lavate, e che si saranno sventate 
(evtnlées) dall’ ingallamento, si metteranno nel 
medesimo baguo di legno d’ India con dei *erde 
di rame, ed un terzo od una metà meno di ciò, 
che si e in costume di mettervi di copparosa. 
Ciò fatto vi si tuffano le lane, che si tengono per 
molto tempo nel nero , avendo cura di lavarle 
sempre e di sventarle fino a due volte: vi biso- 
gna altresì un fuoco moderato , affinchè il ba- 
gno non sia troppo caldo ; ed è operando in 
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questa maniera che si ha un nero molto dolce, 

e delle lane, che oltre ad essere morbide, non 

perdono niente del loro stame, e fanno poche 

pieghe. 

Segreto per diminuire il prezzo dei colori 
delle lane di mescolanza. 

Dovendo tutte le lane che servono alla me- 
scolarne essere tinte sul piede delle stoffe in 
cui entrano , e non avendo i loro colori biso- 
gno d* essere nè vivi , nè sì pomposi come 
quelli delle stoffe, bisogna diminuire, quan- 
to si può, il prezzo dei colori , senza alterarne 
la bontà : bisogna, cioè, che tutti i rossi delle 
lane bue e mediocri che si eseguiscono ordina- 
riamente col brasile , si trattino colla garan- 
za. Il colore che somministra questa droga è 
buonissimo, e non è punto più caro di quello 
del brasile, che è falso. 

In risgnardo ai violetti colombini, porpora, 
pensiero , fiori di lino , bigio argentato e co- 
lori simili della medesima lana di mes< dan- 
za che si aveva per costume di tingere col le- 
gno d’india e del brasile o col guado ed il 
brasile , bisogna guadare ciascuno di questi 
colori, secir.do le loro gradazioni col pastello 
o coll’indaco, oppure col guado e coll’ indaco, 
poscia fa- le bollire coll’allume e col tartaro, 
renderle big e me à meno delle altrq: poscia 

si cocc niellano colla piccola cocciniglia, e per 
diminuire maggiormente il prezzo di que ti 
colori si può aumenta li con un piede di ga- 
ranzia nella bollitura, che saia tanto grande 
quanto i «dori lo potranno sof .ire. 

Bisogna notare che è molte più espediente il 
servirsi del guado colla gaianza, che del guado 
colia cocciniglia campetnvnaj cioè sabatica, nel 
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bigio e nei radicamenti delie lane di mescolanza 
di valore, tanto perchè il piccolo rosseggiameuto 
che dà loro la garanza, serve di un cominciarne. i- 
to di radice, quanto perchè il colore è parimente 
buono ed a migliore mere ito. Se si vuole dare 
un colore rosato, bisogna impiegare un poco di 
cocciniglia : questa droga assortisce benissimo 
i loro colori e le loro gradazioni. 

Si guaderà col pastello il guado e 1* indaco, 
i tanéet , le rose seoche , gli amaranti cd altri 
colorì simili, e colla medesima gradazione della 
lane fine e mediocri , che servono alle mesco- 
lanze , e si farà bollire coll'allume e col tar- 
taro , che debbono essere garanzati con della , 
buona garanza, e passati in seguito sul fino di 
un coccinigliimento di campessiana , se rin- 
cupì mento che si potrà loro dare in un tino di 
pastella o di guado non rosi sulficientemente be- 
ne il oolore per metterla arila sua gradazione. 

Non si parla dei bigi che si fanno colli galla a 
colla cooparosa, nè dei fulvi che si fanno colla 
radice , colla scorza di noce e col guscio di 
noce, perchè il picoolo occhio, o incupimento 
della garanza o della cocciniglia, che si può dare 
ni colori, quando ve ne hi bisogno, cól resto dei 
bagni , ne aumenterebbe multo il p.ezzo dei 
laro colori. Bisogna ohe i tintori abbiano la 
cauìela di non impiegare la caloe e le ceneri 
ciavellate nei radicamenti per fare arrossire ed 
aumentare il colore dei fulvi : non v’ ha nuila 
che induri di più, e che bruci di più le lanor 
e le stoffe. 

Non si deve impiegare il legno d’ India, il 
bra.-ile , 1’ oricjlo , nè altre droghe di questo 
genere per diminuire il prezzo de’ colon della 
lane di mescolanza, che sieno fine o mediocri. 
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Velia maniera di tingerle le lane grossolane. 

4, 

Si noterà che bisogna che le hne grossolane, 
e quelle colle quali si fanno le mescolanze delle 
ilotfe die non eccedono trenta soldi I* arma, 
inno tinte sul piede delle stoffe di basso prez- 
zo, o nìe acquistino un colore di prezzo medio- 
cre, e he possa assortire aUa loro qualità. 

E per riuscire in ciò bisogna, pei bigi e pei 
radicamenti, servir-i della galla, della copparosa, 
della radice di noce o del leg..o d’ In da e di 
oricello ; e per i violetti, colombini , porpora, 
bigio di lino, e pei colori simili, si deve im- 
piegare il pastello, l'allume, il tartaro, la coc- 
ciniglia cnmpessiana , e la garanza , come si è 
detto a) principio dell’opera. 

Ma per i violetti colombini , bigi di lino , 
limar inti tanné‘'i , roso secche e colori simia ' 
li delle piocole stoffe di lana filata di poco 
prezzo , si pnò servire del bagno di borra o 
dell’ oricello per diminuirne il prezzo. Non sì 
procederà nella stessa maniera in risguardo 
delle lane di mescolanza che debbono essere 
tinte come si è detto. 

OSSERVAZIONI. 

Bisogna rimarcare che in termine di tintura le 
parole di guadare ed impastellwe ( gueseder e 
* mnateler significano dare l'azzurro alle lane 
ed alle stolte , e quantunque non si uomini 
sovente che il pastello od il guado , si deve 
intendere il pistillo culi indaco mescolati in- 
sieme. 

E* d’uopo parimente ave-r presente che pres- 
so i tintori s’ intende sotto ii nome di vouéde 
il «ammacco, la coriaria ed il fovico, che sono 
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tre ingredienti di oui si fa u 5 o per ingallare t 
benché s’ impiaghi 1’ « io con maggiore succes- 
so per certi colori che per altri. 

Si noterà finalmente che sotto il nome di ru- 
dice , bisogna intendere ia scorza, li foglia di 
noce ed il guscio della noce, poiché qnesti in- 
gre lienti si hanno dalla medesima pianta; e se 
ne serve per tutti i colori fulvi. 

CAPITOLO X. 

,* « 

Osservazioni che riguardano generalmente 
la tintura, ed il peso che i colori danno 
alla seta. 

E’ costante che i materiali i quali per sé 
stessi danno il colore, sono rossi , gialli, az- 
zurri od altramente; in modo che è da essi, o 
dal primo colo* e fon la ui'iit. le, che è il bianco, 
c ie deriva t jtta 1* grande varietà che si vede 
sulle stoffa t nte 

Si è rimarcato fin ora che la maggior ptrte 
degl’ ingredienti coloranti , quai sono la cocci- 
niglia, la tihggiue, la ginestreti* ed il pastello non 
hanno mai l’ stenore d’ un colore si bello , 
come appare per la menoma infusone che si 
fa «’i menstrui i più dcbou, e par la tintura 
che danno ai panni ed al.a set*. 

Si olua na m^ast uo un dissolvente umido 
che penetrand i nelle più intime parti di un 
oorpo , se ve a trai ne gli estratti e le tinture, 
e ciò che vi ha di più 3 ttile ed essenziale. 

Si sa parici nte che vi sono molti ingredienti 
coloranti che non comunicano i loro colori, s9 
non sono infranti , o uon si tengano in in- 
fusione , o si facciano bollire , o non fermen- 
tino , oppure non se ne stacchino le parti per 
mezzo di menstrui , fra cui gli acidi sono 
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assai possenti ; ed è cosi che si pratica col le- 
gno ros.o , cito bisogna tagli .re in pezzi, col 
guado che si fa bollir:, come pure col pastello 
e con molti altri. 

K* alile -ape re che di tutti gl’ ingredienti 
coloranti, ve ne sono di quelli che non danno 
colore por sè stessi , come sono la copparosa 
e le galle: ed è a danno di colui che le impie- 
ga a tale oggetto , a meno che il panno od 
altra stoffa che si voglia tinger non sia prepa- 
rata con qualche altra materia , quantunque 
non colori ; come la paranza , il guado ed il 
brasile lo fanno coll' allume. 

Si hanno degl* ingredienti coloranti, che col 
mezzo degl' ingredienti che comunicano meno 
colore , danno da’ colori differenti , come la 
cocciniglia , il brasile e molti altri. 

La garatiza , l' indaco ed il pastello danno 
una tintura nera , dopo essere stati travagliati 
a molte riprese; ed è ciò che è necessario di 
osservare. 

Si rimarcherà in oltre , che quantunque il 
verde sia il più ordinario dei colori naturali , 
e quello che si trova in maggiore abbondan/.a; 
non v’ ha punto ingrediente che s’ impieghi 
solo , onde tingere in verde stoffa alouua , se 
ai eccettui il verde di vescica , ohe è un sugo 
denso di spincervino, di cui le persone di cam- 
pagna si servono per tingere la tela. 

E’ parimente certo che le stoffe tinte si sca- 
ricano molto, allorché stanno per molto tempo 
esposte all'aria; ess-ì si macchiano anche per 
J’ acqua che loro ca le sopra, ed ancora di più 
pel vino, per l’aceto, urina ed altri liquori acidi. 

1 tintori hanno sperimentato a quale uso si 
possano mettere i differenti ingredienti pro- 
pri alla tintura. Ve ue sono alcuni che hanno 
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la proprietà di rinserrare e caricare il colore , 
ed altri che lo rischiarano: s’impiegano gli uni 
per iscaricare il colore o per levarlo del tutto; 
e gli altri per ingannare il mercatante, e faro 
che la stoffa che è tinta pesi di più , princi- 
palmente allorché è di valore. 

Vi sono delle droghe d’uso per la tintura, 
che per essere grossolane le parti che ne for- 
mano il corpo , rendono densa la stoffa od il 
filo che ne è tinto; altre che rinserrano le stof- 
fe , le fanno sembrare più sottili ; altre final- 
mente ne raddolciscono la ruvidezza, e le fan- 
no sembrare più fine. 

Si è fatto parimente l’esperienza di comu- 
nicare molti di questi stessi colori a diverse 
stoffe, con degl’ingredienti differenti: si ser- 
ve del legno rosso pel panno , e non per la 
seta, e dell’ ornoto per la seta e non pel pan- 
no ; e si possono tingere a prezzi differenti. 

Si hanno nella tintura delle droghe che non 
sono proprie che a nettare e lavare le stoffe che 
si destinano ond’ esserne tinte. jNel numero di 
queste droghe s’impiega il fiele di bue, alcune 
volte la terra a disgrassare, ed altre volte il 
sapone: quest’ultimo non s’ impiega sempre fe- 
licemente , allorché la potassa può macchiare 
o cangiare 1’ aspetto. 

Quando si tratta di tingere una grande quan- 
tità di stoffe, e che si voglia accelerare molto il 
lavoro , e ie pezze ne sieno lunghe , larghe e 
dense od altramente, bisogna maneggiarle dif- 
ferentemente, tanto in risguardo ai vasi, quan- 
to aoli ingredienti. 

Oltre tutte le osservazioni che si sono fatte, 
è parimente utile il sapere, che vi sono dei 
colori e delle stoffe in cui bisogna, che il li- 
quore per tingere sia affatto bollente , e cht> 
basta che in altri sia tiepido ed in altri freddo. 

3 * 
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Vi sono certi liquori per tingere, c’ha 91 
alterano, allorché si conservano, e‘i al contrario 
ve ne sono altri , che non possono prepararsi 
che col tempo. 

Vi sono parimente delle stoffe, che prendo- 
no meglio la tintura, allorché si tuffane a dif- 
ferenti riprese ed a certe distanze di tempo : 
ve ne sono delle altre che esigouo di tenerle 
in bagno per molto tempo, onde avere l’effetto 
che se ne aspetta, ed 'altre in fine vi debbono 
restare poco tempo. 

Si saprà parimente che vi sono occasioni 
nelle quali bisogna fare attenzione alla materia 
di cui sono composti i vasi dei tintori , e nei 
quali si fanno riscaldare i liquori, ed in cui 
vengono preparate le tinture; perchè, per esem- 
pio, bisogna, pel nuovo scarlatto che le caldaje 
sieno di stagno 

Per ultima osservazione è bisogno avere pre- 
sente che non si debbe determinare, in antece- 
denza, la quantità de! liquore che bisogna per 
disporre un tino, perchè questo »' debb essere 
a proporzione delle droghe che vi si voglio- 
no impiegare ; la buona massima vuole che 
si proporzioni sempre il liquore alla quanti- 
tà delle stolte che si destinano alla tintura. 
S’ impiegano parimente i vasi secondo la lar- 
ghezza delle -toffe. La dose degl’ icg» edienti di 
cui si serve debb’ essere pure proporzionata al 
p>ù o meno del colore che si vuole dare : © 
ciò pure è necessari i osservare in rapporto ai 
?ab che si mescolano con le droghe che sono 
impiegate in tintura. 
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Osservazioni risguardanti il peso che i colori 
danno alla seta. 

La seta è una raerc-'tanzia di cui si fa un 
commercio considerabile; e siccome prima he 
sia impiegata si vende a peso, è utile osservare 
che si può renderla piu o meno pesante, allor- 
ché si tinge , e che »i ha cura , oppure si ne- 
gligeva di perfezionarla nella tintura. 

Si sa per esempio che la seta perde quat- 
tr’ once di peso, allorché si netta dalla gomma 
che vi si trova attaccata, e dalla sucidezza che 
vi si forma ordinariamente. 

E* utile osservare d’ altronde, che si può far 
salire la medesima seta nettata, come si è detto, 
a trent’ouce di dodici che erano, -.e si tinge iu 
nero con certi ingredienti; e la ragione per cui 
tiugendo la seta in nero, essa debb’ essere più 
pesante, è perchè tutto ciò che entra nella 
composizione di questa tintura pesa molto ; iu 
vece che si trovano pochissimi ingredienti coi 
quali si possa aumentare il peso delia seta, per 
cui sia suscettibile di bei colori chiari. E’ ciò 
che si rimarca in risguardo deli’arseuico bianco, 
che si impiega negl’ incarnati 

Non v’ ha droga in tintura che aumenti tan- 
to il peso delle sete ohe si tingono, quanto le 
galle che sono necessariissime per tingere par- 
ticolarmente col nero. E col mezzo di questo 
ingrediente che si restituisce alle sete nere al- 
trettanto del peso che esse avranno perduto collo 
spogliarle della loro gomma; e non è una cosa 
straordinaria che il nero guadagni quattro o 
cinque once circa su ciascuna l ibbra colla tintili a. 

Dopo le galle è >1 vecchio futtoch che aumenta 
il peso di circa uno e mezzo su «iodici ; la g«- 
rauza ue dà un’ oucia ed il guado mczz’oiicia. 
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Il tino azzurro di pastello negli azzurri oscu- 
ri del quinto ordine , non aumenta considera- 
bilmente il peso delia seta; così pure dicasi del 
legno d’ india ^ della cocciniglia, dell’ ornoto e 
della copparosa , allorché non vi è mescolata 
la galla. 

Il fango degli arruotini aumenta molto il pe- 
so della seta in cui entri allorché si tinge: esso 
dà un colore più carico della copparosa j ed è 
il pretesto dei tintori che l’ impieg.no. 

CAPITOLO xr. 

Del bollilo o saggio ( dibouilli ) in fatto 
di tintura ; della sua utilità, e come si 
fa per le diverse sorte di colori. 

Si chiama bollito , saggio o prova ( dèboulli ), in 
tintura un cert'apparec< Ilio che si dà alle stoffe ed 
agli abiti che si tingono, facendoli bollire nella 
caldaia colle droghe e cogl’ ingredienti che loro 
sono propri. Mdébouilli altresì, propriamente par- 
lando, è una prova che fa conoscere la bontà, op- 
pure la fals tà de’ colori. E’ un punto d’ impor- 
tanza nella tintura , il sapere ben eseguire la 
prova, ed il conoscere fondatamente i piedi e le 
droghe necessarie che vi devono entrare onde 
dare ai colori una compiuta perfezione. 

Bisogna rimarcare nondimeno che quantun- 
que s’impieghi il bollito per provare il pie- 
de di una stoffa nera, è sempre più sicuro 
1’ operare in ciò col mezzo delle rosette, «he al 
primo colpo d’ occhio fanno conoscere la forza 
oppure la debolezza del piede che si è dato 
alla stoffa — . Si è già detto di queste rosette 
nel principio di questo trattato. 

Non basta il voler bollire o sia provare una 
stoffa o le lane , 1’ importante è di saperlo ben 
• fare. Eccone molte maniere. 
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Onde entrare in materia su tale soggetto è 
d’uopo sapere che il buon guado, quando è 
ben. applicato su di una stoffa che è terminata 
in nero, si sostiene sempre nel b diito ; la ga- 
rauza vi si indebolisce un qualche poco; ma ciò 
non è cosa di momento. Ed è perciò che quan- 
tunque la dose per l'azzurro si possa aumentare, 
basta per tingere il tutto uniformemente impie- 
garvi giudiziosamente delle acque agre, e cari- 
che d'allume e di tartaro alla quantità che pe- 
seranno le mostre nere che si vorranno metterà 
nella prova o bollito. 

Ciò fatto 9i fanno bollire le mostre durante 
una mezz’ora in quest’a que colle droghe; e 
quelle le di cui stoffa saranno state guadate, come 
un aldigo o azzurro perso o biadetto scuro, diven- 
teranno di un azzurrognolo che volgerà nel verde- 
bruno olivastro, il primo più oscuro dell’ altroj 
ma se le mostro saranno state gua late e ga- 
ranzate , 1’ una diventerà minima e l’altra di 
un colore più carico di quello del principe. 

Tutte le mostre delle stoffe che sono state 
guadate, come l’azzurro del re od azzurro tur- 
chino, allorché saranno i-tate bollite nella mede- 
sima maniera, diventeranno come uè» verde- bru- 
no olivastro , e ben più chiaro e più verdeg- 
giante di quello di cui si è detto, iu vece che 
le mostre che non si saranno guadate che co- 
rneali celeste, diventeranno come un piccolo az- 
zurro verdeggiante su 1’ oliva , e che quelle le 
quali saranno state come un azzurro delicato 
od- azzurro morente, diventeranno come un colo- 
re di merda d’oca. Le mostre delle stoffe nere 
che non saranno state nè guadate, nè garanzate, 
e che saranno state bollite nella medesima ma- 
niera non verdeggeranno punto ; ma divente- 
ranno di un colore fra il giallo ed il fulvo. 

In risguardo alle mostre delle stoffe nere, che 
saranno state guadate colla radice in vece deLU 
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garantii, allorché state bollite, come si è detto, 
e che non avranno alcun occhio di rosso, diven- 
teranno come un bigio d’orso olivastro, più o 
meno oscuro e rosseggiante, secondo che vi sarà 
stato dato più o meno guado o radice ; ma se 
queste mostre non saranno state guadate, e che 
si abbiano solamente radicate , diventeranno 
come un colore muschio o nocoiuola fosca. 

Potendo le mostre cangiare più o meno nel 
bollito, sia per la forza del piede dell’ ingal- 
lamento , o del nero che si è dato alla stoffa, 
sia pel bollito medesimo che irnpedirca che si 
possa stabilire un giudizio sulla bontà e falsità 
del colore, bisogna per rendersi certi del fatto, 
bollire , o sia provare colle mostre che sono 
dubbie , una mostra di colore matrice che si 
saia tenuta in serbo, e della cui bontà vi sia 
certezza ; affinchè queste prove essendo bollite 
insieme, si possa giudicale, paragonandole, 
della buona o cattiva qualità del ne.o. 

INon è abbastanza il far vedere col bollito 
«e il piede, sia di guado solo, oppure di guado 
colla garanza , è stato dato fedelmente , sì , 
oppure no alle stoffe tinte in nero ; è pari- 
mente buono lo sperimentare con un altro bol- 
lito se queste stoffe sono state bene ingallate , 
ed annerite c Ile droghe necessarie* 

('Himtunque non si debba mai fare bolliti 
per finire i neri , mentre si può giudicare 
• all* occhio, e col maneggiare le stoffe, se il 
nero è s ato dato bene, perdonandolo col 
colore matrice che avrà ricevuto il mede- 
seno piede \ è nondimeno assolutamente ne- 
cessario , se l’ occhi j non basta, e che si du- 
biti del nero di servirsi di un mez-io-bollito , 
che si farà con una sufficiente quantità di acque 
agre, di allume, alia metà del peso, e 
di tartaro, del peso oh* avranno le mostre 
delle stoffe che si vorranno verificare con 
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quella che si prenderà dal colore matrice , 
onde metterle a bollire insieme p. r una mezz'ora. 

Se questo bollito è ancora troppo forte , e 
olle tolga egualmente il nero dalla mostra ma- 
trice, come dalle altre, s’indebolirà togliendone 
la metà dell 'allume e del tartaro, ed o servando 
di non farle bollire che per un quarto d’ora. 

Bollito per V azzurro . 

Questo colore non manca mai se la tintura ne è 
buona. Si può bollire, o sia provare nella medesi- 
ma maniera e colla medesima quantità di droghe 
che pe! nero ; e se sì vede che cambi , e che 
il suo colore s indebolisca , è una prova che 
si è falsificato, e che in conseguenza vale nulla. 

Bollito pel chermisino. 

Entrando la cocciniglia nel chermisino , e 
non attaccandosi questa droga così bene alla 
stoffa quanto l’ azzurro , non si devono pro- 
vare le stoffe che ne sono tinte che col quarto, 
in peso, di allume , e colla stessi dose di tar- 
taro, come peseranno le mostre, e non bisogna 
lasciarle bollire che per un mezzo quarto d ora. 

Bollito per tutti i colori . 

Per ciò che risguarda il bollito di ogni 
sorta di colori, è utile, onde conoscerne il 
piede , di mettere tanto io peso di allume e 
di tei taro , quanto peseianno le mostre, e di 
lasciarle bollire per una mezz’ora. Si rimar- 
cherà che in tutti i bolliti, generalmente par- 
lando, si deve mettere una mostra di colore 
matrice , on.le bollirla colle altre , affinché 
riportandole tutte si possa giudicare se il co- 
lore è buono , oppure falso. 
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Della necessità di verificare le mostre 
a mezzo bollito o mezza prova. 

L’esperienza in fatto d’arti è la guida la 
più sicura che si deve seguire ; ma che biso- 
gna acquistarsi pria; ed è perciò che nella tin- 
tura si è rimarcato che vi sono molti colori, che 
quantunque buoni per sè stessi non possono 
nondimeno soffrire un bollito intero j ed è 
quindi che è a proposito di tagliare un pezzo di 
ciascuna mostra , allorché avranno bollito per 
un piccolo quarto d’ora, per paragonarle colla 
mostra matrice per' l’altro quarto d’ora che re- 
starono a bollire , affinchè col paragone delle 
une e delle altre colla mostra matrice si possa 
giudicare della bontà e della falsità del colo- 
re. E’ in questo modo che bisogna opera- 
re in tutte le sorta di bolliti , onde porsi in 
precauzione contro le frodi e gli altri iucon- 
venienti che potrebbero accadere nella tintura 
delle stoffe. 

Bollito per le stoffe di mescolanza . 

Essendo le stoffe di grande e di mediocre 
valore , tutte della medesima grandezza e lar- 
ghezza, e della qualità che è necessaria, è pa- 
rimente molto a proposito il verificare quelle 
che sono fatte di lane di mescolanza, onde giudi- 
care se esse hanno un buon colore; e ciò si ottiene 
con un mezzo quarto di bollitura coll’allume 
e col tartaro, i quali sieno tre quarti meno 
in peso di quanto peseranno le mostre delle 
stoffe che si vorranno bollire. 

Ma onde giudicare del piede del nero delle la- 
ne che saranno entrate nella mescolanza, bisogna 
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raddoppiare i pesi folle droghe d il te n »o 
del bollito : ae si mireranno i colori buoni vi 
ai terrà, come ad un punto di perfezione a cui 
si desidera di giu tgere. 

CAPITOLO XII. 

Della tintura del filo e delle tele di cana- 
pe, di lino e di cotone , con tutto 
quello che risguarda la tintura della seta, 
onde eseguirla con perfezione. 

Dopo avere parlato d-lla tintura delle lane, 
ed avere detto a questo soggetto tutto ciò che 
ai può desiderare in quest' arte, passeremo a 
quella del filo ; ed importando che sia tinto 
con buona tintura , onde non omettere nulla 
di ciò che ne può fare la bellezza ed il buon 
uso, ecoo quanto si deve oss*rvare. 

Primamente bisogna avanti esporre alcun 
filo alla tintura , scrudarlo o liscivarlo con 
buona cenere , torcerlo dopo , e lavarlo uel- 
1’ acqua di fiume o di fonte. 

Se si vuole tingerlo perso, eh' è un azzurro oon 
cui si tinge ordinariamente il filo a marcare, al- 
lorché è ritorto o semplice o in azzurro chia- 
ro morente, s’impiegherà l’indaco. 

Pel filo tinto in verde g.ùo gli si darà sulla 
prima un colore azzurro, ed in seguito un in- 
cupimento col legno di campeggio e verde- rame; 
poscia 3Ì guaderà. Il verde-bruno si farà nello 
stesso modo , eccettuato ohe » imbrunirà di 
più , che quando si guada. 

Si servirà del brasile di Fernambourg , ed 
altro, come pure della terra oriana per tingerà 
il filo in rosso chiaro più bruno . 

Jl violetto , la rosa secca , {'amaranto- bruno n 
eh iaro si tingerà col brasile j e si ammortirà col 
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tino ci’ indaco per tingere la (ozila morta chia- 
ra , e quella che è più bruna , ed il colore 
d' olio a. Si brunirà il filo colla galli e colla 
copparosa con un incupimento fatto di guido, 
di terra oriana, di scotano, secondo la mostra. 

1 fili tinti in bigio bianco , in bivio bruno , 
in bigio di castoro , di Bre la e di tutto le al» 
tre sorta di bigio, saranno bruniti colla galla 
alla spina , colla copparosa , ed ammortiti poi 
guado, col braille e cogli altri ingredienti ' ne- 
cessari, secondo le mostre ed il giudizio del- 
roperajo .. 

In risguardo ai fili che si vorranno tingere 
in ne>o, s’ impiegherà la galla alla spina e la 
copparosa ; *.i laveranno e si termineranno col 
legno di campeggio; e per ciò che ri. guarda la 
tintura degli al. ri neri, bisognerà trattarli con 
buon olio e cenere cluvellata , senza impiegar- 
vi cattivo olio< 

Si avrà la cautela nella tintura dei fili di 
non impiegare altro sapone di quello di Ge- 
no. a e d’ Alicante , o di pari qualità. 

Bisogna avere in oltre p r massima che non 
si deve mescolare il filo di canape col filo in 
gomitoli , ec. 

futti i fili del regno, quelli che vengono 
dalle Fiandre e da altri paesi stranieri , non 
debbono essere tinti in azzurro comune , ma. 
solamente in tino — . Tutto quanto si è detto 
è pei fili separati — . Ecco poi come bisogna 
tingere le tele. , 

Della maniera di tingere le tele. 

• ’ b *• . 

I tintori non devono fare imprimere da ve- 
runo tele nuove o vecchie, nè filo diJino, ca- 
nape o cotone , die non abbiano buone galle, 
che non sieno bene imbozzimate o coliate , e 
che non sieno ben tinte. 
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Non si devono trattare col brasile le tele 
di Persia nuove o veoohie , nè il filo . a se- 
gnare i pannilini che non sieno tinti in buon 
tino, senzt che posano av^re piede di altre 
tintore; e per giudicare delti buoni o cattiva 
tinta del filo , ai terranno delle mostre , e si 
opererà a loro riguardo come per le mostre 
delle lane di cui si è parlato. 

Della tintura delle sete . 

La tintura delle sete pei colori diversi che 
loro si danno, è la medesima di quella che 
s’ impiega per le lane: si deve solo rimarcare 
ch*j è ntde, allorché si vuol* tingere le sete in co- 
lore azzurro pdlido li tingerla in nn tino di pa- 
stello o in un vaso d’indaco: si lascia su di ciò 
la scelta ai tintori che opereranno secondo che 
giudicheranno più a proposito per 1’ assorti- 
mento della gra lazione dei colori. 

Del bollito della seta . 

Onde conoscere se una seta è stata ben tinta 
in cliermi-ino , si prenderanno delle mostre , 
alle qu.di si darà la prova con dell allume del 
peso d Ila seta. Lo scarlatto chermisino con del 
sapone rhe si approssimi al peso della seta, op- 
pure del sugo dt limone , un boccale circa , 
misura di Parigi, per una libbra di seti, più 
o meno a proporzione: tutti questi ingredienti 
dovranno essere mescolati e posti nell acqua 
chiara quando essa co ninceri a bollire; piscia 
si metteranno le sete nel medesimo vaso. 

Allorché queste sete avranno bollito por nn 
mezzo quarto d'ora circa, si proverà se la tin- 
fùra è falsa ; o per indizio ohe esse saranno 
state tinte coll’ oricello , si avrà che il bollita 
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d»*IU seta rossa sarà violetto; se e;so sarà molto 
rosso, sarà una seta che sarà stata tinta col bra- 
sile: e se al confano la tintura sarà buona, si 
troverà poco cambiamento nell’ acqua. 

Per lo scarlatto chermisino , se vi ha della 
t-rra oriana, la bollitura diventerà co ! ore d'au- 
rora ; se vi sarà d -l brasile sarà rossa. In 
quanto al violetto chermisino , se vi sarà del 
brasile o dell’ oricello , il bollito prenderà un 
colore che volgerà nel rosso. 

Ma allorché si vuole provare la tintura delle 
sete con buon fondamento , o .de scoprirne la 
falsità dei colori, sì prenderanno delle inalasse di 
seta , e si metteranno nel bollito, e sara .no 
altrettante mostre; ed è perciò che paragonan- 
dole l una con l’altra si giudicherà con sicurezza 
della buona o cattiva qualità della loro tintura. 

9 

Dell 3 iuguli amento delle sete. 

Per conoscere se tutti gli altri colori non cher- 
misinati, di cui le sete sono suscettibili , sono 
state ingallati , bisogna mettere la seta nel- 
l'acqua chiara bollente con del sapone o della 
cenere clavellata , del peso circa della seta. Si 
la bollire il tutto con una bollitura; poscia si ri- 
tira la seta del vaso , in cui essa avrà bollito, 
ed allora sembrerà sopraccaricata di galla: tutto * 
il colore si perderà; non resterà che il colore 
che la galla le avrà dato, che sarà come fo- 
glia morta , o colore di legno. 

Si può fare altramente: si metterà la seta nel- 
P acqua bollente con un quarto di boccale 
( misura di Parigi ) di sugo di cedro; quindi 
si leverà per lavarla in seguito nell’acqua fred- 
da , e passarla dopo nella tintura nera; se la 
seta saia ingallata diventerà nera , se non lo 
sarà , sarà tristumie o pan bigio. 
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Accadendo alcune volte che s’ ingalli troppo 
la seta nera , e che sì carichi di limatura di 
ferro o di polvere d’arruotino, si scoprirà que- 
sta cattiva maniera di tingere , facendo il bol- 
lito della seta ; e dopo che avrà bollito per 
una bollitura, se la seta ne sarà stata soprac- 
caricata , diventerà rossiccia ; se non lo sarà 
stata conserverà il suo colore, 

CAPITOLO Xlll. 

Del /a tintura de’ cappelli. 

Quest* arte non sarà mai perfetta, allorché una 
delle parti che la compongono «ara difettosa; 
mentre la tintnra de’ cappelli che vi si deve com- 
prendere , debb’ essere buona al pari di quella 
delle stoffe di seta. Si è creduto dover dire 
cosa alcuna della prima , affinchè coloro che 
vorranno abbracciare il mestiere del cappellaio, 
trovino in questo lavoro con che perlezionarsi. 

E’ cosa straordinaria i: vedere come il nero 
dei cappelli di valore che i cappellai fanno at- 
tualmente, è leggiere; appena i cappelli che sono 
stati tinti giungono al terzo del loro uso, < he 
essi diventano tutti come bigio di moro o bi- 
gio-nero , ciò che è disaggradevole per coloro 
che hanno comperato de’ cappelli, essendo ob- 
bligati di cangiarne più sovente chr vorrebbero. 

E* necessario ».* pere , per correggere que- 
sti difetti ed istruire i cappella] , ■ he non 
sanno quali droghe debbano entrare nella buona 
tintura nera , che è quella che ha maggiore 
corso, e che è la più importante pei cappelli, 
che |*er fare un buon nero sopra un cappello, 
sia di lana, oppure di pelo, bisogna itigallarlo 
fortemente con della buona galla d Aleppo o 
d’ Alessandria , e pochissimo 1> gno d india , e 
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lasciarlo per molto lempo nell' ingallainento, a 
fine clie la tinta ne possa penetrare meglio nel 
feltro. Gli si dà in seguito su lo stesso bagno 
un buon nero, con una sufficiente quantità di le- 
gno d’ India e di copparosa, e ron un poco di 
verdetto. Bisogna parimente che reali per mol- 
to lempo in questo nero, affinchè la tiDtnra 
penetri di più. Si deve solamente osservare, 
che l’ultimo legno d’india che si metterà nel 
nero sia stato cotto a parte, e che si sia lanciato 
raffreddare , almeno per tre o quattro giorni 
prima d’inipifgarlo; e si aumenterà la dose della 
galla e del legno d’ India , a proporzione che 
il cappello saià di pelo difficile a ricevere 
la tintura. 

Del secondo new che si deve dai'c 
ai cappelli. 

Dopo aver dato il primo nero ai cappelli , 
come si è detto superiormente, se ne farà loro 
prender** un secondo nella maniera seguente : 

Bisogna fare, scorso un poco di tempo , un 
nuovo bagno di acqua chiara, nella quale si 
metterà a freddo una sufficiente quantità di 
legno d'ìndia ed un poco di legno giallo, che 
si farà bollire insieme per tre ote. Si metterà 
in seguito ne! medesimo bagno, dopo che sarà 
raffreddato , una quantilà sufficiente di galla 
pestata, che si farà bollire cogli altri ingre- 
dienti; poi vi si metterà la copparosa, ed in 
seguito i cappelli; ed allorché il baguo saià 
un poco raffreddato vi si aggiungerà un poco di \ 
verdetto o verde di rame, onde tare che il leguo 
d'india si attacchi di più. Bisogna altresì la- 
sciare i cappelli per molto tempo in questo se- 
condo nero , affinchè la tintura li penetri. 
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Del te/'zo nero pei cappelli. 

Se accade che i cappelli sieno di valore o 
di pelo che ripnn U j molto a prendere la tin- 
tura , si darà loro ancora un terzo nero , che 
sarà preparato come il secondo , ad eccezione 
della dose delle droghe che converrà aumen- 
tare , diminuire, secondo che lo esigerà il 
bisogno o la bontà del nero che si vorrà fare. 

Se Torchio od il lucido del capptllo sarà 
azzurrognolo, bi>ogoerà aumentare quett’ultimo 
nero con del legno giallo. Se al contrario ros- 
seggerà troppo , si toglierà questo legno , e si 
aumenterà col legno d’ Inaia , e si regolerà 
colla medesima prudenza in risguardo alle al- 
tre droghe , secondo si giudicherà. 

Dopo avere ben lavato e nettato i cappe'li 
del loro n* ro , si può, se si vuole, ammortirli 
del troppo d’occhio azzurrognolo, che potrebbero 
avere , nel caso ve ne sarà il bisogno , e rad- 
dolcirli con un piccolo bagno di legno giallo , 
che essendo un poco gommoso , farà un bno- 
niasimo effetto sul cappello , sia esso di pelo , 
oppure di lana fina. 

Èssendo ne ossario il dare della proporzione 
a tutte le cose, , ciascuna secondo il suo valo- 
re , ed essendo in ciò il segreto pel- quale si 
trae vantaggio in un’ art*, basta il dare un 
primo nero che sia buono, ai cappelli di lana 
grossolana e di tenue valore; ed a tal»* oggetto 
bisogna avere cura d’ ingallarli bene , e di ag- 
giungere al loro ingallamento del sommacco , 
della coriaria o fonte in una quantità sufficien- 
te. Si aumenterà a proporzione la dose della 
copparosa , senza diminuire il resto. , 

I cappelli di pelo o di laua di valore me- 
diocre avranno due neri , in vece che i più 
fini ed i più difficili a prendere la tintura ri- 
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ceveranno i tre neri dr cui si è parlato , e se- 
condo che si è insegnato superiormente. 

♦ • 

Del raddolcimento e dell* incupimento 
de ’ cappelli* 

Potendo i cappelli che sono i più fini , co- 
me pure quelli di prezzo mediocre, essere am- 
mortiti e raddolciti . ol l<-gno giallo; qnelli di 
lana grossolana, non avendo bisogno d’jucupi- 
mento a cagione del souimacco , della coriaria 
o f'ocic , di cui si fa uso , e della copparosa 
che vi s’impiega in maggiore quantità, si ^ nò 
nondimeno raddolcirli con un piccolo bagno di 
guado, se non si preterisce di passarli sul leg.ro 
giallo dopo cbe i cappelli fini e mediocri ne 
avranno assorbito la sostanza, di cui i cappelli 
di valore non hanno bisogno pel loro incupi- 
mento. 

Si è sperimentato da qualche tempo cbe il 
nero che si dà ai cappelli non è punto perfetto, 
sia nelle lane, sia nei peli, a meno che non 
vi si aggiunga il paste lo od il guado. I cap- 
pellai nondimeno ne hanno abolito l'uso, onde 
introdurre il nero che si aveva costume d’im- 
piegare nella tintura dei cappelli, ritenendo , 
che un nero p;ù forte farebbe cadere il pelo; 
e che seguendo quel metodo , i loro cappelli 
ne sarebbero di più facile spaccio, ed in con- 
seguenza più belli ; ma essi s ingannano, per- 
chè è certo che questa bellezza che essi ricer- 
cano, deriva pillilo to dalla mano di colui che 
travaglia il cappello dandogli il nero, o da ciò 
che il pelo non è stato ba-tantemente battuto 
nò egato col suo feltro: otti e di chi* un buon 
n.ero, ben applicalo, non produce mai un cat- 
tivo efletto, ed -al contrario contribuisce molto 
non s -lo alla vendita dei cappelli , ina anche 
al lungo uso che vi si ricetta. 
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Onde rimediare a ciò che si è detto, e per 
•vere dei cappelli tinti in perfezione, non vi 
ha che impastellare o guadare tutte le lane e 
tutti i peli, ciascuno secondo le loro qualità, pri- 
ma d’ impiegarli nella fabbrica d.*’ cappelli j 
perchè l’azznrro coprendo molto, e disponendo 
le lane ed i peli a ricevere meglio il nero, 
si evita la pena di darlo molto torte per i cap- 

f elii grossolani e mediocri ; e si risparmia 
ultimo nero per i cappelli , che sono i più, 
fini, o di pelo più difficile a prendere il colore. 

Della v bollitura pei cappelli. 

Si prova la bontà del nero de’ cappelli col- 
la bollitura : è la coppella per la quale i tin- 
tori ed i cappellai giudicano della bontà, oppure 
della falsità dei loro colori. A. riguardo degli ulti- 
mi, se non potranno conoscerli all’occhio col para- 
gone del feltro matrice coi cappelli, che vogliono 
verificare per la bontà del nero, essi prender anno 
Uria piccola mostra di questo feltro, che sia 
del a medesima lana, pelo, o tintura del cap- 
pello che terranno verificare con un’altra cho 
essi potranno prendere dalPestrem ita d i mar- 
gine del cappello , delia di cui tintura si du- 
biterà : in seguito bolliranno insieme queste 
mostre con altrettanto in peso di allume o di 
tartaro, cbe le mostre peseranno : bisogna che 
bollano per una ruezz ora: dopo di ciò si giu- 
dicherà fàcilmente della bontà delle une e 
delle altre , e del difetto del nero che vi è 
stato dato ; ma bisogna notare, che quando si 
tolgono quest ultime n ostre dal margine di un 
cappello , bisogna farlo in maniera tale che 
non »i guasti punto il rotondo dal margine. 

Segreti , col. II, 
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CAPITOLO XIV . 

Delle droghe e degli ingredienti che si 
impiegano in tintura : della scelta che 
se ne deve fare: della loro descrizione; 

, e della coltura di alcune che crescono 
in Francia. 

E* impossibile il fare de* buoni colori, se 
non si hanno buone droghe e I eri scelte I a 
Francia ne fornisce motte delle migliori; di- 
pende da noi il pr< fittare de’ vantaggi che ci 
dà il ruolo; dipende da noi il sec. ridarlo coi 
nostri lavori per renderlo fertile di più in più; 
ed è certo « he la ricompensa s* gwiià ben tosto 
alla pena , e che gli stessi stranieri ci sapran- 
no buon grado di produrre loro un bene , 
Senza il quale la I rò tintura sarebbe imperfetta. 

IV oi abbiamo per dioghe che crescono in 
Francia il pastelle o co uéde per l’azzurro; il 
vermiglio e la garanza pel rosso , il guado, la 
serratola e la gii.estrola pel giallo ; la radice , 
la scorza di noce ed il guscio di noce pel ful- 
vo. altramente detto rotore di radice o di noc- 
ciuolo ; la coriaria, il f< vie e la copparosa pel 
lieto ; l'allume, la gradila, il tartaro per le 
bolliture. 

ISoi abbiamo anche il verdetto, altramente 
detto verde di >ame , il sai comune , la calce, 
la cenere cotta e la potassa , la cenere eia vel- 
iate , e la ma gior parte degli ingredienti che 
non sono coloranti. 

Oltre tutte queste droghe noi abbiamo an- 
che la noce di galla, la scorza d’alno, lo sco- 
tano, la crepanella , la trentenellu , la lavicela 
e l’ oricello , che sono ingrediènti il di cui 
impiego si può tollerare per certe tinture. 
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Si può dire che la Francia è ii regno di 
Europa il meglio fornito di droghe e d’ mgre-, 
dienti che servono alla tintura ; e con questo 
gran vantaggio è strano il vedere come se ne 
negligenta la coltura e 1’ apparecchio. Sarebbe 
da desiderarsi che questa popolazione vi si ap- 
plicasse di più ; questa premura produrrebbe 
molto profitto prr lo spacco considerabile che 
farebbe di queste droghe, che essendo colti- 
vate diligentemente avrebbero maggiore virtù, 
che allorquando si abbandonano, per cosi dire, 
alle sole cure deila natura. 

La coltura. che si dà loro a proposito, con- 
tribuisce non scio a far crescere le piante che 
danno la maggior parte delle droghe medesime 
che entrano uella tintura , essa ajuta altresì a 
conoscerle perfettamente ; e questa cognizione 
è tanto meno sterile, da che si trova con essa il 
segreto di distinguere le buone droghe dalle cat- 
tive. Nondimeno per facilitare questa cognizione, 
e trattare questa materia con qualche metodo, si 
daranuo le istruzioni sulla coltura delle piante, 

« sulla maniera di sceglierle, affinchè nell’ im- 
piego .che s e ne vorrà fare si sia meno esposti 
all’ inganno. 

• % 

Del pastello . 

L’ albero che produce il pastello è un pio- 
colo arbusto , le di cui foglie rassomigliano a 
quelle del bosso, eccettuato che esse sono più 
piccole, dentellate ai loro margini, e spinose $ 
i suoi rami souo carichi di molti fiori in for- 
ma di calicetto tagliato; i suoi frutti sono piccolo 
ghiande ovali, piuttosto grosse, coperte ad una 
estremità da una cupola ruvida , esternamente 
bigia , e che rinchiude una mandorla che m 
divide in due. < * 

4 * 

■ * 
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Queste ghiande sono coccole del volume di 
una b .cca di ginepro , ritondate, lisce, lucenti 
di un bel rosso, riempiute di un sugo del me- 
desimo colore ; queste coccole sono per 1* or- 
dinario attaccate ad una spe< ie di leccio. 

Quest’ arboscello cresce nei paesi caldi , co- 
me in Ispagna , nella Provenza , nel Porto- 
gallo e nella Linguadocca. E’ ciò che si chia- 
ma grana o pastello di Lin guadoca ; in latino 
c ectùm in ffctorium. Si chiama anche htrmes. 
1 contadini lo raccolgono quando è maturo, e 
lo Tendono agli speziali che ne traggono il 
sugo, o la polpa, onde prepararne lo sciroppo 
di kermes» 

Si fa parimente seccare la polpa del kermes, 
allorché è se patata dalla sua scorza : è dessa 
che impiegano i tintori. Il pastello «he si ha 
da Montpellier è preferibile a quello del Por- 
togallo, perchè è più grosso e di un colore 
più vivo. Bisogna sceglierlo nuovo , intero , il 
più pesante ed il più riempiuto. 

Vi ha chi stima di più il pastello puro di 
Inghilterra : si pretende che abbia maggior 
forza. Cli si dà ordinariamente il saggio, tin* 
gendo della carta bianca , oppure un muro 
imbiancato colla calce; se il colore diventa di 
un verde oscuro , è un buon segno. 

Non potendosi poi impiegare il pastello , se 
non quando è preparato convenientemente, do- 
po averlo latto seccare al sole, si tratta colla po- 
tassa; e per accelerarne la fermentazione s’impie- 
ga della calce viva, la quale unita a questa po- 
tassa ed ai liquori caldi , che si mantengono 
sempre n i medesimo stato , fa che in due o 
tre giorni sì vede bollire il pastello come un 
tino di vino nuovo : la schiuma che rende è 
di un azzurro verdiccio. $e si scorge che la 
potassa domini troppo, e che alttri il puntello, 
s' ammortisce con dell’ acqua di crusca. 
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Li maniera ili Fare il pastello e d’ émpio- 
girlo , è una delle operazioni le più delicate 
della tintura , e quella iu cui si arrischia il 
più ; e quella pure ohe in ricompensa dura 
di più. 

Vi ha un altro pastello chiamato in 1 stino 
Itutis tinctoria , eh a è una pianta dalla radine 
della quale s’ innalzano molti steli, alti tre 
piedi , grossi come il dito mignolo, rotondi , 
rigidi , lisci , rossicci , ojrichi di molti rami , . 
da cui sortono delle foglie oblunghe , larghe e 
di un colore verd i Fosco; i suoi fiori sono a cia- 
scuna Foglia, gialli, disposti in crooe, attaccati 
a de’ peduncoli minuti ; dopo la caduta di 
questi fi »ri nascono de’ piccoli Frutti appianati 
ai margini, di colore nericoio; e ciascuno con- 
tiene die se. ni oblunghi. 

Si coltiva questa p, iuta nei paesi caldi , sa- 
ga» t» nante nelle vicinanze di Tolosa. Si ot- 
tiene da questa pianta una specie di estratto 
o p»sta, che è il pastello , o sia li Flit è a 
d’india — . $* impiega questa droga nella tintura. 

Si so niua il pastello al principio di marzo. 

Si fanno di questa pianta quattro buone rao* 
colte ogni anno ; e quantunque la prima rac- 
colta sia per lo più migliore della seconda , 
questa migliore della terza , e la terza preto- 
ri b le alla quarta , aocade «ondi rneuo talvolta 
il c mtrario , quando la pri n ivera è troppo 
piovo» » nel tempo iu cui bisogna raccoglierla, 
e che le altre stagioni sieno più temperate e 
più calde La t oppo gran ié u nidita renda 
le foglie del pastello più grandi e più grasse ; 
il che ne diminuisce la Forza e la bontà. 

Si fa altresì una quinta raccolta di pastello, 
e 1 alcune volte auohe una sesta , di^ si chia- 
ma Marrochinfj ina quest’ ultima è di uessuuo. 
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eppure ben poco valore , non potendo godere 
bastantemente il beneficio dei raggi solari un» 
de acquistare l'attività necessaria, ed essere 
impiegata utilmente nella tintura. 

Gli abitanti, ove cresce il pastello, conoscono 
bene quando ha acquistato la sua maturità , 
«he è il tempo in cui si deve farne la racco!* 
•a; e per rendere il pastello atto ad essere 
impiegato si liscia che la foglia si appassisca 
per qualche tempo ; poscia si mette sotto una 
ruota, onde pestarla; il che si fa per renderla 
più matura e farle perdere l’olio di cui è riem- 
piuta , e che potrebb’ essere contrario al buon 
effetto che si attende da questa droga. 

Quando la foglia iel pastello è in tal modo 
preparata, se ne fanno delle piccole palle che 
ai chiamano eoe o cocague; si lisciano quindi 
evocare all ombra su de’ cannicci posti espres- 
sala ulte su ciasctin mutino ; si ritirano in se- 
guito, onde conservarle in un luo^o conveniente 
tino a tante che si abbia a ridurre in polvere; 
ài ohe si fa ordinariamente nel mese di gen- 
naio, "di febbraio o di marzo. 

Dopo avere rotto il pastello con delle masse 
di legno, si bagna con dell’acqua putrida , 
ina che noti sia sporca e grassa ; ciò fatto, ed 
allorché il pastello è ben imbevuto di acqua , 
ai agita di tempo in tempo per quattro mesi 
( circa quaranta volte ), per timore che non si 
riscaldi; ed è in conseguenza di ciò ohe s_i, può 
impiegare nella tintura, quantunque sia più a 
propoiito aspettare che sia* più vecchio , per- 
chè allora ha maggiore forza: esso dura da 
sei fico « dieci anni. 

li segreto per avere il buon pastello, oltre la ter- 
ra €d il tpmpo, ohe il medesimo deve avere favo- 
revole per la tua raccolta, è altresì il coltivarlo 
come bisogna; è necessario avere cura di ben 
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sarchiarlo; e questa punta ben purgata dille 
malerbe prospera molto meglio , che quando 
le si ritìnta questa cura. La terra leggiere non • 
è propria pel pastello : abbisogna che sia so- 
stanziosa: la mediocre, dà un pastello c'ie ha 
maggior forza ed è più colorante, mentre vie* 
ne più ‘abbondante nelle terre grasse. 

$i può avere del buon pastello senza ave- 
re buona gran». Vi sono due sorta di pa- 
ste o, la ii cui gra ta è simile: n m vi hi che 
la foglia , la quale è diversa. Il vero pastello 
ha 1» fogli i come si è detto, e 1 a ta l’ha 
vellutata E* un pastello bastardo chiamato al- 
tramente pistelbourg o boat iaigri*. tonatalo si 
sarchia il pastello, hisogn i aver cura di str ip- 
pare il pìs.ello bastardo; p rohè nuoce molta 
all’altro*, e con questo mezzo pure uua si ita 
che la grana pura , e senza mescolanza di 
alcun’ altra 

Accad », anche m Ito frequentemente, che le 

E logge troppo frequenti fumo degenerare il 
non pastello in bou -.l ilgn *; e pere ò, quando 
per disgrazia la grana è così d -generata, bisogna 
strapparne tutto il oattivo , che altera il buon 
pastello, consumando la sostanzi .li cut ha bi- 
sogno per nudrirsi : oltre che la t j rra, .che si 
sparge nelle foglie vellutate della boariaigne , 
cagiona tu Jto pregiudizio al buon pastello. 

Allorché ai tratta di raccogliere il pisello f 
bisogni aver cura di firlo durante la rugiada, 
nè di me-colire aloun’ erba straniera cuba sua 
foglia, perchè nulla v’ ha ohe la guasti di più, 
nè che le t Iga di più la sua forza e bontà. 

Bisogna notare, che quantunque le tre prime 
raccolte , come abbiamo detto , sieno ordina- 
riamente le bniglior- , è buono nondimeno il 
mescolarvi q tello della quarta, perchè è difficile, 
senza questa precauzione , di preparare solo 
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rutti mo, essendovene troppo poco p**r far© una 
macinatura sola , e far fe>r<no.»tare le sue parti 
•1 punto bisognevo'e. 

Ma se si fanno cinque raccolta di pastello, 
• cb© I tempo vi sia favorevolissimo , si può 
fa'-© una macinatura di quello della quarta e 
della quinta raccolta. £’ però ua piccolo pa- 
stello, che si vende separatamente, e che s 1 im- 
piega parimente, e con quello delle tre prime 
raccolte. 

Si faceva una volta uno spaocio molto più 
grande di pastello, di quello si faocia presente- 
mente; e la ragione è che se ne negligenta li col- 
tura; che i popoli della Linguadoca hanno prefe- 
rito il miglio ed il tabacco; e nulla essendovi che 
renda più del tabaooo esausta la terra di sali; 
perciò quando si è voluto rimettervi del pa- 
stello , si è rimarcato che non vi cresceva che 
debolmente ed in piccola quantità. Nondime- 
no se si crede a quanto si dice , gli abitanti 
dell'alta Linguadoca hanno bea torto d’avere 
negligentato una pianta che gli produrrebbe 
molto danaro. 

L’avidità del gua lagno , ohe si ebbe onde 
profittare del pastello, essendosi il prezzo au- 
mentato di più in più , ha fatto nascere dei 
mezzi , onde falsificarlo e corromperlo : que- 
st’abuso ha durato per qualche tempo; ed i 
tintori avendolo finalmente scoperto, ne hanno 
in certa qual maniera negliga ntato l’uso ; e ne 
impiegarono in sua vece I’ indaco; ina siccome 
il pastello è una droga delle più necessarie alba 
tintura , entrando nella composizione della 
maggior parte de’ colori , sarebbe buono che 
■vi si tacesse la riflessione che esige. 


/ ' 


Digitized by Google 



DROGHE PER Li TMTf/Ri , ECt. 3» 

* • • ♦ 1 f ' 

* Del piccolo guado. 

• l . • * * 

Il picoolo guado è ciò che i tintori chiama 
no la finestrella. Pomet (lice che le foglie 
rii questi pianta sono ruvide, e che si filino 
venire dalla Provenza pei tintori ^ e sì chia- 
ma altramente sereqne dalla parola Araba seretj 
Questa pianta è anche chiamata erba ad in- 
giallire. Gli abitanti delle isole Canarie la 
chiamano oriset. 

Vi sono parimente de’ tintori che la chia- 
mano herbe da paturage : essa produce il ime-* 
desialo effetto del gaade, allorché s* impiega 
in maggiore quantità. Il piccolo gnado non ò 
punto in uso per la seta, la tela ed il cotone : 

•’ impiega solamente pei panni grossolani. E’ 
eolia potassa e coll’ orina che »’ impiega 

' ; ' .• i : 

Del pastello o vouéde. 

•» 1 1 • 

Il vouéde è una specie di pastello che ere- 
eoe in Normandia. Questa pianta, non ha 
tanta forza come il buon pastello, sia perchà 
il clima da cui si ha,, nou è co i c«ldo, o 
che d’ altronde naturalmente non sia di molto 
valore. Quanto, alla coltura del vouéde è la me- 
desima di quella per il pastello ; imperocché 
tatto ciò ohe nuoce a questo, è pure di danno 
a quello. . •/ . .1 • • . . ; ; u ». 

E* utile rimarcare, eh** essendo ,la -Norman- 
dia un dima dei- più temperati , da raccolta 
del vouéde non vi è così frequente* come quella 
del pastello in Linguadoca». che è un paese 
molto più oaldo; ed è p rciò chi il vouéde 
pure non vuole essere bagniti» che leggier- 
mente : bisogna, allorché s impiega , < mesco- 
larlo col pastello , che iortifiaaudulo mollo e u 

... 4*. . [ 
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fa produrre una ti attira che è buonissimi. Vi 
ha chi lo impiega coll’ indaco, ed allora» non ne 
bisogna ohe una l.bbra su cento di vouéde, 

•I V ( h , • f , 

' * • ’ - Velia paranza. . . . 

* r 

«•...• : , : 

-iHa garanza è una pianta di cui vi hanno 
«Ine specie, 1' una coltivata e l’altra saivatìca, 
chiamata altramente paranza, in palla La pri- 
ma getta de’ grandi steli sarrueutosi, dal nodo 
de’ quali sortono cinque o sei toglie oblunghe, 
strette , che circondano ih loro stelo in torma 
di *tella o di ruota : esse sono ruido al tatto, 
fornite di peli e di pioooli spini tutt’ all in* 
torno;*, «che si attaccano agli abili. I fiori della 
garausa crescono alla sommità de’ suoi rami, 
at accati a de’ peduncoli, e firmano delle spe- 
cie di piccoli calicetti tagliati in cinque o 
sei parli, disposte a stella^ allorché questi fiori 
sono passati, il loro calice ' di venta uu frutto a 
due bacche nere ittacoate insieme epieue di sugo. 

- La garauza si coltiva con diligenza nella 
maggior parte delle proviucé: di questo regno: 
essa vuole una- terra forte e leggiere , ben cult 
tivata e Lene suiinuzAolata, e molto- concimata 
prima dell’inverno. Le terre grosse, renose, vi 
sono pure molto buon» ma le grasse non con- 
vengono punto alla garauza. 1 < ; • 1 > 

k Essendo d suolo ben preparato vi si semi- 
na questa pi mta nel mese di marzo , la quale 
tì 'si cbi^e coprire di ter» a coll’erpice oppure col 
vsUtrello ; il oli® rende la eup;rfic»e della terra 
più unita, e contribuisce moLto. bene alla ger- 
«noglkzioire dk questa pianta. 

La garanza vuol essere sarchiata, .principal- 
mente -nel tempo che oommeia a manifestarsi, 
altramente le malerbe ne distruggerebbero la 
maggior parte , ed altererebbero mollo la so— 
stanza delle piante che vi resterebbe! Q,. 
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, Si (leve prima di strappare la garanza , la- 
sciarne ingrossare la radice : bisognano a tale 
oggetto diciotto mesi. Si comincia a raccogliere 
le più grosse radici nel mese di settembre, dopo 
che si sono fagliate le foglie della radice, che sono 
rasenti alla ^erra ; ed allorché la grana della 
pianta è bastantemente matura ond' essere rac- 
colta, si copre colla terra il rimanente delle 
radici , onde lasciarle ingrossare fì.io al mese 
di settembre seguente; e se ne svellouo poscia le 
più grosse; e cosi consecutivamente d'un anno 
all’altro, per otto o dieci anni, in cui la garanza 
si mantiene in uno stato di dare profitto , sia 
per le radici che si sono lasciate ingrossare , 
sia per quelle che rimangono al fondo delia 
terra , o che si forma .o dai filamenti d 1 a 
piccole cipolle , o da! resto delle altre radici , 
che sono numerose, serpeggianti, lunghe, di- 
vise in molti rami, grosse come i canno d della 
penne da scrivere, e rosse in ogni parto. 

Quando la garanzie™ comincia a spopolarsi, 
il che è una prova che la terra che la contiene 
è esausta, bisogna rinnovarla altrove, e ser- 
virsi del fondo in cui sarà stata, p ;r seminarvi 
delle biade , che vi cresceranno benissimo. 

Si può rinnovare la gara rziera col e mar- 
ee , avendo cura di raccogliere tutte le pie- 
c de radici della vecchia garanziera per ripiau- 
farle, come si fa od porri, nella terra, che si 
«ar i preparata espressamente questo mezzo è 
il più pronto ohe la semenza. 

Per servirsi utilmente della radice di ga-. 
ranza , bisogna matteria a seccare a) sole : è 
iu tal modo che praticano gli Olandesi, che ne 
fanno un grm commercio. La garanza che si 
ha dalla Zelanda è riputata li migliore La 
pxas&itua dei paesi molto caldi per secoare la 
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garanza , è di metterla all’ ombra; molto più 
che l’ardore molto forte ilei sole T altererebbe 
somalamente; poi, allorché sa à seoca, si espone 
al mulino per farla in polvere ; la quale si 
mette poi in piccoli cacchi di carta. 

La garanzia la più fresca dà un colore più 
vivo, in vece che quella che è vecchia perda 
della sua vivacità, diventa sbiadata, e fa tali 
le sostanze sulle quali viene applicata. 

Vi *ono dell* garanze che ci vendono gli 
stranieri sotto il nome di billon de garriti - 
fc** « oh® frequentemente non è altra cosa ohe 
della terra rossiccia , o d ila feccia di quella 
che è stata già impiegata ne’ loro paesi. 

Si deve osservare che la garanza ci viene in 
tre sorta; sotto il nome di garance tn branches' 9 
di garance-grappe o robér e dì garance non • 
robée. La garance en branchet è quella che ci ò 
mandata in radice , tale quale è levata dalla 
terra , non essendo altramenie preparata che 
col farla seccare. 

La garance- grappe è la garanza in rami 
[ en branches ) , da cui si è levata la prima 
scorza ed il cuore , e che si fa in polvere 
grossa per mezzo di certi mulini fatti espres- 
samente. La garanza non-robée è la garanza 
àtì rami , che è stata macinata e ridotta in 
polvere. Per lo che la migliore garanza è al 
giudizio di Carnet la grappe o robée‘ y « s’ impie- 
ga con maggiore vantaggio delle altre : e*sa 
tinge il panno con un bel rosso, che si appros- 
sima allo scarlatt i, fa’ impiega la garanza col* 
l 3 acqua di erusca. 

Del guado. 

11 guado è una pianta che mette dàlia sua 
•adice delle foglie oblunghe , strette e dolci al 
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fatto. I suoi fiori uascono alla sommità dei suoi 
«teli, e sono composti di molte foglie ineguali, 
di colore giallo; all »rchè funesti fiori sono caduti, 
si vedono succedere loro delle cassale , quasi 
rotonde, terminate da tre punte, e che rin- 
chiudono ile > semi minuti , quasi rotondi e 
nericci. 

Il guado è- una pianta che « viene natural- 
mente , o colla coltura in quasi tutte le pro- 
vince della Francia. Bisogna io questo caso se- 
minarli rara nelle terre l 'ggieri; il che si ese- 
guisce nd mese di marzo o di settembre. Il 
guado dehb* essere ben sarchiato ; e se ne fa 
la raccolta n i mese di giugno o di luglio. 

Nei piesi e lidi si tr va frequentemente ab- 
bastanza secco allorché si raccoglie ; ma nei 
climi più temperati bisogna seccarlo. E* d uopo 
aver cura che non si bagm , allorché è rac- 
colto ; e non si dève raccogliere che nella sua 
perfetta maturità 

Allorché si vuole comperare il guado, bisogna 
sceglierlo minuto e rossiccio: allora è il mi- 
gliore : ha maggior valore di quello che è più 
grande , e sul quale si scopre un verde ap- 
pannato. Non si stima quello che annera, e che 
muffisce, perchè è stato bagnato troppo verde. 

Allorché il' guado è maturo, e che è in fio- 
re , e mescolato colla potassa , dà uaa tintura 
di colore citrino fulvo, o simile ai fiori del pic- 
colo guado. Se la dose del guado è mediocre, 
esso dà tutti i colori che sono fra il biauoo ed 
il giallo , di cui si è detto. i - * 

Fer impiegar bene questa droga i tintori si 
servono di una croce che spingono in basso 
nella caldaja con una vite, onde tenervela più 
fermamente , ed in modo che il panno che si 
tinge , non sia troppo compresso nella tintura* 
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nella quale deve bagnarsi, affinché si possa ri- 
volgere sul turnichetto , e tenerlo fuori coi 
bastoni. 

(ìresce pure in Inghilterra del guado; i tin- 
tori lo impiegano , e con buon succ *sso ; pur- 
ché non si trovi nella tintura del>’ orina , nè 
de’ liquori tartaroù. Si fa col guado un coloro 
di rosa pei tintori. 

% 

Della radice , scorza, foglie e gusci di noce . 

* « 

Non vi ha paevp dell i Francia in cui non si 
trovi il noce: è vero però che quest'albero era 
altre volt** più comune che al presente ; e ciò 
a motivo delia grande distruzione accadutane 
nel J70Q , in cui 1 inverno fu di uu rigore 
eccessivo. 

La maggior parte di quelli che conoscono 
quest’albero, non ignorano che la sua radice, 
la scorza , le fo. lie ed i gami del suo frutto 
entrano nella tintura. Ma è utile sapere che 
la radice non è buona che uel>* inverno S’icu- 
piega la scorza quand i l’albero è in sugo ; le 
foglie allorché le noci non sono ben formate ; 
ed il guscio della noce , allorché questi frutti 
sono aucora rinchiusi nella loro scorza verde, 
e che si sono aperti per trarne il seme . 

Onde conservare per molto tempo la tintura 
neil'una e nell’ altra sostanza, bisogna metterle 
in un tino od altro vaso , il quale ^si deve te- 
jnere pieno di acqua ; da cui poscia si levano 
solo quando si vogliono impiegare per tingere. 

i * 

. Del vermiglio o grana di scarlatto. 

H vermiglio , così nomi >ato dai tintori , o 
la grana di scarlatto , è una coccola grossa 
come una bacca di ginepro, rotonda, liscia, 
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lucente, d un bel rosso, riempiuta 


medesimo colore. Si ‘trova nella pano interiore 
delia scorza e sulle foglie d una specie di lec-* 


ciò, che è un piccolo arhuscelio, le di nui foglie 


rassomigliano quella del bosso ; ad eccezione 
che sono più piccole , dentellate ai loro mar- 


gini , spinosa e piccanti. I suoi ra ni portano 
molti bocchi carichi di fiori , in forma di ca- 


licetti tagliati. I frutti che produce quest' ar- 
boscello sono ghiande ovali, grosse, coperte ad 
una estremità di una cupola ruvidi al di tuoi i: 
ia pelle di queste ghiande si approssima » 
quella del cuojo , e rinchiude una mandorla 
che si divide in due. lt , 

Que.-t’ arbusto cresce naturalmente ; si trova 
nella Provenza, nella Linguadoca e nel Kos- 
siglione. Non si deve raccogliere la grana di 
scarlatto, che non sia matura, perchè è allora 
che. ; rende maggiore pousset o pastello di scar- 
latto,, ohe è lo stesso. E questo pousset, in 
termine di tintura, è la polpa del chermes, 
ohe si fa seccare separatamente dalla sui scorza. 

Bisogna scegliere la gratta di scarlatto grassa, 
novella , cioè dell’ anno , guarnita del suo pa» 
stello , la più rossa e la p.u netta che si possa 
avete^ perchè tosto che questa grana comincia 
ad invecchiare , vi si produce un insetto cito 
mangia il pastello, fa un tòro a questa grana, 
che ne diminuisce motto la sostanzi , non re- 


standovi che ia semplice pelle. Quella della 
Linguadocca è riputata la migliore essendo 
ordinariamente grossa e di un rosso molto vi- 
vo , che è il contrario di quella del Portogal- 
lo , che si stima meno, essendo picchia, ma- 


gra , rossa e nenecia. 

Vi ha anche un altro vermiglio, ohe è una 
sostanza minerale che s’impiega nella pittura: 
non se ne la puuto uso nella tintura. 
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Gli antichi che non avevano ancora scoperto* 
il segreto di servirsi del nostro vermiglio per 
tingere le stoffe e le lane , impiegavano ìt 
sangue, che si ritrova in una delle vene delia 
gola di un pesce di mare che nasce in una 
conchiglia che ha la figura di un cornetto : 
, questo sangue è di un colore rosso, bruno e 
lucente. E' questo la porpora, che s’ impiegava 
anticamente per tingere lo scarlatto. La por- 
pora la più bella veniva dalla Fenicia, perchè 
è su quella costa che si trova la maggiore quan- 
tità di questi pesci — . Si pretende che questo 
scarlatto ha qualche cosa di più bello, benché 
si faccia a minor prezzo. 

Del tartaro. 

TI tartaro è una materia dura, pietrosa, che 
sì trova attaccata alle pareti interne delle botti 
del vino. Vi sono due specie di tartaro': il 
tartaro bianco ed il tartaro rotto. Il primo si 
ha dal vino bianco , e I’ altro dal vino rosso» 
Il tartaro bianco si separa in pezzi più piccoli 
e meno densi del tartaro rosso , ma sono più 
p iri e più pieni di sali — . Bisogna sceglierli 
molto densi , pesanti, facili a rompersi, di co- 
lore bigio , bianchiccio o cenerognolo , netti , 
cristallini , e brillanti internamente , e di un 
gust i acidetto. 

Il tartaro rosso al contrario si appara in 
grossi pezzi densi. Si devono scegliere netti , 
secchi , rossicci e pesanti. 

Il tartaro il più bello si ha dalla Germania, 
a motivo che è più denso, essendo restato per 
molto tempo in certe botti ohe contengono fi- 
no a mille barili. E* questo il tartaro che si devo 
chiamare bianco o rosso, e che per essere della 
qualità che si desidera , dobb’ essere denso , 
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• facile a rompersi II secondo è quello che si 
ha dalla Provenza e dalla Linguadoca ; si av- 
vicina alle qualità di quello del Reno. Il terzo 
tartaro è quello che si chiama gravetl a di Lio- 
ne, che differisce in nulla da quello di Parigi, 
•e non che è un poco più denso e più alto 
in colore. 

Del tardetto o verde di rame. 

II verdetto è la ruggine del rame , od un 
rame penetrato e rarefatto dal sale acido tar- 
taroso del. vino. Il buon verdetto si ha dalla 
Linguadoca, dalla Provenza e dall’Italia. Per 
fare il verde di rame si mette in un crogiuolo 
delle lame sottili di rame , coperte di pol- 
vere, sale , zollo e tartaro ; si lasciano raffred- 
dare all’aria, e tutta la materia si converte in 
bel verde di rame. 

Secondo Pomet vi ha del verde di rame 
cristallizzato , o cristalli di verdetto , che i 
mercatanti ed i pittori 'chiamano verde calci- 
nato o distillato ; questa droga è d’ordinario 
disoiolta nell* aceto distillato, ed in seguito 
feltrata e cristallizzata nel tiuo. 

Tutti i cristalli di verdetto, che si vendono 
a Parigi , vengono dall’ Olanda e da Lione , © 
non differiscono in nulla, se non nel colore. Ma. 
questo verdetto non è punto ciò che si cerca 
qui : ecco oiò che in sostanza è il verde di 
rame , e co ne si fa , secondo Pomet. 

Il ve^de di rame si ottiene dalle lame di rame 
rosm, e dai raspi dell’uva, imbevuti di buon 
vino, e messi insieme in un gran vaso di terra, 
strato su strato : cioè si mette un pugno di 
raspi al tondo di un vaso , « di sopra vi si 
mettono delle lame di rame; e<l in seguito dei 
raspi , e dopo ancora il rame; e si oontiaua 
in tal modo fi.no a che il vaso sarà pieno. 
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• Ciò fatto si porta in oantina, o dopo alcu- 
ni giorni si ritirano queste lame, eh» sono ca- 
riche di una ruggine verde , e si rampano: po- 
scia si rimettono di nuovo ( come prima i: e gì 
continua ad operare come sopra, fino a che il 
rama saia del tutto consumato o reso eì. mi- 
nuto che sia in istato di essere mescolato cpl 
verdetto. 

Vi ha chi sostiene che il verde di rame si 
fa coll’ aeeto ; ma Carnet dice, che ciò è falso, 
e che il miglior vino non vi è molto buono ; 
è una mercatanzia molto diffìcile a farsi , per- 
chè per poco che vi si manchi , 3’ ingrassa , e 
si parile da che si annera. 

il verde di rame che si stima di più è 
quello di Montpellier : si ha di due sorie , 
cioè in polvere od in pani; il quale, ond’ es- 
sere di huona qualità, debb’ essere secco, d' un 
bel verde carico, ed il meno riempiuto di mac- 
chie bianche. 

1 tintori in tela si servono del verde di ra- 
me per fare dei colori verdi e già li ; quan- 
tunque quest’ingrediente per sé stesso non dia 
punto colore più alio di quello della galla 
molto pallida. 

Della cenere clavéllata. 

Questa è, propriamente parlando, la fec- 
cia del vino che si è fatta seccare e calcinare 
al fuoco Eneo come si fa : 

Prendi d lì a feccia del vino , colala per 
espressione; fa distillare la colatura per trarne 
dell’acquavite, oppure fanne dell’aceto. In 
seguito fa seocare i pini, ohe ne avrai ottenu- 
to , e spremili ; poi allorché ne avrai ^accolto 
un buon numero , fa una fossa nel terreno ». 
all’ aperto , e bruciali , 
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Per bene scegliere li cenere clavellata , bi- 
sogna che sia in pietra ben seoca , preparata 
di reca ite , di colore bianco verdognolo. Si 
stima la cenere clavellata ohe si ta in Borgo- 
gna od a Lione : sa ne cuoce anche nei con- 
torni «ii Parigi ; ma si ritiene che queste ce- 
neri non sono riempiute di sale alcali , come 
le altre. I tintori ed i disgrassatori le impie- 
gano n*die loro opere. 

Vi ha anche un* altra cenere clavellata, che 
si chiama altramente potassa o veda*» e, che si 
ha dalla Polonia, da Danzica e da iVIoscovia. 
I tintori impiegano anche questo iugre lieoe 
per conservare la cenere cUvel'ata : bisogna 
mette! la m un vaso chiuso ,, ed in un luogo 
che sia secco 5 a cagione del sale alcalino che 
contiene , che facilmente si liquetà. 

Dell’ allume . 

L’allume si ottiene da una pietra di diffe- 
rente grossezza, e oolore che si ha in Francia, 
in Italia ed io Inghilterra Si cal ina a tale 
oggetto questa pietra, e se ne trae in seguito 
T alla me per mezzo di lozioni , filtrazioni e 
cristallizza dona. Ve no sono molte sorta. 

L’ alla uè di coi si servono i tintori , è 
quello di rocca, altramente detto alluma d 'In- 
ghilterra: è un sale che si ha in pietre traspa- 
renti come il cristallo , e molto grosse. 

L’allumo è impiegato in tintura per Stac- 
care dalle stoffe le parti oliose da cui esse sono 
penetrate , affinchè i colori vi prendano me- 
glio; e perchè serve di mezzo d’ unione fra {a 
stoffa ed il colore; ed allora è delta mordiate. 

L allume di rocca è più o meno bollo , se- 
condo che è stato più o meno purificato; per- 
ché ve no ha del nericcio e dell’ umido che 
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non h stimato quanto quello che è chiaro e 
bianoo il buon allume non debb’ esser© riem- 
piuto di minuto , nè di piede. Bisogna guar- 
darsi di non prendere dell’ allume di Liegi, 
per quello d'inghilterra; il primo è il più bigio, 
e non conviene in conseguenza così bene ai 
tintori, che non devono servirsene che in man- 
canza dell’ altro. 

S’impiega l’allume per fare ohe l’acqua or- 
dinaria sia un menstruo, col quale si possano 
estrarre le parti coloranti di molti ingredienti 
diversi, il di etti corpo sia duro. Si serve del- 
l'allume pure cogli ingredienti che tingono 
molto facilmente, anche senza questo mezzo, tali 
sono il legno del Brasile , il legno d : India ed 
alcuni altri: ma è apparentemente per fissare il 
colore , le di cui parti non farebbero che sci- 
▼olare per la maggior parte sulla stoffa che si 
tinge , e non vi lascerebbero in conseguenza 
che un colore i nperfetto. E’ per questo titolo 
che si la s tapre bollire in un tino d’allume 
le sto Te ohe si vogliono tingere, prima di met- 
terle nella tintura. 

L’ allume è al resi impiegato per togliere dal 
disopra dofle stoffe tutto ciò che può impedita 
ai colori d‘ attaccarvi»!. L’allume è anche pro- 
prio per tingere il cotone e la seta. 

Ma è di notarsi che l’allume noti è di un 
us* universale nella tintura; per esempio non 
s’impiega nell’ azzurro che si fa di pastello o 
d’indaco; perchè le st >ffe che si tingono con 
questo colore sono molto suscettibili di tintura, 
senza questo mezzo straniero: basta a tal « og- 
getto il tuffarle leggiermente nei tino dell’ az- 
zurro. 

Fondati su queste sperienze, non si deve du- 
bitare che l'allume non sia u ile in molti casi 
nell arte della tintura , e che non ve ne sieno 
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altri pure . ne’ quali si può farne senza. E’ 
vero però che i colori non sono nè così chiari 
nè così vivi , nè di sì lunga durata. 

Si serve aitre-ì dell’ allume per dare l'appa- 
recchio ^alle pelli bianche , che si destinano 
afl essere t^fìe, e che Ih secca. L* allume, oltre 
la virtù che ha di fissare i colori , li rischiara 
anche , e dà loro un bell’ occhio. 

Della copparosa. 

E’ un sale minerale che si ottiene, come 
l’allume *a una specie di maroassita. La cop- 
P rosa si trova nelle miniere di molli paesi di 
Europa; se ne ha dall* i calia e dalia Germania. 
Si chiama altramente vitriuolo. 1 tintori im- 
piegano il vitriuolo .1 motivo del suo sale aci- 
do , che ajuta le stoffe e le lane a prendere i. 
colori che loro si danno. 

La copparo-a che si è estratta dalle miniere 
che sono al piede dei Pirenei del lato della 
Francia, è più granfa e più argillosa di quella 
che vi* ne dalle Fiandre , da Liegi , oppure 
dall’Inghilterra; il che fa che non si stima 
molto. Ciò deriva forse da che si scavano non 
abbastanza profondamente le miniere , e si 
prende questo minerali* solo nei primi strati; se si 
scavasse di più, si potrebbe trovare della cop-- 
parosa migliore : e con questo mezzo far sen- 
za di quella che ci procuriamo dallo stra- 
niero. 

Vi sono molte sorta di copparosa o vitriuo- 
lo ; se ne ha , come abbiamo notato , dalla 
Germania, come pure dall’ lnghilter ra. Vi ha 
del vitriuolo romano, che è, come gli altri, una 
vera copparosa. 

La pirite da cui si ha il vitriuolo romano , 
fi ritrova in molti luoghi d’ Italia. Ondo ri- 
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durre qnesta marcassita in vitriuolo, al espone 
per alcuni mesi ali’ ingiurie 'dèli' aria, affinchè 
la penetri; si calcini e si converta tutta ia 
calce di u-i co’ore verdiccio." J 

allorché la pirite è in istato di essere im- ' 
piegata, si getta nell’acqua, ed in sejùito, p^r 
mezzo del fuoco e delle casse di leg’qo ?"si ri- 
duce in cristalli ; ed è in tale: marne,;» che si 
riceve dall’Italia. * r 

Bisogna avere 1’ accorgimento di non pren- 
der del vitriuolo contraffatto. Vi sono de’ mer- 
catanti che sanno sofisticarlo rolla copparosa 
d’ Inghilterra, ed a tale oggetto lavano alquanto 
questa copparosa, e la lanciano per alcuni giorni 
all’ aria, per darle un colore btgiccio, in veeo 
del verdiccio — Si scopre questa frode da che 
il vitriuolo romano si ha in grossi pezzi, e d’un 
verde céladon; ed è molto difficile a fondersi: in 
oltre è trasparente alla spezzatura : cosa che 
non si ossei va nella ceppar-. st contraffatta. I 
tintori si servono del vitriuolo Romano. 

S’impiega, parimente in tintura, la coppa- 
rosa d’ Inghilterra, che è l.i più comune, e costa 
meno del vitriuolo Romano. (Questa droga è 
buona , segnatamente, per tinge. e io nero ; e 
per sceglierla della qualità richiesta , bisogna 
che sia secca, d’un verde chiaro e trasparente, 
e la meno carica di minuto e di pezzi bian- 
chicci. 

I\oi abbiamo ancora il vitrinolo di Cipro o di 
Ungheria, che è molto in uvo per diverse arti, il 
quale .*ebb’ essere» celto, cioè" deve avere un bel- 
l’azzurro celeste, segnatamente allorché è rotto. 
Questa droga è seggetta a diventare superior- 
mente di un biancft, bigicoio. Ma questo cam- 
biamento non deve farla rigettare, perchè non 
perde perciò la sua buona qualità. 
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Là copparosa • di Germania è parimente 
molto in uso presso i tintori : è un vitriuolo 
d un vprde azzurrognolo e trasparente; lo • si 
d«\ e scegliere in grossi p**zzi, i più secchi ed i 
me 'o carichi di minuto •* 

*Vi ha finalineate «na copparosa b anca, che 
è impiegata solamente dai pittori , e non dii 
tintori; e perciò noi non ne teniamo discorso. 

H 

Della noce di galla. 

La noce di galla è un’ escrescenza che na- 
ice su di una quercia del Levante , per le 
punture, che fanno celti insetti sui rami i più 
teneri dell’albero, da cui scola un umore che 
si to ma subito in coccola o vescica: poi si 
riempie e s’ indura, come la vediamo. Vi sono 
molte specie di noce di galla, che differiscono 
per la loto gros*P7za , e per la figura esterna; 
esse sono per l’ordinario rotonde e grosse come 
piccoìe noci , spinose e bianchicce. Crescono 
delle noci di gaMa ancne io Guascogna ed in 
Provenga ; esse differiscono da quelle di Le- 
vante , perche sono del tutto lisce , più leg- 
gieri , rossicce , e danno minore tintura. 

Le migliori uoci di galla si hanno da Alep- 
po o da Tripoli : bisogna sceglierle beri uo- 
drite e pesanti. S’ impiegano per la tintura in , 
nero I tintori di seta si servono anche della 
galla di Provenza e di Linguadoca per fare 
il nero crudo La noce di galla si chiama dai 
tintori anche ca unione» 

• s 

Della scoi'za del legno di ontano od alno. 

L’ontano è nn albero bastevolmente cono- 
sciuto, senza che vi sia bimano di qui fatue la 
descrizione, Ls»o cresco noi luoghi acquosi © 
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palmosi — . La sua scorza a’ impiega nella tin- 
tura del nero. . •, 

Dello scoiavo . 

E’ un arbusto deliVtezza di sei a sette pie- 
di , ed è carico di multi rami. 1 e sue foglie 
sono larghe, venose, qua>i roton e , simili a 
quelle dell' olmo , eccetto che sono più pic- 
cole , più lisce e più verdi ; i suoi fiori na- 
scono in grappoli, molli come la lana, di co- 
lore oscii'O che volge nel porporino. Ciascun 
fiore ha cinque pptali disposti a rosa. 

f^uest’ arboscello cresce nei luoghi montuosi, 
in Italia, in Ungheria, in Provenza ; il suo 
legno è giallo , ed è molto in uso presso i 
tintori di piccola tinta , onde tingere in f glia 
morta ed in caffè. 1 conciatori impiegano la 
sua foglia. 

Lo scotano, allorché è giovane, dà un colore 
ranciato , rossiccio , io vece che il vecchio è 
di un giallo più dorato , e s’ impiega con una 
infusione di calce. I colori che si fanno col 
vecchio scorano non si dissipano punto; essi ten- 
gono molto: non bisogna parimente scaricarli; e 
si travagliano tauto col bagno caldo , quanto 
col freddo. 

Della laureola. 

La lavreola è un piccolo arbusto, i) di cui stelo 
è grosso come ur» pollice, da cui sortono molti 
rami carichi di foglie, simili quasi a quelle 
del lino, ad eccezione che sono des a e più grandi, 
più larghe e sempre verdi. 1 suoi fiori nascono 
in molte ciocche accumulate insieme, piccole e 
bianche; esse sono, dopo la loro caduta, succe- 
dute -da un frutto ovale , carnoso , riempiuto 
di sugo , verde al principio, • rosso quando è 
maturo. 
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Quest' arbusto cresce nella Linguadoca , nei 
luoghi incolti , iti vicinanza del inar^. Ci si 
pona la sua radice secca, che i tintori impiegano 
nelle loro tinture , e chiamano quest’ arbusto 
gar (mille* 

Dell ’ oricello. 

Hi* oricello è una pasta in forma di pane j 
composta col frutto dell* heliotro[>ium tricouum 
col lapazio, colla calce e coll’orina. Questa pa- 
sta è di un colore azzurro , e produce una 
bellissima gtadazione di colori. Questa dro;a 
■ci viene dall’ Olanda : se ne prepara parimente 
nel Rossiglione ed a Lione j ma questo ori- 
cello non è stimato. 

L’ oricello debb’ essere scelto ben cerico, 
ta’e, che essendo fregato sulla carta, il noloie 
ne sia vivo. Il suo uso non è permesso che 
ai tintori di piccola tinta. Vi ha chi vi me- 
scola una tintura di legno del Brasile, ondo 
dargli un occhio più bello, e tenderlo di un 
roseo carico. 

L’ oricello fa una gradazione dal fiore d; pe- 
sco , silvia , aubifoin e bigio di lino fino ai 
passa>velluti ed all’ amaranto. 

N 

Della molea. 

* t 

Si chiama molea ( rooulée ) la po’vere che 
cade sotto la mola degli arruotini: essa è me- 
scolata con delle paTticelle di ferro . e della 
(>ietra , ette si staccano quando e-si arruolano 
gli strumenti; è proibito ai tintori l’ impiegate 
la tnolca, perchè rende false le tinture. 
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Della limatura di ferro. 

E 1 la polvere di ferro che si ottiene, come 
è ben. noto, dal ferro che si lima. E’ de*>a 
proibita ai tintori, perchè rende falsi i colo- 
ri — S’ impiega la limatura d’ acciajo per tin- 
gere le sete. 

Del realgar. 

T* il realgar una combinazione d’ arsenico 
collo zolfo , e di cui ve ne hanno due spe ie, 
luna naturale e l’altra artificiale. La naturale 
è quella che ai sviluppa per mezzo dei fuoco 
sotterraneo; e l’artificiale è il più comune; e si 
fa col fuoco ordinario. Si chiama il realgar 
arsenico rosso , od orpimento rosso: bi-ogna 

sceglierlo in pezzi grossi, pesanti, lucenti ed i 
più ahi in colore, 1 tintori impiegano qi està 
droga per tingere in chermisine.: è ciò che gli 
dà il lucido, benché vi sieno dei 1 tintori che 
condannano 1* uso deli’ arsenico. 

Del salpietra. 

E' nn sale minerale che si ha dalle pietre 
e dalle terre dei vecchi muri, dalle orine di 
molti animali, allorché sono restate per molto 
tempo nella terra delle cantine o sulle pietre. 

Vi ha pure del salpietra naturale che si tro- 
va attaccato ai muri ed alle rocce: si pre- 
senta in piccoli cristalli : si stima di più dtjl 
salpietra ordinario per la polvere da - cannone 
• per le acque forti. 

In quanto al salpietra ordinario, bisogna 
sceglici lo ben raffinato, in lunghi cristalli che 
rinfreschino la lingua, allorché vi si appli. a so- 
pra ; e che essendo sui carboni ardenti getti 
una gran fiamma. 
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Anticamente i tintori non si servivano del 
salpietra; non è stato in uso eli© presso i mo- 
derni , che dopo aver osservato l’effetto mara- 
viglioso dell’acqua forte, nella quale entra 
questo minerale, e di cui si serve nella tintura 
fina dello scarlatto. S* impiega anche il salpie- 
tra per rischiarare i colori, lanciandoli bollire. 

Del sale marino . 

Questo sale si ottiene dalle acque del mere 
per mezzo dell' evaporazione e della eristalliz- 
aazione. Il sale marine per isvaporam* nto si fa 
in Normandia: a tale oggetto si prende 1 ao- 
qua del mare ohe si fa bollire in grandi cal- 
daie di piombo sino al scoramento : ne resta 
nn saie bianco che non è co i piccante come 
quello della Rocce; la. 

In quanto al sale, per cristallizzazione, si pre- 
para a Brovage ed alla R nocella , ed in molti 
altri paesi, in cui vi sono delle satino. Il sale 
marino contiene molto ;?cido. 1 tintori se ne 
servono alcune volte nella Imo tintura per intac- 
care certo umore grasso , ch<* impedisce che 
la tintura si attacchi come bisogna alle stoffe^ 

> 

DelV amido. 

Quest’ è una polpa del frumento ammollito, 
che si ricava per mezzo doH’ acqua comutie. 
Onde preparalo, si fa ammollire il frumento, 
lasciandolo macerate caldamente nell’acqua: 
poi dopo che si è separato , si schiaccia bene, 
si passa per degli stacci, per separai ne la pelle o 
crusca, e si mette dopo -a seccare in pani 
al s« le. 

Si deve scegliere 1’ ^rnìdo tenero , friabile , 
ìn pezzi grandi e seccati al «ole. Quello eh® 
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si fa seccare al forno è d uo bianco bigiccio e 

molto più duro. 

Dello stagno. 

E’ un metallo molle , malleabile , bianco , 
lucente e facilissimo a fondersi : si ha dalle 
miniere d’ìnghilterra e da molte altre parti di 
Europa I tintori hanno delle caldaje di stagno 
per tingere certe stoffe, cì e non potrebbero pren- 
dere altramente la tintura. impiega questo 
metallo ne le bilie tinture di scarlatto 0. e se 
ne disciolgono i pani nell’ acqua forte. 

Litargirio. 

Si chiama litargirio il fumo de! piombo 
svaporato nell’ affinamento dell’ oro o dell’ar- 
gento : è come una filiggine che si attacca al 
cammino dei fornello. È’ parimente la schiu- 
ma del piombo bruciato , allorché è fuso col- 
1’ argento ; perchè essendosi tolta questa si Inu- 
ma, il litargirio è del colore dell’ argento; ma 
se si spinge di più il tuoco , diventa esso di 
colore d’ oro , in modo che non vi ha che la 
differenza della cottura, che distingue il litar- 
girio d oro o di argt nto. 

Vi sono de* tintori , che impiegano segreta- 
mente il litargirio nelle tinture di seta , affin- 
chè pesi di p:ù. <^ueit* ingrediente dà però 
molto colore. 

• Gomma . 

* • i 

I tintori impiegano le gomme nella tin- 
tura delle sete. L a gomma arabica e la gom- 
ma dragaute , sono le più comuni. Questa 
gomme nondimeno non contribuiscono punto 
alla tintura della seta pel coipre; non è che il 


Digitized by Google 



DROGHE PER LA TIIfTURA , EC» IOÌ 
lucido che esse le danno , per cui ne risulta 
più bella e più solida; in oltre vi ha del pro- 
fitto pel mercatante ohe la ven le ; perchè le 
gomme ne aumemano il peso. Si può incor- 
porare uà’ oucia di gomma con una libbra 
di «età. 

/ ' 

Acque proprie per la tintura. 

I tintori impiegano due aorta di acque per 
tingere, 1* acqui li fiume e T icqua di pozzo. 

La prima è migliore dell’altra, secondo l’opi- 
nione di alcuni; ma bisogna che sia ben chia- 
ra e scaricata [ tintori si servono dell’ acqua 
di pozzo o di sorgente per tingere in ro so j 
ed a lorohè tingono tele di cotone o di fustagno; » 
quest’ acqua non è buona per gli azzurri, e fa 
che i verdi ed i gialli sembrino irrugginiti. 

L acqua di fiume è impiegata più comune- 
mente m tintura: è con quest’acqua, ordina- 
riamente, che si lavano e ai risciacquano i pan- 
ai allorohè sono tinti. . 

Orina . 

e 

S* impiega I* orina in tintura per purgare il 
past Ilo el ajutare la fermentazione. 3’ impie- 
ga auche nei tini dell’ azzurro , in ve e delia 
calce. Essa scarica i gialli ; è perciò che s’ im- 
piega sempre per disfare il guado. 

E' orini in tintura ha molto rapporto con la 
natura delle liscive di tartaro j mentre essa vi 
produce io «tesso alletto. 
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Altri ingredienti e liquori che s’ impiegano 
nella tintura. 

S’ impiegano nella tintura molti altri ingre- 
dienti, coinè per esempio l i terra de’ follatori, 
il sapone, l’olio di lino ed il fiele di bu-*, che 
servono per nettare le stoffe che si vogliono 
tingeie. 

Alcuni tintori hanno voluto servirsi del vino 
e deli" acquavite, ma la prova che essi ne fe- 
cero , avendo loro fatti» conoscere che 1* effetto 
era dubbio, hanno abbandonato questi liquori 
per averne de’ migliori. Il fiore di frumento 
ed il lievito, ohe venne pnre sperimentato, n^n 
v’ebbe parimente verun buon suooesso. 

Fra i liquori che s’ impiegano nella tintura, 
sono, come si è già d.-tto, ì acqua di pozzo e 
quella di fiume, l'aceto, il sugo di limone e 
l’acqua forte; s’impiega anche il mele. 

Vi h,t il liquor « bianco chiamato cosi dai 
tintori ; e non è che acqua semplice. Il liquo- 
re principale poi è composto di acqua e di 
crusca; ma non si inetta di questa che il sesto 
del tatto, mescolato insieme, ohe si fa bollire 
per un’ ora: poi si versa in altri vasi per farla 
deporre. Quando questo liquore *' inacidisce , 
non è più buono: bastano tre o quattro giorni 
in estate, perchè acquisti questa cattiva qualità. 


* 
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Di tutte le droghe ed ingredienti che si 
hanno dai paesi stranieri , e di cui si 
fa uso per la tintura ; e della scelta 
che se ne dee fare. 

Essendo assolutamente necessario, che coloro 
che esercitano un mestiere sappiano general- 
mente tatto ciò che lo ri<guarcU , bisogna che 
tin tintore abbia cognizione delle d oghe di 
cui si serve 'per tingere le stoffe , lane, sete e 
fili; che coll impieg ire per metterle in colore. 
Deve distinguerle coi loro nomi , e saperlo 
scegliere, on te o must e e se quelle che si han- 
no dai paesi stranieri non sieno falsificate. I 
droghier che so io sempre al fatto, si trove- 
ranno al une volle ingan .ali ; per lo che un 
tintore, onde far bene, si s:ulierà di cono- 
scere perfett i mente tutti gl’ ingr .‘dienti di cui 
avrà bisogno 

Le seguenti droghe sono le necessarie ai un 
tintore. 

DeU’ induco (iudigo). 

L’indaco (indico) è la foglia tratta delfini/; ve 
ne sono molte specie; ma il migliore è quello 
che si ha da una città dell’indio Occidentali , 
chiamata Ganti mal * , da cui deriva l’indaco 
chiamata indaco gatimato . 

Per bene scegliere l’ indaco si deve prendere 
leggiere netto , mediocremente duro , di bel 
colore,: galleggiante su l* acqua; deve altresì 
infiammarsi, al fuoco , e consumarsi quasi del 

tult<V ’rq i . . # * 

Noi abbiamo pure una specie d’indaoo che 
ci viene da s. Domingo 5 non differisce 
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*• m stimalo , che a motivo ohe il colore non è 
tìvo ; e che non <ia rameo. Vi ha un terzo 
i-idaco della G-iamniaica , eh * ci viene dal- 
1* nghilt-rra , ed un altro ancora che si ha 
dalle i.ole. èi può impiegar* ogni sorta di 
questi indachi ; m» bisogna avere I’ avvertenza 
che non si-no mescolati di terra; è però fa- 
cile scoprirne la fiode da che P indaco ohe è 
pu o deve bruciare coinè la cera ; ed all rchè 
se ne fa la prova ne restano la rena e la terra. 

Dell* induco (inde). 

"L’indaco, ini* , si ottiene per m-zzo del- 
l’acqna e dell’ lio d’oliva dalle sole fi.glte del- 
l’un'/, e di 'ferisce dall iodico- ( mdigo ) che si 
ha dallo foglie e dai rainic Hi. 

Non v' ha mercatanti più soggetta ad- es- 
sere falsificata dell’indaco, allorché è caro. 
L’ indust ia de’ droghieri non ha mancato di 
immaginarne frodi; ma senza parlare qui delle 
sofi-ticazioni , basti il sapere che «i deve sce- 
gliere P indaco in pezzi piatti , di una densità 
ragionevole, non troppo tenero, nè troppo du- 
ro , alto in colore , oioè di un violétto carico; 
leggiere e galleggiante su I acqua, Bisogna pa- 
rimen e che alti frattura non vi si presentino 
piccole macchie bianche; che al contrario vi 
si velano delle piccole pagliette di colore di- 
arg- rito; e che in fine P indaco sia rameo, cioè 
che fregandolo colf unghia , il suo colore az- 
zurro diventi rossiccio , e che sia pochissima 
carico di minuto. 

Noi abbi imo in oltre P.indaco piatto di 
ierqu>iìe f un’altra specie- d' indaco chiamata 
ìnda< a >i* Aerai esso è quasi tanto bu <no come 
Il primo ; ed è impiegato Solo dai tintori. 
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’ » » 

Del legno d’ India. » 

» 

Noi chiamiamo Ugno d'india un albero 
grande e grosso che cresce nelle isole della 
Gi un: (laica . di Campeggia e di a. Croce in 
Ame ica il suo legno è molto rosso, le sue 
foglie rassomigli ino quasi quelle dell’alloro: 
esse hanno un gusti di garofani. II suo frutto 
è u rosso come un pisello . sormont ito da una 
corona gialliccia, ed attaccato all’albero cou una 
pie ola coda. 

1 tintori si servono del legno d India , e sì 
chiama altramente legno di Campeggio o legna 
della Giammaica. 

- Il legno d’india, ond’essere buono, dehb’ es- 
sere veramente campeggio , taglio di .Spagna : 
non dehb' essere imputridito, uè zeppo d’ ac- 
qua ; dehb' essere tagliato alia estremità, ciò 
ohe lo rende differente da quello della Giam> 
maioa, che è ordinariamente segato. Questo 
legno produce un colore azzurro porpora ; si 
può impiegarlo senza allume. Si è creduto cha 
fosse un colore falso , ma ora che s’ impiega 
colla galla si è sperimentato il contrario. 

Del legno del Brasile. 

Questo legno è di un albero grande che 
cresce nel Brasile , ed ha un colore rossiccio : 
è molto ram. so : ba le li .glie simili a qua le 
del bosso, i fiori piccoli, somiglianti a quelli 
del giglio delie valli, eccito che essi^hanno 
un odore migliore ed un bel colare rosso. 
Quando questi fiori sono caduti, .>e viene un 
frutte più rossiccio , che contiene due semi- 
piatti , rossi e lucenti. 

5 * 
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Il miglior legno del Brasile è il legno di 
Fernambuco, che è una città del Brade : bi- 
sogna se gliei io pesante, compatto, ben fatto, 
rossiccio li uso principale del legno del Bra- 
sile è per la tintura. 

Vi ha anche il brasil etto , ohe è il legno 
del Brasile delie isole Autlle ; n n è però sti- 
mato come il primo. Si fa bollire dei !e no 
d*-l Brasile nell’ ..equa con un poco di allume 
per fare una tintura forte , colla qu de si tin- 
ge in ro» o. 

Il legno del Brasile dà altresì una tintura , 
colla quale si prepara una specie di creta ros- 
siccia , chiamata rosetta , < he si la col biauco 
di Kone<i : bisogna pero replicarne più volte 
la tintura. Vi hi chi chiama questa rosetta 
itilo di grano. 1 pittori la impiegano utile 
loro opere. 

Si trova altresì fra i legoi rossi il Brasile 
del Giappone , altramente chiamato legno di 
di cui ve ne hanno due sorta: il grosso 
e I il piccolo : si chiama questo loglio di sa- 
pori di ; vi ha anche il Brasile di La- 

xnon , ed il Brasile di Sainte- Marih?. 

"■ Ulti e i segui, che fanno conoscere quale è il 
buon legno ilei Brande , e del quale noi ab- 
biamo ^ià p.rlato, bisogna esaminare anoora, 
se dupo essere stato messo in ispicco, da palli- 
do eh- era, diventi rossiccio, e se, essendo ma- 
sticato , abbia un sapore zucchero- o Si deve 
a che avere l’avvertenza, che non vi sia punto 
mescolanza d* ahra sorta di legno , che quello 
di f ernambuco: cosa facile a conoscersi, da che 
tutti gli altri legni dei Brasile sono senza 
midollo 

Si taglia il brasile colla score ; allorché 
a’ impiega dà una iiuta ros- a od incarna- 
ta , che s’approssima di più al colore della 
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cocciniglia. à’ impiega col:’ allume pel co'ore 
ordinario ; e vi si mescola la potassa , quando 
*’ impiega pel colore porpora. 

Allorché si ti-me in infusione il brasile nel- 
V acqua , comunica alla medesima un colore 
di vino chiaretto; se vi si agg' unge una goo- 
oia o due di sugo di limone, il colore ne di- 
venta di un rosso più carico; è quello che si 
approssima alla cocciniglia (Questo colore è 
macchinate ; il che si rimarca con un poco 
d’ acido che vi si metta. 

se si mescola una goccia di spirito di vi- 
triuole nella tintura del brasile , il suo colore 
diventa di un violetto porpora , quantunque , 
prima di questo, si sia reso giallo; aggiungendovi 
del sugo di limone o de l'aceto, accade il me- 
desimo effetto che produce la potassa, e come 
si è detto. 

Della cocciniglia . 

La cocciniglia è un piccolo animale , quasi 
simile ad u <a cimice che si trova su indie 
specie d’alberi nella Nuora Spagna. Ou sto 
animale si nutre »u di una specie di Beo del 
paese , il di cui frutto è pieno di no sugo 
rosso, carne il sangue : e q.ian io quest’ insetto 
è basati temente grò. so si raccoglie diligente* 
mente, e si ammazza nell’ acqua fredda, e si 
fa seccare per trasportarlo. 

Vi ha un’altra cocc nigtia che ci viene dal 
Peron, dal Alessio », dall Etangi »a/e, da tìa lix, 
e da molti altri luoghi I America, ove si Gha- 
na il mené/t'fQ per essere bene scelta biso- 
gna che sia glossa, netta, nutrita, pes nte , 
secca , di colore argenteo, brillante al disopra: 
essa deve dare mi colore d un rosso carico 
quand' e schiacciata i tintori impiegano que- 
llo colore per tingere m scarlatto. 
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Noi abbiamo ancora altre specie di cocci» 
niglie , cioè la camp-ìschane , ed è il erabnn o 
la crivcllatura del m siéqae f o quella ohe ha 
già serrilo alla tintura. 

La cocciniglia sab atica o cocciniglia di grò* 
na , è quella che si ritrova fra I* radici della 
grande pimpinella- essa è parimente impiegata 
dai tintori Vi ha finalmente un' altra coccini- 
glia chiamata la cocciniglia tétréchal e, che noi» 
è che ia parte terrosa che si trova nelle carri- 
petchane . 

Dell' agarico. 

L’agarico è un’ escrescenza che nasce in for- 
ma di un fungo sul tronco e sui nini di al- 
cuni alberi. Ve ne sono due specie, il maschio 
e la femmina: il primo è gialliccio, compatti, 
pesante e tenace , non è il più stimato : è- 
quello che i tintori impiegano pei tingere in 
nero : nasce sulle vecchie querce 

L’agarico femmina è bigio, leggiere , fria- 
bile, bianc i, e di un odo*'* molto foiie e pe- 
netrante: è «nig iore del precedente: cresee sul 
larice \ ed è quello di cui si la uso hi me- 
dicina . L’ agarico trae il suo nome dalla 
provi eia Aearic o dal fiume \gares. si uà 
dal De.finato, dalla aavoja e dalle moutagu* 
di Tarentaise • 

Della tèrra merita. 

Sì chiama terra merita una piceni* radice 
dura e come pietrificata , gialla esternamente 
«d internamente La pianta da coi essa si ha 
ai chiam zafferano dell’lndi*. o enreum essa 
ha le foglie Simili a quelle deHf elleboro bianco: 
ad eccezione che e*se non sono coù raggiate, e 
«he sono lisce. Essa produoe un fiore d un bel 
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éofore porporino, che lascia, cadendo, an frutto» 
fornito di punte , come uua castagna coperta 
* del suo primo inviluppo, e nel quale si ritro- 
vano de’ semi rotondi, che sono buoni a man- 
giarsi. 

^ La terra merita nasce in molti tu ghi dell* 
Indie; si deve scegliere questa radice nov Ila, 
pesante , compatta , ben nodrita , di colore 
giallo zaffranato, l tintori se ne servono per un- 
gere in giallo o colore d oro. 

Dell' arsenico . , 

Vedi Realgar ed Orpimento. 

Del sommacco. 

E' un arboscell » che cresce alcune volte a#- 
!’ altezza di un albero: ha le toglie oblunghe, 
larghe, dentellate ai loro margini : i suoi fior» 
nascono in grappoli; sono di un colore bianco, o 
disposti a rosa. Allorché questi fiori sono caduti, 
si vede in loro luogo uu<capmL piatta, quasi 
ovale, membranosa, che rinchiude un seme 
della medesima figura, e simile in qualche 
molo ad uua l nt echi a, di colore r miccio. I 
tintori si servono delle foglie di quest albero 
pid colore fanne. 

• Il migliore sommacco per tingere è quello 
che è verdiccio e nuovo, /' 

* > 

Del sale o cristallo di tartaro . 

Si chiama cristallo di tartaro il tartaro bianco 

{ >nrihcato j ed a tale oggetto si fa bollire nel- 
’ acqua ; si cola dopo colla oalza di panno , 
pd si mette o svaporare e cristalli '.zar® il lir 
qpioro che si è colato. Del resto vedi ciò cho 
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si è detto pel tartaro: ed è lo stesso che peL 
cristallo di tartaro. 4 

Del sale ammoniaco. 

Questo sale risulta dalla preparazione di cin- 
que 'arti d’ orma, e di una parte di sale ma- 
rino , e di mezza parte di filiggina di cam- 
mino : <»i fa cuocere il tutto insieme , e si ri- 
duce in una ma<sa che si mett~ in vasi subli- 
matorj su di un fuoco che duri : se ne subli- 
ma un sale , ohe è d sale amino iaco ordina- 
rio Si ha da Venezia , e da molti altri 
luoghi , in pani piatti , larghi quasi come dei 
pioc. li piatti , densi quattro dita , bigi ester- 
namente , bianchi e cristallini internamente. 

Affinchè il sale si i bene a proposito, si deve 
sci-gliere bello , bianco , secco , netto , cristal- 
lino , d’ ua gusto acre e molto penetrante. 

.* Non- è possibile , dietro ciò che si è detto 
delle droghe e degl’ ingredienti di cui e costume 
fai uso per fare de’ colon ne la tintura, che 
un tintore possa ingannarsi , per po a atten- 
zione che voglia lare alla scelta che ne vorrà 
fare: è la ragione per la quale si souo inserite 
in questo lavoro tutte le istruzioni' ohe le ri- 
sguardano. darebbe da desiderarsi che tutti i 
tintori fossero curiosi d’ apprenderle: lo studio 
ne è molto facile , e non esige molto tempo. 

Rame giallo od ottone . 

11 rame giallo è una mescolanza di rame e 
\ di - pietra giallaminare , che si è f.tta fon- 
dere insieme con un fu. co violento di tornasi 
fatte espressamente. La ma. gior parte dei ra- 
mi gialli si fa nelle Fiandre ed in Germania — . 
S’ impiega del rAme giallo nella tintura dei 


Digitized by Google 



HVGRRDIEWTT PER LA TttTTURA. ? » Iti 

cristalli; e noi ne parleremo, allorché si trat- 
terà di questa tintura 

Si fa col mezzo • tei rame giallo una specie 
di vetrificazione che gli smaltatori chiamano 
avtntures. 

Della miniera . di piombo. 

La miniera di piombo chiamata mininm dai » 
La'i.ù , è un piombo minerale polverizzato, e 
fatto rosso con una lungi cal inazione al fuo- 
co Si deve sce diero il meglio poi verizz ito ed 
il più "puro: bisogna av^re T avvertenza che 
non sia stato lavato, il che si conosce, allorché 
è bianchi ciò. Gli operaj impiegano la smine- 
rà di piombo per tingere i cri -talli io giallo. 

I vasel aj 1 impiegano per verniciare il loro 
vasellame in colore rossiccio. 

¥ 

Dello zolfo . 

Vi sono due sorta di zolfo. Io .zolfo vivo •' 
lo Zollo comune, il primo è uria mat ria bi- 
gia, pingue, argillosa ed infiammabile : questo 
zolfo non è quello ebe noi cerchiamo. E’ lo 
zolfo giallo che a’ impiega coll’aigeuto per da- 
re un colore d ag ,ta ai cristalli , e come ai * 
insegnerà a suo luogo. - « 

Lo zolfo giallo o comune debb’ essere scelto 
in canne leggieri , facili a rompersi , e di co- 
lore giallo dorato. 

Alquifouxe. 

E’’ la medesima cosa della miniera di piom- 
bo ; non vi sono che gli operaj che la chia- 
mano cosi. 
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na 


Antimonio. 

L’antimonio è nn metallo lucente, cristal- 
li io, o disp sto ad ahi lunghi, di colore 
molto nero Si sceglie il più n- tto ed il meno 
riempiuto di ganga. L* antimonio che attual- 
mente è in uso si ha dd Poitou 

Bisogna sceglierlo etto, ed in belli e lun- 
ghi aghi brillanti, tacili a r inpersi. S’ impie- 
ga I* antimonio colla miniera di piombo per 
tingere il verde in nero, come si dira. 

•* 

Fritta. 

E’ una cottura ohe si fa nelle vetrerie in 
grandi crogiu ii , in cu» si mettono le «uater.e 
colle qua!» si f. il vetro: essa è composta di tre 
parti di oiotto'i o di rena bianca sopra una parte 
di sale ale di o di soda, o ti telce , i quali ad 
un tuuco di fusione fanno u ,& m ssa opaca, 
che rende un > schiuma ebe sorte dalla pn^ ne- 
ttine o fiele del v tro, e che si getta fuori dai 
erogiu li coi cucchiài, Quando la materia è 
be.. preparata per fare il v tro , si chiama 
fritta ; ed è questa la materia che impiega m 
i vetrai per tingere il vetro in granato , coni» 
»i vedrà nel progresso» 

» 

Sajra . . 

Due sono le specie, di questo miner le. una 
ai chi.. ma 'afra fina e l’altra safra comune. 
La ?afra fina è tenera e di colore azzurrognolo: 
la comune è una polvere big. a, pesante L’una 
• l’altra polvere si ha dall» Indie 

$ impiega la safra fina per dare un colore 
azzurro agli smalti , alla maiolica ed al vetro 
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per fare l' azzurro. Si colora parimente con 
essa io zaffiro falso. 

» 

Smalto. 

i'- . -j 

Lo* smalto è uria vetrificazione dei metalli, 
di rena e rii soda d* Alicante , mescolati e fasi 
insieme con un fuoco violento. 

Lo smalto bia «co è la base degli altri smalti, 
si fa collo stagno calcia it •, che si chiara i na- 
te/, colla rena e colla soda, che si .sieno ridotti 
insieme per m> zzo delia fusione in una bella 
pietra , pulita, lucente, bianca. S’ impiega per 
maiolicare i vasi. 

Lo smalto azzurro è lo smalto bianco in cui si 
è gettato , anenfte lo sfagno era ancora in fu- 
sione, del rame di rosetta e del vitriuolo di Ci- 
pro. S’impiega qne-to smalto nelle "etre^e per 
dare al vetr » un colore azzurro. L’articolo in 
cui se ne tratterà darà le istruzioni necessarie 
per riuscirvi. V» hanno anche d gli altri smalti, 
come il giallo, ohe di b:an o che è, ingialla 
col mezzo della ruggine di ferro che vi ai me- 
scola in piccola quantità 

Lo smalto verde si ta colla limatura di ot- 
tone ; il bigio di lino si fa oon dell’ azzurro, 
e quello colore di carne col perigeux. Tutte 
queste droghe si mescolano nel mentre della 
fusione. 

Dell 7 orpimento . 

E’ arsenico combinato collo zolfo, e rappre-* 
senta una pietra gialla, lucente, che si ha 
dalle miniere di rame , in pezzi di figura e 
grossezza differente. Ve ne sono molte specie, 
che differiscono T nna d di’ altra pel loro co- 
lore. L’ una è di un giallo dorato splendente, 
l’altra di uu giallo più pallido e meno lucen- 
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te, no* altra di un gialli» rossiccio, ed un'altra 

di un giallo verdiccio. 

Il migliore orpimento, e quello che ai stima 
di più, è il gialo dorato luomte: ai divide 
ordinariairf^nte in picele sc$l ie dottili , * ri- 
splendenti c^ime 1 oro. ^ questo Y’j>ppirne«to v 
che gli artisti impiegano per dare il colore di 
rubino ai cristalli ; e se ne parlerà all’articolo 
ehe li risguarda. . . 

V c apitold\xvi. 

• ■' : • * • * 

Dizionario dei vocaboli della tintura. 


Assicurato o permanente . Si dice di un color* 
che noti è punto soletto af distare falso, 
- e nel -quale non si è ’omrnesso nulla di ciò 
che può contribuire a renderlo perfetto. 
"Aooioare un calure. Si è dargli della vivacità , 
cioè renderlo più vivo cogli ingredienti ohe 


gii sono necessarj . 

JB* unire. Si dice brunire una stoffa, le lane, 
la seta , quando si dà loro un oolore bruno. 
Coccin' vliamento K' la maniera di dare la coc- 


ciniglia alle stolte od alle sete. 1 timori di- 
cono , questa stoffa è un buon cocciniglia» 
manta, cioè e stata bea tinta in Scarlatto od 


in chermisino. 

Cocciai gliur e. Questo verbo s’impiega nella se- 
guente maniera — , queste lune si cacciai - 
gliano benissimo, cioè prendono benissimo 
la o 'cciniglia. Si dice parimente cuccinighare 
le sete, una stoffa, per sigmncare ùngere in 


iscarlatto ■ 

Digradare o sfumare. Si dice in termine di 
tintura per esprimere che tali o tal altri in- 
gredienti digradano una stoffa che si tinge , 
oioè l’ alterano e ne diminuiscono la bontà. 
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feltro. Termine de* cappella): è una stoffa fol- 
lata e trattata con la colla insieme con della 
feccia, senza filatura , incrocicchiatura e tes- 
situra; ma modellata con 1 acqua e col fuoco 
su di un bacino. Se ne fanno de’ cappelli 
e talvolta delle stoffe, delle scarpe e degli 
scappini. Se ne fabbricano ogni sorta di lane 
e di peli , come di cammello , di coniglio , 
di castoro e di vigogna. 

Si ohiama feltro matrice nn cappello di 
qualsivoglia qualità esso sia, allorché è tinto 
e fatto come si deve. Vi sono molte feltro - 
matrici che servono per la verificazione della 
tintura da* cappelli, eh* si travagliano con tre 
sorta di nero ; e perciò si lasciano questi 
feltri nella Casa del Comune, affinchè serva- 
no di matrici nel caso di bisogno. 

Feltrare. Si dice in termine di oappellajo fel- 
trare una stoffa, cioè follarla e trattarla con 
la Colla, unitamente alla posatura, senza 
filarla , incrocicchiarla , nè ordirla: trava- 

gliandola solamente eoa 1' acqua e col fioco 
su di un bacino. 

Ga • amammo to. £* la maniera di trattare colla 
garanza una stoffa. 

Gai amare. E’ tingere le stoffe con la gara iza: 
il aero debb* essere garanzato , perchè ne 
risulta più bello e di maggiore durati. 

Grigiare. E’ il tingere una stoffa in bigio. 

Guadamento. E’ la maniera di guadare le stoffe* 

Guadare. E’ preparare le stolte col guado. V. 
impastellare , che è la raed siina c >sa. 

Guazzare ( Dego ger ). Significa lavare nel fiu- 
me le lane, sete e stoffe, eh'; si fanno cuocere 
con del sapone bianco e<l altra sostanza ; 
eppure quelle che s’infusero n li’allume, on- 
de farne sortire ciò che vi ha di superiluo. 
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Incu pimento. (Rabat). E’ una leggiere manie* 
ra di tintura che si dà die stoffa di ,,oco 
valore: si dice dare «n meupim nto di fìlig - 
gine di cammino a de' oolori bruni. 

Ingallnmento . £' la maniera d’ ingallare le 
stoffe. 

Ingollare. Significa tingere o preparare una 
stoffa colla « oce di gali a : il nero •’ mgalla 
oolla noce di galla d’ Aleppo. 

Impaitellarr. E* dare il colore azzurro alle la- 
ne ed alle stoffe, per dare loro ua piede di 
buona tinta. 

lanificio. Significa tutto ciè che si fa colla 
lana, e che si vuole tingere. 

Matrice. Si chiamano colori matrici i cinque 
colori semplici da cui ferivano tntti gli al- 
tri che sono composti : cioè il rosso , 1’ az- 
zurro , il falco o colore di radice o il nero . 

I cappellaj dicono feltro-mat’ice. V Feltro. 

Mastio ( échantillon ). Si chiamano dai tintori 
mostra dodici pezzi di pann>> di Valugnes o 
di Berry, lunghi mezza auna. che si conser- 
vano nella Cancelleria del Maestro per pr i- 
vare se gli altri sono di buona tinta; cioè 
in nero di garaoza, minimo, ro*so di garan- 
za , colore del principe, scarlatto rosso, rosa 
secca, incarnato, colombino, colore di rosa , 
verde gajo , azzurro turchino e violetto. Pei 
rovesci vi sono quattro mostre; cioè scarlat- 
to , rosso , chermisino e colore del pen- 
siero. 

Occhio. V. Incupimento. 

Pettinare. Si dice pettinare la lana , quando 
si aggiusta col cardo , affinchè sia più unita 
e meno vellutata. 

Pie/e. Il piede ia tintura significa il colore 
prinoipale o preparatorio . - ’ 
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Prova o Sogni o. E' la prova ohe si fa per co- 
noscere la bontà o la fai ità de’ colori. 
Radicamento. Significa tintura colle radici 
Radicare . Significa tingere colle radici. Le la- 
ne destinate alle manif tture de panni, dello 
«aje , debbono essere radicate di noce , ov- 
vero scorza di uoce , oppure guscio di noce. 
Ritingimento ( repauage ). E’ 1 azione colla 
quale si ritinge la stoffa net tino. 

Rodare. Si dice in tintura questa stoffa è ben 
rosata : cioè prende benissimo la tintura 
di rosa- * 

Tinta L’arte di tingere; e si dice anche delle 
dioghe che s’impiegano. Vi ha la grande o 
la piccola tinta. J tintori di buona tinta 
aono quelli che danno alle stoffe un piedo 
necessario di pastello, paranza o cocciniglia: 
poi le consegnano al tintore di piccola tinta, 
a fine le radichi, le in gali i , le biumsca 
o grigi. 
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LA TINTURA PRATICA 


PARTE SECONDA 

CAPITOLO PRI M O. 

Officina del tintore perfetto , in cui si 
trova tutto ciò che è necessario per 
ben tingere. 

Ija pratica in tutte le sorta d’arti, suppone 
die si sia fomiti di tutti gli strumenti, uten- 
silj , ed altre cose generalmente che loro con- 
vengono , ciascuna in particolare , e senza il 
di cui mezzo non vi ai riesce che impertettis- 
simamente. \ odiamo dunque in che deve con- 
sistere questa officina , onde sia compiuta. 

Bisogna primamente che un tintore che vuole 
stabilirsi , dopo avere fatto la sua scuola . si 
scelga un luogo eie sia proprio alla sua pro- 
fessione, cioè che sia vicino all acqua di fiu- 
me , se ciò è possibile ; perchè questa è l’ac- 
qua che meglio conviene per tingere. 

L’tfficlta del tintore debl»* essere tornita di 
tutti gli utensilj che gli convengono, e come 
si è g.à detto ella pag. 5 eseg. di questo vol.j 
e si dirà ancora in seguito. 
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, 4 

Dello scarlatto e della maniera di tingere 
le stoffe con questo colore, secondo si 
pratica a Parigi. 


Dopo d’ avere parlato di tutto c'ò che devo 
sapere primieramente un tintore, onde tingere 
perfettarnei'te tutte le sorta dt stoffe; ed avere 
fat o un dettaglio di tutto ciò che d’ altronde 
gli conviene per riuscirvi , noi cominceremo 
colla tintura -.elio scarlatto. 

Lo scarlatto , propriamente parlando, è una 
Stoffa tinta in rosso cogli ingredienti che vi 
sono corrispondenti. Lo scarlatto ross«i deb- 
b* essere tinto in grana di scarlatto, e di ver- 
miglio o di pastello di scarlatto, come erano 
gli antichi scarlatti di Francia. 1 Gobelin» a 
Parigi sono il luogo in cui si fa lo scarlatto il 
più bello : si chiama 1’ hotel des Gobelin s dal 
nome di certo Gobelin ohe fu il primo che 
stabilì la tintura in iscarlatto. Si riferiscono 
delie cose molto ridicole in risguardo a questo 
Gobelin sul punto d^l suo segreto. 

La riputazione di Gobelin si stabilì molto da 
lontano. Egli era ahi e nella sua arte ed esatto 
ne< tenere memorie su ciò che la riguardava. 
Ecco un estratto , che uno de’ suoi nipoti ha 
fatto in proposito dello scarlatto , e ch«* noi 
riferiremo qui senaa alterare cosa alcuna di ciò 
che contiene. 


Della maniera di fare lo scarlatto. 

>■ > 


Bisogna sempre iceglirre , per questo co- 
lore , le stoffe le., più lisce, di lana la più 
bianca e la più: netta che vi sia, e la meno 
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grassa che sì possa ritrovare: oltre questa scelta, 

’ e per rendere queste stoffe tali che convenga* 
no alla tintura , bisogna prepararle nella ma* 
niera che segue 

Si rimarca primamente, che se vi fosse una 
pezza di stoffa che si vole-se mettere in Scar- 
latto , e «he f* sse molto grassa, bisognerà 
darla ad un sodatore di panni , che ne ese- 
guita il disgradami nto che gli fa d’uopo. Se 
ai ha qualche sfotta di valore che si voglia 
mettere in iscarlatto , e che non si possa net* 
tare , e su la quale possano apparire le mac- 
chie , è un errore il ti geiL con questo colo- 
re — . Veniamo ora alla maniera di preparare 
le stoffe. 

Della maniera • colla quale si preparano 
le stoffe destinate a tingersi in iscarlatto . 

Supposto che si vogliano preparare cinquanta 
aune di panno di Berry o di panni di Scena 
o di Mounier , saje di Spagna , od altre stoffe 
dì eguale fabbrica e del mede* rno prezzo, si 
serve di una caldaia di sei o sette moggia cir- 
ca d’ acqua: vi si mette m<o sta jo di crusca di 
frumento • Si riscalda sufficientemente l’ ac- 
qua, ma non peiò fino alla boli tura; pos- ia si 
paglia la crusca; in seguito vi si mette la stoffa 
preparata e disgrassata come bis gua, e -i danna 
quattro o cinque bolliture a ciascuna pezza; quin- 
di si espone al fiume, se si hanno ancora altre 
sfotte a prepararsi, altramente si spiega sul ca- 
valletto, avendo cura di non istrascicare, o mac- 
chiare la stoffa , pere! è non prenderebbe che 
imperfettamente la tintura in tali situazioni. 

In seguito si porta il panno o la saja al fiume, 
la si lava ivi bene, e se avrai ancora altre stoffa 
* preparare , potrai ciò fare nel medesimo ba- 
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S no ; cl,e P er l’ordinario non è molto sporco; 
t*e I» acqua è carica di qualche impurità no 
la purgherai agitandola con un riavolo. Nulla 
v ha che esiga di essere maneggiato più netta- 
mente delle stoffe per lo scarlatto. 

Ciò fatto, aggiungivi mezzo staio di crusca, 
e metti la stoffa nel a caldaia, come prima; e 
nel caso l’acqua sia bollente, raffreddala eoa 
de l acqua fredda, perchè l’acqua bollente non 
e buona per preparare le stoffe per lo scarlatto, 
essendo allora soggetta a sciparla , in modo 
che e impossibile il toglierne le tabe pieghe. 

Bisogna notare che ciò che resta d’ acqua 
nella caldaia dopo che le st<«Éiè vi saranno 
«tate preparate, può servire ancora per lare la 
acque agre, aggiungendovi dell’ acqua chiara 
alla quantità che si giudicherà a proposito . 

» • " » » 

P er fare le acque agre . 

Bisogna caricare la caldaia di acqua chiara, 
ar a riscaldare fino a che bolla; poscia gettara 
nella botte per le acque agre, che è una spe- 
cie di vaso fatto espres.-auiente , della crusca 
di frumento, in ragione di un sestiere di Pa- 
rigi , per sette moggia di acqua ; co»! dicasi 
del resto a proporzione. 

Ciò fatto cola 1 acqua dalla caldaia m i tino, al 
rondo del quale si ritroverà la crusca; paglia, 
cioè agita con un riavolo la crusca, giusta il biso- 
gno, e raffredda l’acqua calda parimente con del- 
la fredda: ne bisogna un moggio circa di questa 
sopra otto dell’altra, e guardati di non chiuderei 
il fornello sotto Ja caldaia , prima del tempo 
opportuno. 

Quando la botte sarà piena , e che la cru- 
sca sarà stata ben agitala, si Jascerà per tre o 
quattro ore in riposo: poscia si agiterà di nuovo 
Segreti, voi, il , 6 
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'quattro o cinque ore dopo, fino a che l’acqua s«- 
rà ancora c <lda; e ciò debb’essere due o tre volte 
al giorno, allorché farà al disopra come una cre- 
ma od un fiore: bisogna lasciar riposare del tutto 
quest'acqua, che si può impiegare, allora quan- 
do è fredda ed acidetta. 

Una gran botte di sedici o diciotto moggia 
si mantiene ordinariamente calda in estate per 
quattro o cinque giorni; in vece che non ne bi- 
sognano che due in inverno onde raffreddarla. 
E’ utile il lasciare che l’acqua resti in riposo 
per tre o quattro giorni e più, dopo ehe avrà 
perduto il suo calore , e la crema che vi sarà 
di sopra: posoia s’impiega, perchè in questo 
stato acquista dell’acidità, che la fa agire sulle 
stoffe con molto successo. 

Si aveva altre volte costume di mettere in 


un tino di diciotto moggia d’acqua quattro 
libbre di grosso agarico battuto; si travagliava 
nel tino , levandone 1’ acqua ; ma da poi si è 
tolta questa droga, at-nza avere rimarcato l’ef- 


fetto che ne derivava. Un piccolo esame su 
questo proposito non sarebbe fuori di luogo , 
onde determinare se questa ag ; iunta convenga 
sì, oppure no. Ed allorché si vogliono impiegare 
le acqne agre, bisogna scremarle prima di farne 
uso , e quando sono raffreddate. 


Bisogna avere presente, che per ben garan- 
zare , le acque che sono troppo vecchie non 
producono un effetto tale, come le nuove, cioè 
quelle che cominciano ad inacidire , contri- 
buendo molto quest’ acido alla buona prepara- 
zione delle stoffe. 


La cocciniglia ohe sia vecchia fa un buon 
effetto nella tintura, perchè essa dà maglio il 
colore. In quanto alla grana dello scarlatto, è 
essa buona come la g&ranza, 
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Della bollitura dello scarlatto, della grana 
e del pastello. 

Si fa la bollitura dello grailaito, caricando la 
caldaia di acqua chiara, tino a quattro o cin- 
que dita in vicinane < del margine, e di acquo 
agre : si inette ordinariamente di queste , tra 
quarti di un moggio sopra sei moggia dell’al- 
tra ; e per cinquanta a cinquantadue aune di 
panno di Berry , di tetau meunirr , ed afre 
stoffe di eguale forza , si mettono quattro lib- 
bre d' allume ben puro , leggiermente battuto, 
ed otto libbre di arsenico bianco ben pestato, 
che bisogna agitare (ino a tanto che l’ allumo 
sarà fuso, e che l'acqua sara tiepida; poi vi si 
inette entro il panno, e si volge e rivolgo con 
de’ parrnceìli ; poi si fa scorrere nelle mani 
pel lembo da un'estremità all'altra — . In se- 
gnilo si rivolge di nuovo , si agita colle mani, 
e si rivolge dopo con un gran bastone, conti- 
nuando alternativamente questo piccolo lavoro 
fino a tre o quattro volte^ Se 1 acqua è trop- 
po calda per mettervi la mano, s'impiegheranno li 
parrucelli, dopo di che si laveranno in riposo la 
stoffe per un buon quarto d’ora su i gran bastoni; 
in seguito si spiegherà in largo ciascuna pez/a 
di stoffa da un* estremità all altra, e si lascerà 
dopo in riposo ; e si continuerà la stessa cosa 
fino a tre volte, di quarto in quarto d’ ora, e 
fino a che la stoffa sarà stata per un ora e mez- 
za nella caldaia. Si deve avere sempre cura, 
durante questo tempo, di mantenere un fuoco 
il più eguale che saià possibile, senza che la 
caldaia già alla bollitura. 
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Come impastellare gli scarlatti. 

Comincia coi caricare la tua caldaia d’acqua 
chiara, e quando essa sarà tiepida versavi quat- 
tro misure ( jalées ) di acque acide ; poscia es- 
sendo lavate le tue stoffe di bollitura , davvi 
tre o quattro bolliture su quest’acqua, secoudo 
la loro forza , e secondo il giudicherai a pro- 
posito ; poi leva le stoffe sul naspo ; agitalo 
scuotendole sul piccolo ca\ alletto; in seguito 
ripassale sul naspo che si ritroverà ancora su 
la caldaia, e mentre agiti e scuoti, passavi 
entro queste stoffe. 

Per cinquaotadue aune di panno di Berry 
meùnier de sceau , saie di Spagna od altro 
stoffe di simil valore, si prendono quarantadue 
libbre e mezza di grana di Spagna , tre lib- 
bre d’agarico, che si passa il primo, ondo 
fare nello stesso modo in risguardo alla grana, 
avendo cura di ben agitare circolarmente, tanto 
al tondo, quanto al disopra; e rivolgendo sem- 
pre fino a che sieno passati tutti gl ingredi. ut*.' 
Ciò fatto, se ne leva fuori il riavolo, e si -pargo 
sulla grana un mezzo staio circa di crusca di 
frumento : si lascia questa grana per un’ ora 
senza far bollire • allorché com ncia ad essere 
molto calda, si scuotono i pann sopra il naspo; 
e quando il pastello è sulla bollitura , il che 
appare, quando la gr.na scoppa e fa bolle 
sotto la crosta che è sopra l’ acqua , agitala 
tosto al di sopra ed al fot. do della caldaia , 
poi mettivi le stoffe , appianavele bene sopra; 
spiegale destramente per un quarto d ora ; 
mettile bene in largo sui tuoi bastoni; man- 
tieni sempre un fuoco chiaro sotto la caldaia, 
senza lasciare che si rallenti: affondale affinchè 
il tuo bagno getti una bollitura ; e dopo un 
quarto d’ ora levane i panni. 
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E’ una cosa da notarsi, in fatto di scarlatto, 
cioè di non mettere mai i panni nella cui l iia 
qamd’ essa bolle a gran bollitura: bisogna pri- 
ma di ciò rinfrescare il bagno con alcuni cal- 
dai di aoque «gre ; perchè quando si mettono 
le stoffe nell* acqua bollente si corre pericolo 
sieno mal unito. 

Rischiaramento dello scarlatto rosso. 

Per rischiarare , secondo 1* art-? , uno scar- 
latto rosso , carica la caldaia di acqua chia- 
ra , falla riscaldare; e allorché quest’ ac- 
qua imbianca , e che è vicina a bollire, ver- 
savi quattro jaVc< di acqua agra. Ciò fatto 
mettivi due libbre di agarico battuto , e tre 
o quattro libbre di bel tartaro bianco ben pe- 
stato ; in seguito pren li un sacchetto di tfla 
chiara, rinchiudivi una libbra ili terra merita 
b»m battuta, ed appendilo nella cal laia Quanr 
'do il bagno bollirà ritolto forte , agita o bene 
in ogni senso , scuotendo anche fortemente il 
sacchetto, fino a che il bagno sarà diventato 
giallo. Ciò fatto levane il sacchetto; ed avendo 
ben agitato il tuo bagni m-tlivi i panni ben 
bagnati, e spiegaveli per due ** tre volte, più 
o meno , secondo che giudicherai averne dessi 
bisogno ( 1’ esperienza rende in ciò abile il tin- 
tore ) , onde lasciare ai Colori 1’occbio chi si 
desidera di I ro dare. ' . > 

In seguito levane i tuoi panni , spiegali ed 
agitali sul cavalietto , più presto che. potrai : 
lavali quindi nell’acqua corrente, ed avendo 
loro dato due barre , accomodali. 

Bisogna avere la diligenza di non farli sec- 
care al sole ; vale meglio metterli in un luo- 
go che sia aereato , tanto più che quell’ astro 
toglie pel suo gran calore l’ occhio gialliccio 
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di cnrcuma o terra merita , e segnatamente 
allorché la stoffa è ancora bagnata. 

OSSERVAZIONE. 

Bisogna rimarcare, che quando «‘impiegano 
gran» vecchie di scarlatto non si deve dare 
loro lo schiarimento così fo te. che allorquando 
sono fatte di grane di pa-teilo nuovo; perchè 
la grana vecchia si scarica molto più che l’altra, 
e molto più presto. Si deve avere Ta^vertenza 
di non rischiarare troppo le stoffe; perchè. Ciò 
fa ito , è difficilissimo correggerne il diffetto* 

Altra maniera dì dare le dosi 
delle draghe allo scarlatto. 

Vi sono molte sorta di grana di soarlatto e 
di pastel.o , e si deve diversificarne le dosi 
per farne la tintura dello scarlatto ; perchè 
tale grana di un medesimo pane , secondo 
la diversità del suo appareocb o e le annate 
della sua raccolta , come pure allorohè è più 
o meno vecchia ; tale grana può fora re più 
o meno di tinta ; e per conseguenza b sogna 
aumentarne o diminuirne la do e di alcune 
once per ciascuna auna di stoffa, se ondo che 
la prudenza e l’ esperienza del tintore saprà 
suggerire. 

Supposto, per esempio, che si abbia della 
grana di Linguadooca , che per l’ ordinario è 
accompagnata dal suo pastello ; secondo eh a è 
bello, si può mettere minore quantità di grana 
per ciascun’auna. Così per cinquautadue aune 
di stoffa forte, a once undici per auna, se ne de- 
vono impiegare trenta libbre; oppure vi si motte 
trentadue libbre di graaa e quattro libbre di pa- 
stello; e la medesima quantità, cioè una mezza 
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libbra di terra merita, come *.i è già detto; e 
«e vi aari bisogno di aumentare la grana, sì 
farà ; ma bisogna in oiò regolarsi secondo la 
quantità più o meno buon* della graaa , che 
si deve scegliere beila e bea condizionata. 

Altra dose straordinaria per lo scarlatto . 

Se si vuole fare qualche cosa di più bril- 
lante, e ohe sembri straordinario, bisogna pren- 
dere , per cinquantadur aune di stoffa , dieci 
once di grana di Lioguadoca per ciaseuna 
auna, ciò che ta poi tutto, trentadue libbre 
e mezza o trentatrè libbre : cioè venti libbre 
di questa grana dodici libbre e mezza di pa- 
stello, ed una m*zz% libbra di terra merita. 

V» ha una sorta di que<ta grana , che può 
essere diminuiti di alcune libbre, ed un’altra di 
cui b sogna aumentare la dose, ae si vuole ag- 
giungervi la cocciniglia, che produce un effetto 
bellissimo , ve se ne yiuò mette, e una libbra 
o die; ma bisogna le. are quattro o cinque 
libbre di grana per ciascuna libbra di mestéque. 

Altra dose. 

Prendi nove a di-ai once di droghe per cia- 
scuna auna , e p r oinquantadue aune quin- 
dici libbre di grana li Linguui>ca, otti lib- 
bre e mozza di pastello , nove libbre di rae- 
stéque, e la terra merita secondo l’ordinario. 

Altra dose . 

Prendi, per clnquantadue aune di panno, a 
undici ouce di droghe per auna, due libbre 
di tnestéque per dieci libbre di pastello, d.eci 
libbre di graua di Linguadooa e nove libbre 
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di grana di Spagna , f >r inante il tatto trenta- 

nove libbre; la terca merita secondo l’ordinario. 

. Aìtm dose che è meno forte. 

Prendi, per cinqnaotadue aune di stoffa , a 
dodic ; once di droghe per auna , due libbre 
di mes’éque per dieci libbre di pastello , tre- 
dici libbre di grana di Linguadoca , e quat- 
tordici libbre di grana di Spagna; il tutto for- 
mante tr ntan ve libbre di droghe} la terra 
merita all’ordinari •. i 

Si può di Terrificare queste dosi in tutte 
quelle maniere che si giudi herà a proposito , 
secondo che si hanno le g aue, cn _* si vogliono 
risparmiare, e che si vuoi re idere i colori di 
scarlatto più o meno r echi. Ma una tal co- 
gnizione non può essere che di un tintore 
molto abile, ohe con noi lunga pratica e 1 una 
attenzione speciale può dare a suo talento il 
colore ad uno scarlatto. 

Osservazione su l’agarico. 

L’agarico s' impiega in tintura per rischia- 
rare gli scarlatti ; ma essen lori degli agarichi 
che frequentemente sono mescolati di resina e 
di altre sostanze , che sono dannose alla bel- 
lezza di urto scarlatto, e s'attaccano fortemente 
alle stoffe che macchiano: onde correggere il di- 
fetto di questa dr.>ga, bisogna fare ciò ohe segue : 

Si preti le dell’ agarico, quanto se ne ha bi- 
sogno; si pela bene e si fa cuocere in un cal- 
daio; poi, quando ha bollito, si netta disopra, 
e si lasciano deporre le feci , per prendere 
s, lo ciò che vi ha di più chiaro. 

Si f**ce un tempo bollire l’agarico nell’ac- 
qua chiara ; ma si è riconosciuto che era ma- 
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glio d' aggiungervi una quantità oònveniente 
di acqua agra — . Si può altresì raccogliere ciò 
che è caduto al fondo del tino, e compì itnerlo 
in un canovaccio, onde spremerne la sostanza 
- attiva. 

Osservazioni sulla debolezza dei colori , 

Accadendo per azzardo che le stoffe che si 
sono tinte in Scarlatto siano troppo deboli in 
colore , bisognerà rinforzarlo prima di rischia- 
rarlo; il che si pratica su di un bagno nuovo, 
che si fa più o meno forte d’ingredienti, in ragio- 
ne che il colore delle stoffe lo esige : tocca al 
buon senso la decisione su di ciò , perchè è 
utile rimarcare che dopo il rischiaramento , 
la grana ripugua ad attaccarsi a motivo del 
tartaro , che coi suo acido ne smorza intera- 
mente le parti, oltre altri motivi che è inutile 
il qui riferire. 

li più sicuro espediente , allorché si tin- 
gono stoffe iu isoirlatto è di procurare di 
mettervi le giuste dosi delle droghe , e di ca- 
ricarle sufficientemente nel primo lavoro; per- 
chè quando bisogna applicarsi al rimedio , 
giammai i colori che si riprendono in due 
volte sono così vivi , che allorquando sono 
stati ben tinti sulle prime. 

Maniera di dare il pastello , bollire 

e rischiarare gli scarlatti. 

« 

Quando si tratta di far bollire uno scarlatto, 
bisogna per prima cosa nettare esattamente la 
fcaldaia, caricarla di acqua chiara, e nello 
stesso tempo versarvi diciotto o venti «occhi 
d acqui agra, preparata prima, e raffreddata 
da quattro a cinque giorni. 
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Bisogna, onde faro le aoque per gli scarlatti, 
mettere due mestieri di crusca in un tino di 
dieci o dodici moggia, e versarvi dell’acqua 
inulto calda, e quindi gettarvi una libbra « 
mezza di agarico battuto molto gr asatneute. Si 
lascia raffreddare l'acqua, e si agita col rìavolo 
due o tre volte al giorno, fino a che sarà fredda, 
ondo servirsene, come si è detto superiormente, 

Toslo che si è caricata la caldaia , e che si 
è versata F ac pia , bi -ogna mettervi dell’ allu- 
me romano ben netto e pestato grossa neute : 
ne bisognano, per una carioa di cinquanta au- 
ne , da quaranta a cinquanta libbre , secondo 
la quantità della messa. 

Si deve notare ohe la quantità di quest’ al- 
lume debb essere maggiore in inverno ohe in 
estate ; perchè nell’ inverno la tessitura delle 
stoffe è più fitta che nell’ estate; ne segue che 
le stoffe che si fanno allora bollire sono meno 
suscettibili di parti d’allume. 

Appena gettato l’ allume nella caldaia , si 
deve pagliarlo , o sia agitarlo col riavolo , 
•d aggio igervi otto libore e mezza d’ arse- 
nico pestato ; e quando è bene mescolato 
e che l’acqua cominci ad intiepidirsi, vi si 
mettono entro i panni, si fanno smuovere con dei 
gran bastoni, e si spiegano oon le mani tre volte, 
e per un buon quarto d' ora — . In seguito 
si agita con de’ bastoni, avendo la cautela di 
spiega; li per Ciascuna volta, e si avrà cara che il 
fuoco non sia troppo forte : e si aumenterà a 
poco a poco , essendo i paoni da un* ora e 
mezza e p.ù nella caldaia. 

Dopo si spinge il fu »co più fortemente, ondo 
far bollire i panni ; e quando cominciano a 
bollire si «gitano spiegai! Ioli bene: poi aven- 
do gettato tre o quattro bolliture molto forti * 
essendo il fuooo acceso ben chiaro sotto la caU 
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daia, per un quarto d ora circa, si levano per 
ventilarli prontamente; in seguito si attaccato 
le per.ze , separate le une dalie altre , a dei 
chiodi , e si l «sciano in questo stato per un 
quarto d’ora. 

Ciò fitto , ed allorché i panni sono raffred- 
diti si distendono, ed un’ora dopo si fanno li- 
giare, onde lasciarli poi riposare due o tre ore 
nella bollitura ; ed in seguito si fanno lavare. 

Bisogna notare ohe è meglio che i p miti 
sieno per maggior tempo nella loro bollitura, 
piuttosto che meno ; e bisogna principalmente 
aver cura di farli ben lavare , tenendoli nel- 
1’ acqua ben chiara . 

E’ in tal modo che si fanno bollire i pa mi di 
Spagna. Tre panni di Spagna d’undici a dodici 
aune per una inessa di cinquanta anne ; cioè 
un'auna di panno di Spagna vale per un’ arma e 
mezza di panno di sceau , tanto aiti bollitura 
che ai pastello. Ecco tutto ciò che bisogna os- 
servare in risguardo all ! bollitura. Le baietie 
ed i rovesci si bodono nella medesima maniera; 
bisogna solo levarne nna libbra d’arsenico,* 
e metterne solo s^tte libbre e mezza per bolli- 
tura — . Veniamo ora alla maniera di trattare 
gli scarlatti ool pastello. 

Per trattare ool pastello cinquanta anno di 
scarlatto , bisogna caricare la cald <ia esatta- 
mente pulita d’acqua ben chiara; poi si farà 
intiepidire l’acqua, dopo di che vi si mette- 
ranno tre seccoi di acqua agra 

Ciò fatto ai passano i panni in quest’acqua; 
poscia si levano e si pongono sulla barell in 
seguito si gettano nella caldaia tre libbre e 
mezza d* agarioo battuto e ben purgato ; dopo 
di che si prende un vaso traforato, attraversò 
del quale si passa ia grana dello scarlatto, pa- 
glundo e volgendo sempre circolarmente, onde 
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impedirò di discendere e di attaccarsi ai fondo 
della caldaia. Bisogna dopo spargervi sopra un 
piccola staio di crusca, e tare che questa grana 
cuocia per un'ora o tre quarti d’ora almeno, 
avendo la diligenza che non biuci. 

Scorso questo tempo si fa un tuoco medio- 
cre , secondo la stagione ; e qu mdo la grana 
è per Scoppiare e gettare la sua bollitura , si 
paglia, e »i mettono prontamente i panni nella 
calda a ; vi si spiega ; e se vi sono de' panni 
grandi vi si spiegano a due a due. INon bisogna 
aspettare che il liquido delia caldaia bolla per 
porvi entro i panni. 

Onde dare il p. stello a cinquant’ aune di 
panno scarlatto , bisogna prendere la metà, il 
terzo ed il quarto. Per esemp.o se la messa 
tinge cinipi mta auue è venticinque; il terzo 
di venticinque è otto ; il quarto di otto è due 
libbre. Ciò f< trentacinque libbre pel pastello. 

Si rimarcherà, che bisogna guarnire più for- 
temente iu inveì no eh* in estate, e ricono- 
scere se la grana di Linguadoca è buona ed 
a giusto prezzo. Così mettendo otto libbre di 
questa grana a ventisette libbre di. grana di 
Spagna, che sia bella, di ditt'eienti sorti, ai 
opererà cou sicurezza ; si possono mettere tre 
libbre di pastello e cinque libbre di grana di 
Linguai! ma. E’ in questa maniera che si può 
guarnire gli scarlatti dal mese di marzo lino 
albi fini di settembre; e dal cominciatnento 
di nt.obre fino alla fine di febbraio , bisogna 
mettere due libbre di p ù sul pastello: ciò sup- 
pone una messa di cinquanta auue ; si mette 
mi quartiere , oppure un mezzo quartiere di 
terra merita sul pastello, secondo che si vuole 
•be gli scarlatti sieno ranci ati. 
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OSSERVAZIONI. 

Bisogna rimarcare che tre quartieri fanno 
tanto come una libbra di pastello , e che si 
deve in conseguenza guarnire più f rtemente 
quando s' impiega maggiore pastello. 

Se si scorge i h ; la grana sia debole , non 
bisogna accontentarsi della doi* di cui si è 
detto; ma si deve aggiungerne a ciascun pastello 
una libbra e mezza o due libbre secondo 1 occa- 
sione. Quando i pastelli tengono ni ggiore mi- 
suri ( aunage ) di stoffe, bisogna guarnire a 
proporzion e ed dUorchè i panni sono stati per 
tre qu . r ti d’ ora circa nela caldaia , si danno 
lor*. tre o quatti o andate ( voyages ) sui gran 
bastoni: poi si le\ann e si ha cura operando col 
pastell , che il fu. co sia sempre acceso chiaro, 
principalmente alla fine 

In seguito si levano i panni, si ventilano, 
poi si levano ; è in tal modo che si bollono 
le haiette ed i rovesci ; e si passano nella cal> 
daia dt.po che i p.nni ne sono fuori per ti- 
rarne il resto della tinta; si ritingono per due 
volte , poi si fanno lavare , per dargli il pa- 
stello in un bagno fresco. 

Della dose per le baiette d’Inghilterra . 

Bisognano per quattro pezze di baiette d’fn- 
ghilterra di venti aune , da trentotto fino a 
quaranta libbre di grana , otto a nove libbre 
di bella garanza di Lilla , e tre libbre d’<,ga- 
rico. (Quattro pezze di rovesci si guarniscono 
parimente, secondo che «uno grandi. 


V 
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Della dose per le saiette. 

Lo «aio «li Signora o quelle rii Londra , «a- 
ranno guarnite meno d’ allume , e di più di v 
grana dei panni, perchè si prende per cinque 
pezza di «aia di Signore , trenta libbre d' al- 
lume per ia bollitura e sei libbre e mezza d’ar- 
senico; e per sei pezze, trentacinque libbre di 
allume, sette libbre e mezza d'arsenico, e pel 
pastello ut‘o libbre per pezza, piuttosto di più 
che meno 

Le saie di Londra non sono cosi difficili a 
tingersi. S’ impiega sempre l i terra merita nel 
pastello per rischiarare gli scarlatti. Quando 
esse sono trattate col pastello, e ben lava*» si 
fanno caricare nella caldaia coll* acqua ben 
chi ira: questa caldaia debb’ essere ben piena: 
poi si fa riscaldare l'acqua fino a che essa sia 
in bianco ; ciò basta, senza che essa bolla : vi 
ai aggiungono pure trenta secohi di acqua agra; 
poscia vi si gettano quattro libbre d’agarico ben 
ripulito, con altrettanto tartaro bianoo , e del 
più bello. Oltre queste droghe vi si mette un 
sacco di tela che contenga un mezzo quartie- 
re ed anche più di terra inerita ; si fa bollire 
coll’ ag.irioo ; e quando il tutto è cotto per un 
buo'io quarto d’ ora e più , si mettono i panni 
nella caldaia, allorché essa bolle bene. Bisogna 
prendere per la prima la messa la meglio tinta, 
e dare ai panni , secondo che sono carichi , 
due o tre volte la bollitura , spiegandoli ce- 
leremeute , dopo di ohe si f.nno tirare e 
ventilar*. Se l’agarico vi ha lasciato qualche 
macchia , bisogna aver cura di levarla stropio- 
ciaudo i panni ; in seguito si aggiungono' do- 
dici o quindici secchi di acque agre sul me- 
desime bagno , e vi ei mette una libbra di 


Digitized by Google 



MODO DI TINGERE COLLO SCARLATTO. l35 
tartaro, poi si rimetto il sacco colia t^rra me- 
rita , n la metà di ciò che si è conservato del 
primo bagno, che si sarà posto in una sco (ella 
innanzi «Ji avervi fatto d primo bagn >. Si ri- 
schiarano le tre ines*e di seguito, ed una mesca 
di baietta , secon lo 1’ occasione , e vi si ag- 
giungono le acque agre , come si è detto pre- 
cedentemente . 


OSSERVAZIONE. 

Bisogna che i panni di Berry s’affondino 
di più dei panni di . sceau , le liraestre e le 
saie. Se vi v sono litne»tra e i panni di sceau 
alla inesca , si avanzeranno nel fon-io al pa- 
stello , prima di mettervi i panni di Berry. 

Ecco ad un di presso le osservazioni che si 
devono seguire nella tintura, allorché si tinge 
in Scarlatto ; ma bisogna operare iu ciò con 
acc rgimeuto, onde conoscere se le stoffe e gli 
ingredienti sono forti o deboli. L’esperienza 
rende abile il tintore. 

Nulla si è ornine» .o di ciò «he concerne le 
dosi, e si è messo fino arf una libbra di grana 
di Linguadoca per un' auna di panno ; perchè 
in quanto a questa grana ve ne ha una Sorte 
che opera meglio dell'altra: quella cb<* non ha 
che due anni s’affonda di più di quella che ne 
ha cinque o più; essendo allora perduta la mi- 
glior parte della sua virtù. 

Altra maniera di tingere in iscarlatto. 

Prendi una mezz'oncia di allume dà Roma, 
nn’ oncia di tartaro bianco , altrettanto di sai 
gemma , una tnezz’ oncia di farina di piselli: 
pesta bene il tutto, e fallo passare per lo stac- 
cio ; (allo bollire per mezz’ora , tirane Uopo 
la stoffa , e lavala nell’ acqua chiara. 
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Vera maniera di tingere in i scarlatto , 
colore di fuoco. 

Prendi , per un pa ino di trentaqaattro a 
trentasei braccia, settanta a settantxeinqne sec- 
chi d’aoqua chiara Getta il tutto in una cal- 
daia di stagno; allorché l’acqua è ancora Fred- 
da mettivi due libbre di cristallo di tartaro e 
due libbre di acqua forte , ne la quale farai 
sciogliere quattro once di stagno fino d’ Inghil- 
terra. Mescola bene il tutto insieme; e quando 
l'acqua è per bollire, mettivi il panno; lascia- 
celo bollire per un’ora, poi levanti >, e lavalo 
con l’acqua fredda. 

Giò fatto, e per la medesima quantità d’ao- 
qua di cui si è detto , aggiungivi quattro leb- 
bre di acqua forte, nella qinle avrà disciolto 
otto once di stagno fino d’ Inghilterra, mentre 
l'acqua è ancora fredda; ed allorché cornincerà 
a bollire vi metterai sessantacinque o sessanta- 
eei once di cocciniglia: lascia bollire il tutto 
per un quarto d’ ora , poi mettivi il panno 
stato prima lavato nell’ acqua fredda. 

Bisogna notare , ohe se il panno è molto 
rosso . si prendono due once di tartaro ; e se 
si vuole anche il colore di fuoco si metto- 
no , in questa operazione , quattro libbre di 
curcuma. 

Sì rimarcherà, ehe volendosi fare un colore 
fu .co sim le al nacarat di borra , bisogna ese- 
guirne il saggio; e se questa droga non perde 
che una parte della sua tintura , è molto La 
curcuma è la stessa cosa della terra merita. 


> 
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Segreto per tingere in iscarlatto , 
maniera di V enezia. 

Ver tingere nel modo qui sopra indicato , 
bisogna notare che tutti i panni di quel paese 
sono generalmente quasi della medesima gran- 
d'azza , che è di quarantanove a cinquanta 
braccia di lunghezza , che equivale ad un di 
presso a due braccia per auna di larghezza. 
In quanto alla libbra di Venezia , vale questa 
dodici once , peso di maroo. , 

Onde bollire pertanto degli scarlatti chiari e 
violetti , bisogna, allorché la caldaia è caricata 
d’ acqua chiara, e che essa è riscaldata , met- 
tervi venti o ventidue libbre d’ allume, e oin- 
que o sei libbre di gravella bianca , battuta 
«ella caldai < , per ciascuna pezza di panno. 

Quando l* aliarne è fuso ed il bagno è ba- 
stantemente caldo , si mettono entro i panni ; 
si cambiano più volte, e si tengono per un’ora 
intiera senza lasciare loro gettare bollitura che 
sulla fine ; ed al termine di un’ ora o ili cin- 
que quarti d’ora, al piu, si levano fuori i 
panni, si ventilano molto , poi si fanno lavare 
immediatamente. 

Ciò fatto , ed allorché è questione di dare 
loro la grana , si carica la caldaia d’ acqua 
chiara , e vi si inette dentro un mezzo staio 
di crusca di frumento. In seguito si prende 
un caldaio pieno di qne->t’ acqua, vi si metto- 
no in infusione sei o s- tte libbre di a nido , 
con uni libbra o cinque quartieri d’agarico 
battuto molto minutamente. 

JMentre tutte queste droghe sono insieme 
in infusione, bisogna passare il panno sull’ac- 
qua della caldaia , e levarlo in seguito : poi 
mettere nella caldaia un» sola pezza di panno 
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Begli scarlatti, come si è detto, ad eccezione , 
che per tingerli, mettono i due terzi od i tre 
quarti delle dosi, di cui si è fatto menzione, 
di grana di Candia , ed il rimanente di pa- 
stello. Essi ne guarniscono fino a quaranta- 
quattro o quarantacinque libbre, ed anche più, 
giudicando che ciò contribuisce molto alla loro 
bellezza. Non li fanno di pastello puro, perchè 
dicono che fa desso il colore rosato. Essi vo- 
gliono ohe sia un poco ranciato od aperto , 
come dicono, tanto in risguardo allo scarlatto 
che al chermisino. 

Essi opinano pure ohe la quantità d'allume 

0 bollitura li rende rosati , e che è cagione 
che essi il guarniscono meno, e che non li teu- 

' gono nella bollitura per sì lungo tempo, come 

1 chermisini, che guarnisco io a venticinque lib- 
bre, e che bollono per un’ora e mezza. 

OSSERVAZIONE. 

Si rimarca parimente in risguardo della 
grana, che essi ritengono, che essendo battuta e 
passata per lo staccio duo , poi rae^sa in ua 
; sacco di tela, tosto schiacciata in esse, e dopo 
in un luogo secco , si riscaldi , fermenti e 
schiumi parimente attraverso del sacco, al ter- 
mine di tre o quattro mesi, alcune volte più 
presto, altre più tardi; ed aggiungono, che es- 
sendo custodita per motto tempo, ess 1 aumenta 
molto in bontà , e la tintura si pe feziona dì 
più. Si può farne la prova. L’autore che ha for- 
nito queste memorie , dice ohe è con questa 
grana o «si preparata, che i Veneziani fabbri- 
cano i loro scarlatti che chiamano parangon . 
Quando il pastello viene a riscaldarsi in tal 
maniera , ne risulta molto migliore. 


Digitized by Google 



CAPITOLO II. 


l4<> 

Altra maniera di tingere in Scarlatto. 

Si prendo, per una libbra di lana o di stoffa, 
una prosenda di crusca di frumento, si mette 
in un bacino di stagno sufficientemente gran- 
de , affi chè la stoffa o la lana vi possa bol- 
lire facilmente. 

In seguito mettivi la lana o stoffa, riempi 
il bacino di acqua piovana o di fiume, a due 
dita in vicinanza del margine , fa bollire per 
un buon quarto d’ora, agitando la stoffa per 
disgradarla « d «ostruirla j levacela quindi , 
e risciacquala bene nell' acqua chiara , onde 
toglierne tutta la crucca : lava in oeguito il 

bacino, e mettivi dell’acqua di pioggia o 
di fiume , in quantità sufficiente per bollire 
facilmente 

Bisogna mettere in quest’acqua una mezza 
oncia d’allume, un’oncia di tartaro bianco o 
r so in polvere, ed un’ oncia e mezza di 
buona acqua forte : poscia fa bollire il tutto 
per un qu rto d'ora; quindi mettivi ad am- 
mollare la stoffa o la lana , e lasciavela per 
un’ora e mezzi, avendo cura di rimenare la 
stoffa o lana, affinchè non si bruci. Ciò fatto, 
levane la stoffa o lana, e lascia che si raffred- 
di- lava in questo mentre il bacino, e versavi 
della nuova acqua all’ordinario: aggiungivi 
un’ oncia di cocciniglia in polvere fina, un’ou- 
cia di tartaro ed un’oncia di amido polveriz- 
zato pure finamente. Bisogna agitare la cocci- 
niglia , il tartaro e l’ amido bianco , in un 
vaso di maiolica con dell’acqua, prima di 
metterli nel bacino : aggiungivi un’oncia di 
acqua forte, e fa prendere al tutto una buona 
bollitura per un quarto d’ ora , agitando con- 
tinuarne nte : dopo di che vi metterai la stoffa 


Digitized by Google 



MODO DI TlNCm COLLO SCABLATTO. I/jl 

e lana , che farai bollire fino a tanto che il 
colore scarlatto ti piacerà. Bisogna avere la 
diligenza di agitare sempre la stoffa col ba- 
ttone, per Ih ragione ohe si è detta. La stoffa 
o lana ue sa< à allora così alta in colore come 
lo desidererai. 

Ben eseguito tutto quante si è detto , si ri- 
tira la stoffa dal bacino, si mette di sopra a 
sgocciolare , a fine di- non perdere nulla di . 
quest acqua ; e bisogna che il b gno non sia • 
allora pài esposto al fuoco Quest’acqua allor- 
ché *»rà stata conservata; diligentemente , po- 
trà servire ancora pt-r tingere , e quando la 
stoffa sarà bene sgocciolata si lascerà seccare. 

Si può giudicare dal più o rreno di stoffa 
che si è tinta della d< se dell’ acqua e delle 
droghe , e degli ingredienti che vi devono en- 
trare ; e se a' insegna qui come si può tingere 
in iscarlaito una piccola quantità di stoffa o 
di lana , è per dimostrare che non è sempre 
necessario d’ averne delle grandi pezze , on.le 
operare ; e ciò dee anche far piacere a coloro 
che cominciano ad apprendere il mestiere del 
tintore. 

Altra maniera di tingere in iscarlaito 
bellissimo. 

i * • 

Prendi un bacino di stagno ^ versavi una 
sufficiente quantità di acqua di fiume o di 
pioggia , che sia ben netta , ed in modo che 
una libbra di stoffa o di lana vi p< ssa nuotare 
facilmente: esponi quindi il bacino al fuoco, 
e quando 1’ acqua sarà per bollire , aggiungivi 
una mezz’oncia d’allume, alcettanto di bel 
tartaro bianco di Montpellier, fatto il tutto in 
polvere sottile : mescola bene queste droghe 
nell’ acqua con una spatola di legno — . Vi 
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metterai in seguito sei dramme di buona ac* 
qua forte, agitando continuamente. Aggiungi a 
tutto ciò un’oncia di amido ben puro e ben 
bianco, e fatto in polvere finissima, che avrai 
stemprato prima nell’acqua di pioggia, che fel- 
trerai solamente alla quantità ohe basta, per bene 
stemperarla — . Dopo ciò mescola il tutto be- 
ne con una spatola ; in seguito aggiungivi 
un’oncia di buonissima cocciniglia in polvere 
fina, sciolta nell'acqua di fiume, feltrata 
solamente alla quantità che basta, onde stem- 
perare agitando sempre ; ed allorché il tutto 
sarà bene incorporato , e che 1’ acqua bollirà 
un poco , vi metterai la libbra di stoffa bian- 
ca , o la lana del medesimo colore , od anche 
delle calze ; in fine ciò che avrai da tingere , 
purché pesi solo una libbra. Bisogna aver cura 
di agitare sempre la stoffa o Ih lana, e di la- 
sciarla bollire , fino a che il colore piacerà , e 
per giudicarne si leverà frequentemente fuori 
dalla tintura. Se si vogliono tingere molte libbre 
di stoffa o di lana in una sola volta, bisognerà 
mettervi maggiore quantità di acqua , ed au- 
mentare a proporzione la dose delle droghe. 

E’ sempre utile il feltrare le acque di piog- . 
già e di fiume che s’impiegano perla tintura 
in iscarlalto : ciò le srariea di una infinità di 
parti grossolane, che potrebbero diminuire per 
qualche poco il lustro di questo colore. 

Della vera tintura dello scarlatto 
d’ Olanda. 

- Preparazione I. 

Supposto che si abbiano trenta anno di stoffa 
bianca da mettersi in isoarlatto , si versano in 
una grande caldaia di stagno sessantaquattrq 
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lecchi ti’ acqua di fonte o <Ji pioggia ; ed es- 
sendo l’acqua ancora fredda, vi si gettano tre 
libbre d’acqua forte, fatta con due parti di 
vitriuolo seccato a giallo , e di una parte di 
salpietra , ed otto once di stagno tino d’ In- 
ghilterra , disciolto e preparato come si dirà 
in appresso. 

Ciò eseguito, fa bollire l’acqua, ed allorché 
sarà bollente , mettivi una mezza libbra di 
buona cocciniglia polverizzata sottilmente e 
stemprata in una scodella di stagno , con del 
bollito caldo della caldaia : lasoia bollire il 
tutto per tre quarti d’ora, onde mett rvi 
dopo il panno , ohe farai bollire con tutto 
il rimanente per tre quarti d ora , agitando 
continuamente. 

Ciò fatto leva il panno dalla caldaia ; met- 
tilo a sgocciolare su di una pertica : essendo 
bene sgo ciolato, lavalo bene; l'acqua che re- 
sterà nella caldaia sarà chiara. 

♦ 

Preparazione li. 

Dopo questa prima bollitura ne bisogna una 
seconda nella seguente maniera : si getta via 
1’ acqua della caldaia , ve se ne rimette della 
nuova che sia fredda come prima, ed iu eguale 
quantità; vi si mescolano quattro libbre di ac- 
qua forte , eseguendo quanto si è detto qui 
sopra in questo risguardo, oon dodici once di 
stagno fino d Inghilterra, disciolto; ed avendo 
bene agitato il preparato con un bastone, getta 
otto bianchi d uovo nella caldaia , allorché ii 
tutto sara ancora freddo : poi lascia bollire 
1’ acqua senza agitarla : si formerà allora una 
crema che bisogna gettare via. 

Ciò tatto, getta nella bollitura una libbra e 
mezza di ooooiniglia polverizzata finissimamente 
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e stemprata, come si è detto: lascia il tutto per 
un quarto d’ora : poscia mettivi il panno, elio 
ri terrai per tre quarti d ora od un ora ; per- 
chè vi sono de’ panni che prendono più pre- 
sto di altri. Si avrà cura di ben agitare la 
stoffa , affinchè non bruci , e che il fuoco 
avampi sempre chiaramente ed egualmente. 

Prima di dare in tal modo la seconda bol- 
litura ai panni ed alle lane, bisogna averle 
b< n lavate , come si è già detto , e lasciarle 
bene sgocciolare , lino a che saranno secche : 
poi si metteranno nelle seconde bolliture. 

Della maniera di preparare lo stagno. 

» , ( 

Essendo in pratica di preparare lo sta- 
gno disciolto nella tintura a due bolliture , la 
prima debb' essere di otto once , e la seconda 
di dodici. 

Si fanno queste dissoluzioni in due diferenti 
matracci ; ed è dalla dissoluzione dello stagno 
che bisogna cominciare , dolendo essere de- sa 
alfatto pronta: e si deve versarla nella caldaia, 
nel tempo che si è notato qui sopra ; ed es- 
sendo la prima dissoluzione che s’ impiega di 
otto once, si mettono otto once di stagno 
d’Inghilterra del più fino, in limatura fi- 
nissima in un matraccio ; poi vi si versa so- 
pra una libbra e mezza d’ acqua forte prepa- 
rata come si è detto: bisogna versare quest ac- 
qua a poco a poco , ed attendere che sia pas- 
sata una bollitura prima di rimettervi altra 
acqua forte: peicbè se se ne mettesse molta 
per ciascuna volta, ciò produrrebbe un . troppo 
grande effervescenza, e la materia poti ebbe in- 
fiammarsi e far rompere il matraccio. 

Dopo avere messa tutta l’acqua folte, e che 
non vi ha pia a temere effervescenza, si obiti- 
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de bene il matraccio con un turacelo di car- 
ta , si lascia sul bagno di rena fino al giorno 
successivo , facendo un poro di fuoco nel for- 
nello per riscaldare l’ arena ; il c he accelera 
la soluzione dello stagno. Essendo di ciotto 
questo stagno, si versa in un vaso di vetro, 
che si chiude bene con un turaccio di sughe- 
ro ; e se tutto lo stagno non è disciolto, vi si 
getta sopra ancora dell’acqua forte, a propor- 
zione dello stagno che vi sarà: bi ogna puma 
di sciogliere , lasciar raffreddare il matraccio, 
perchè se si togliesse caldo dalla iena potrebbe 
rompersi. 

Dopo che si è rimesso dell’acquafòrte sullo 
stagno, che resta a sciogliersi, si rimette il 
matraccio sul bagno di rena , e vi si lascia 
fino al giorno susseguente. Si deve poi , come 
si è già detto, fare del fuoco nel fornello per 
riscaldare la rena. Ciò fatto si lascia raffred- 
dare il matraccio per levarne la dissoluzione. 

Si fa o dinaramerite questa operazione sotto 
il cammino , a motivo che il fumo dell’acqua 
forte è dannoso, e di cui * bisogna garantii si 
quanto è possibile. Si mescola questa seconda 
dissoluzione colla prima, poi si chiude di nuo- 
vo la boccia. 

Se il bagno di rena è sufficientemente gran- 
de , si possono eseguire nel medesimo tempo 
le due dissoluzioni di stagno j 'cioè quella di 
otto once con una libbra e mezza di icqua- 
forte, e quella di dodici con due libbre ed un 
quarto della medesima acqua. 

OSSERVAZIONE. 

Bisogna osservare che la dissoluzione dello 
stagno debb essere nera od azzurra o bigicciaj 

Segreti , toi. II. n 
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se essa fosse bianca non varrebbe nulla. Vi ha 
chi discioglie lo stagno nello sp rito di nitro ; 
si pretende che questa dissoluzione sia la mi- 
gliore ; ii a cesta di più. Se si eseguisse da sè 
stesso , vi sarebbe minore spesa. 

Continuazione della tintura dello scarlatto 
che si è cominciata. 

La dissoluzione dello stagno avendoci obbli- 
gati a fare una digressione, ed interrompere 
perciò le istruzioni che davamo sulla maniera 
di tingere i panni in scarlatto, foggia d’Olan- 
da , si riprende qui a proposito il filo di 
questo discorso. 

Essendo pertanto fatta la dissolutone dello 
stagno, non si tratta che d' impiegarla, avendo 
cura di non mettervi la feccia che si trova 
nel fondo della boccia; e quando il penne avrà 
bollito per tre quarti d’ora od un’ora, ti leva dal- 
la caldaia, e si lancia sgocciolare »u di un» per- 
tica ; poscia si lava nell" acqua chiara , si la- 
scia sgocciolare e seccare co;, e bisogna. La se- 
conda bollitura che si è data a questo panno 
termina di perfezionarlo, dando a questo scar- 
latto un occhio più 1 elio. 

Bisogna «vere ia cautela, che il panno o la 
lana che si vuole tingere con qnesto scarlatto 
non bolla troppo nella seconda bollitura : non 
bisognano a ciò che tre quarti d’ora, dopo di 
che si leva dalla caldaia col bastone di cui si 
Serve ordinariamente p- r agitarlo di tempo in 
tempo ; il che si deve praticare per vedere se 
il panno ha preso la tintura come si vuole» 
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Altro rosso scarlatto . 

Si fa collo stagno di Montpellier l’ acqua 
reale (è l’acqua forte), nella quale si fa di- 
sciogliere lo stagno di vetro, prima di mettervi 
il sale ammoniaco. 

Alcuni vogliono che lo stagno di vetro vi 
sia inutile; molto più che si precipita in pol- 
vere bianca, da che vi si è aggiunto il sale am- 
moniaco, Kon si è ancora convenuto in questa 
opinione, non vi ha che l’e«perienza che possa 
portarvi decisione — . Continuiamo questa 
istruzione. 

Essendo messe le prime draghe , come si è 
detto, si mette in questa Iiesìa pochissima coc- 
ciniglia ; si fa in seguito una seconda Iissìa , 
nella quale non vi entri del tartaro. E’ vero 
però che si carica di più di cocciniglia , al- 
lorché si vuole esaltar bene questa tintura o 
fare ciò che si chiama uno scai latto di grana 
Latino. L’arsenico ben aperto vi è ottimo; ed è 
con esso che si risparmia accora la coccini- 
glia , che è carissima. 

L’esperienza dimostrerà se questo processo 
insegnato da Lhumbon Ouiivenga, e sia di buon 
risili lamento, 

CAPITOLO III. 

Per impiegare bene il pastello . 

Quando il tino è bene infossato, e prima 
di porvi la m^ssa , bisogna dopo avervi 
giunto la cocciniglia cam^echunn o selvatica , 
urtare sempre con due o tr.* colpi di riavolo, 
onde vederne il corpo , tanto più che se ti ® 
ingannati o che il pastello abbia roso lutto ad. 
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un tratto, si toglie tutta la cenerò: sarebbe 
allora pericoloso di mettere la stoffa nel tino 
pel motivo, che se vi è della cenere, essa s’at- 
tacca alla stoffa , ed il pastello ne è sguernito 
in modo che potiebbe irvi a male, sen/a essere 
dopo capace a dare alcuna tinta; $ perciò clic 
non si sarebbe troppo esatti nell’ossf-rvare il 
corpo che produce la bollitura prima di porvi 
entro la stoffa. 

Se il pastèllo manca di nutrizione, si cono- 
sce urtando , perchè la bollitura non fa al- 
cuno sfiorimento ; ma delle minute bolle che 
producono un piccolo rumore che si chiama fre- 
mito la bollitura esala allora un odore »he disgu- 
sta; e ai sente molto secco e molto tiepido al- 
lorché si. maneggia. Quando la bollitura è in 
questo modo , si dice che patisce ; durante 
il qual tempo il pastello perde p ù o meno 
una parte della sua tinta, secondo che i segni 
che sono stati indicati sono evidenti, ed il tempo 
nel quale il tino ha patito. 

Allorché accade qreit’ inconveniente , onde 
salvare la tinta che può rimanere , bisogna 
fornire prontamente la bollitura di tre o quat- 
’ tro palette di cenere , secondo che il pastello 
ha più o meno sofferto; e si deve ciò eseguire 
prima di averlo agitato ai fondo, accontentandosi 
di agitare superiormente per mescolare la cenere. 
Si urta cou tre o quattro colpi , poi si agita 
al fondo. 

Se a misura che si agita , il fremito ed il 
cattivo odore cessa e cangia, tanto meglio; ma 
potrebbe anche accadere che non vi fosse 
netta che la bollitura, e il postato non avesse 
ancora patito , oppure molto poco , quando il 
frenano è terminato, ciò che rende morbido 
al tatto il brodo, e d'un od re che sente di 
ceceri ; alloca si lascia riposare dopo averlo 
bea agitate. 
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Se il rnife uon è che mediocre , e che la 
fioritura sussista sul tino, dopo cinque quarti 
d’ora, od un’ora e mem , vi si mette den- 
tro una prova, e si governa secondo il suo 
•verde; se è di un bel verde, vi si mette entro il 
panno. Accade frequentemente , che quando 
un tino è così , non si mette sì presto in tra- 
vaglio. 

Apertura del tino. 

Allorché il tino è in buono stato, si mette 
una messa di trenta aune di panno di Bery o 
di altra sorta delia medesima qualità , o qua- 
ranta aune d’ altra stoffa meno forte. Bisogna 
ri mena re questa messa per tre quarti d’ ora , 
torcerla e stenderla par il lembo ; in modo 
che P estremità che è sortita per la prima dal 
tino sia rime-sa al rigetto che se ne fa, avendo 
cura che si din'erdij perchè la stoffa ne pren- 
de. à meglio di nuovo la tinta. 

Si dà il rigetto alla stoffa secondo che è ca- 
rica al primo torcim nto ; e seoondo la forza 
e la bontà del paste lo , si dà uno , due , 
tre o quattro estremità al rigetto, anche prima 
che sia d’ un verde ben bruno Se il pastello 
è vero Lauragnais si può allora fare due messe 
•u P apertura. 

In seguito si agita e si guerniscé con pru- 
denza il tino per lasciargli il mar» <“£410, e l’odo- 
re che gli deve convenire di più: dovendosi 
sapere che a misura che la tinta diminuisce , 
bisogna che l’ odore no facoa lo stesso, e che 
essa si gonfi e si r addolcisca. 

. Bisogna tenere il matteggio meno morbido, 
perdendo il pastello più o meno, secondo che 
avrà travagliato ; in modo che su la fine della 
settimana , bisogna ordinariamente pochissima 
cenere. Quando la tinta è molto debole, il pa- 
stello perde pochissimo. 
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La prima Tolta che si mette una u»e»sa nel 
tino, essa chi» nasi Vantrtu -ai e ciò "he si 
prende dopo, si chiama la paqìiitura, e quella 
eh » segue a questa il r )a°liam’nto . Bisogna 

S rendere primamente i colori del guado, ohe 
ebbono e«sere i migliori , o così and tre per 
gradi ai più chiari. 

Allorché nel primo giorno che il tino trava- 
glia. va esso buon corso, si fanno d’ordinario 
qua'tro ntiqli amanti , comprimendo l apertura. 
Se si dispone nel lune lì , è nel martedì che 
li fanao questi paqhcimvnti , e 1 apertura nei 
quattro altri giorni ohe s guono. 

Si fanno ordinariati! nte tre paqliarventi al 
giorno, e non si prendono le messe tntt' ad un 
tratto c.» ì forti , co ne il giorno dell’ apertura. 
Allorché il tino è troppo votato, si riempie 
d acqua calda , a quattro pollici circa di di- 
stanza dal margine, il che si chiama spicciare* 
Allorché si è fatto il torcimento della messa 
prima di agitarla , si scarica il tino di due o 
tre piedi , secondo che il pastello è ancora 
forte di tinta , e si riempie d’ acqua calda. 

Si deve al sabbato sera guarnire il tino, in 
modo che si senta un p >co più pinguetto, al- 
lorché si tratta colla mano , affinchè possa so- 
stenersi fino al lunedì, e si possa rimettere la 
bollitura sul fuoco nel medesimo giorno. Alla 
domenica mattina si mette una mostra nel ti- 
no , ed un’ ora dopo si leva ; si agita secondo 
il suo verde , e gli si dà della cenere , se ve 
ne ha bisogno , avendo sempre la cautela di 
tenere il tino un poco chiuso j ma durante 
poco tempo. 
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Riscaldamento per la tintura. 

A.lla mattina del lunedì si leva più che si 
può del chiaro dal tino, senza mescolarvi il pi- 
atito, agitando a proporzione ; poi, allorché il 
tino è pieno a tre buoni pollioi di distanza dal 
margine, e ben pagliato, si copre e si lascia così 
per due ore ; poscia vi si mette una mostra , 
che si leva dopo un’ ora — . Se il tino non 
ha patito , vi si inette di dentro un i messa, 
ohe si rimena per una buona mezz’ora; quindi 
si torce , e si fa il rigetto come al buon 
tino; si continua nello stesso modo a propor- 
zione della forza dei pastello, dando tre pa- 
gliamenti al giorno, ed osservando a ciascun pa- 
gliamento se il tino ha bisogno di cenare. 
Quand’ è passato il primo giorno si giiernime 
il tino le tre sere dopo il terzo p&gliamento ; 
in modo che il giorno seguente non si dà che 
poch ssimo o nulla affitto di cenare alla sera, 
che è alla fine di 34 or,,: 8 * danno ordinaria- 
mente tre torcimenti per ciascuna messa. La 
prima è di un’ora circa , la seconda di una 
inezz’ ora , e la terza un poco più breve : il 
tutto secondo il colore che si vuole tar pren- 
dere alla stoffa ed alla forza del tino. 

S’ impiega di rado il pastello puro , senza 
aggiungervi dell’ indaoo, se non è ehe avendo 
a comperare una parte considerabile di pa- 
stello , si desideri farne il saggio. In questo 
caso il tintore medesimo prende nella quantità 
delle balte, otto balle di questo pastello del 
luogo ehe gli piace; perchè ve ne hanno dif- 
ferenti. Ne impiega quattro pel saggio, e con- 
serva le altr* quattro per servirsene in caso di 
bisogno, onde tar conoscere la qualità del 
pastello che si è convenuta , nel caso ghe ne 
fosse mandato dell’ altro di qualità diversa. 
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Ora formandosi l’azzurro col pastello affatto 
puro sarà ben più caro che quando s’ impiaga 
coll’ indaco, rendendo il primo mol o meno tin- 
tura dell’altro fa, che quattro libbre di bel 
gattimalo (è l’indaco), rendano bene altret- 
tanto ed anche più di una bai a di pastello di 
L'iuragnais di duecento dieci libbre circa. E’ 
un risparmio c'ie si fa impiegando t indaco , 
oltre ohe s’ inoltra di più il travaglio, servendo 
l’indaco alle tinture come di un doppio assetto. 

Preparazione dell’ indaco. 

Per impiegare l’indaco, bisogna fonderlo a 
scioglierlo, prima di metterlo nel tino col pa- 
stello. Questa preparazione $;li è necessaria, ed 
ecco come si fa — . Si prende a tale oggetto 
un calderone che sia forte, più profondo che 
largo , ohe sia capace di venti secchi d’ acqua 
ed anche più, secondo la quantità che si vuole 
impiegare di questa droga. Si carioa quindi la 
caldai i coll’ acqua; e supporto che si vogliano 
fondere quindici libbre d indaco, si mette un 
poco più di un mezzo staio di crusca di fru- 
mento, e vi si aggiungono sette libbre e mezza 
di bella garanza, ed altrettanto di cenere cla- 
■vell ita; mezza libbra di ciascuno per ogni lib- 
bra d’indaco. 

* Si fa un fuoco forte sotto la caldaia, in mo- 
do che il tutto bolla , che la cenere si fonda, 
e che la garanza comunichi la sua forza al 
bagno. Avendo il tutto bollito per una mez- 
z'ora, si leva il fuoco dalla caldaia e si chiude 
il fornello, affinchè il calore del fuoco venendo 
a rallentarsi , la g iranza , la crusca e la gra- 
della si riposino, e le loro fecce cadano al 
fondo della caldaia, 


• 
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Essendo tutte queste droghe riposate , si fa 
entrare il chiaro nella liscia in un tino, che 
si colloca espressamente in vicinanza «Iella cal- 
daia: si getta via ciò che resta d >po nel fon lo, 
e si netta la caldaia, poi, allorché la 1 issi a avrà 
riposato, si vuota, e non si prende che il chia- 
ro, che verserai in una caldaia, sotto la quale 
farai fuoco : gettavi tosto 1* indaco , e prima 
che il bagno cominci a riscaldarci, manti *nvelo 
molto moderatamente; poscia spingilo fino a ohe 
il bagno sarà per bollire; e conservilo dopo in 
buon calore, senza che la caldaia boli, a gros- 
sa bollitura. Pagliaio per un quarto d ora , e 
frequentemente, per timore che l’indaco non 
faccia una crosta <al fondo d Ita caldaia. 

In seguito bisogna prendere un poco di cal* 
ce viva , del volume di un pugno o più, farla 
spegnere in un caldaio d acqua fredda, e i allor- 
ché la caldaia è per bollire , rinfrescarla con 
quest* acqui , della quale si pren lerà soio la 
parte più ehiara. 

Vi sono alcuni che mettono la pietra da calce 
nella caldaia senza farla infondere; per aiutare 
poi l’ indaco a sciogliersi, si accontentano «li 
infrangerlo col riavolo , oppure prendono uu 
pezzo di legno grosso all' estremità, come una 
testa , e fornito di un manico di lunghezza 
conveniente, onde potersene servire per tritu- 
rare l’ indaco, e facilitarne in tal modo la sua 
dissoluzione. 

Ciò fatto . ed allorché il bagno avrà get- 
tato alcnne bolliture , si leva il fuoco dalla 
caldaia , senza però ralleotare la triturazione 
col riavolo , fino a che si sentirà più nulla di 
grumolo ai fondo ; ed allora è una prova ehe 
la fusione è latta. 


7 * ■ 
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CAPITOLO IV. 

Della maniera di tingere in chermisino. 

Bisogna primamente cominciare dal lavare 
le stoffe; ed a tale oggetto si prende dell’acqua 
chiara e della crusca di frumento che vi si 
inette entro* Allorché l’acqua comincerà a bol- 
lire si tanno prendere quattro o cinque bolli- 
ture alle stoffe; poi si lavano il più presto pos- 
sibile nell’acqua corrente. Si è già pari ito suf- 
ficientemente di quest’operazione al capitolo 
dello scarlatto ; per io che bisogna consultare 
quanto vi si dice , ed eseguirlo esattamente. 

^ Essendo lavate le stoffe, si carica la caldaia 
con l’acqua chiara, che non è tosto sulla bol- 
, litui a , che si levano quattro jallées di ac- 
qua agra; e per oeuto aune circa di panno di 
Berry o cento dieci aune di saia , si mettono 
cinquanta libbre di ceneri olavellate o dieci o 
dodici libbre di tartaro. 

Si lascia che il tutto si fonda, e si paglia j 
poi si mettono le stoffe in questo bagno, vi si 
rirnena bene per due volte, da un’ estremità 
all’ altra ciascuna pezza . si lascia in riposo , 
picchiando hene sui venti, e spiegandole dopo 
un quarto d’ ora , poi dopo una mezz’ ora. 

Bisogna avere cura di mantenere chiaro il 
fnooo sotto la caldaia, in modo che essa bolla 
sempre per le due ore, che ai tinge ordinaria- 
mente in bollitura. Scorso questo tempo si levano 
le stoffe, s’incupiscono e si ventilano bene, aven- 
do cura di stenderle fino a tanto che saranno 
fredde. Ciò fatto lisciale tosto molto unitamente, 
e lasciai', almeno dalla sera alla mattina, prima 
di lavarle , il che farai nell’ acqua corrente e 
ben chiara, dando due scosse ed un colpo alle 
saie } due al paone di Barry ; posoia una fori* 
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Roossa dopo j in seguito mettile in colore, co» 
.me si dirà. 

Bisogna mettere su sedici moggia d'acqua 
di fiume sei staia di crusca; getta l’acqua sulla 
bollitura , poscia la orusca nella caldaia , e fa 
bollire per cinque o sei bolliture ; versala nel 
tino, e due o tre giorni dopo pacavi quattro 
libbre d’arsenico, due libbre d’agarico: lascia 
tutto ciò in riposo cinque , sei , sette od otto 
giorni, seaoudo che giudicherai a proposito. 

Il metod> di fare queste acque agre è do» 
vuto a Gobelin, che l’ esegui uel i65i. 

Maniera di garanzare i panni o saie 
per tingere in chermisino rosso. 

Dopo avere osservato ciò che si è detto per 
■provare i panni che si vogliono tingere in cher- 
misino, si saprà che per quattro pezze di panno 
di Berry , che contengono dodici «une circa 

E er oiascutia pezza , allorché si sono fatte ben 
ollire, e che si sieno lavate, bisognano venti 
libbre della garanza la più bella: si mette nella 
caldaia che si è caricata d’ acqua chiara ; ed 
allorché quest’acqua è un poco tiepida, vi 
si aggiungono quattro jallées di acqua agra ; 
poscia vi si passa sopra la garanza : bisogna 
agitarla fortemente, e mettere subito dopo i 
panni nella caldaia. Affondali bene e pronta- 
mente , spiegali eziandio , e dopo averli spie- 
gati per le estremità, spiegali in largo, e se;n<* 
pre il più presto che potrai, ed almeno du- 
rante una mezz’ ora. 

Dopo avere tenuto i panni nella garanza per 
un’ora intera con un fuoco chiaro sotto la 
caldaia , in modo che terminato questo tempo 
il bagno sia alla bollitura ( non bisogna che 
ciò sia prima se si può; imperocché se il ba- 
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gno bollo y appanna il colore), dopo questo 
tempo , dico , levane i panni, abbattili all or- 
dinario , lavali nell' acqua chiara , o nettali 
della garanza. 

,Se si hanno- delle saie , stoffe di garanza t 
prenderai tanta quantità di droghe che basti 
per quattro pezz > di quiudici aune, corno p^r 
la quantità di panni di cui si è parlato; e do- 
po avere garanzato le due passate in un bagno 
fresco, 1' una come l’altra, le terminerai come 
si ò detto in risguardo ai panni. 

Maniera di coccinigliare i panni o le saie 
pei chermisini wssi. 

Bisogna, per otto panni di dodici aune per 
pezza, o sue a due rovesci, di quìndici aun*, 
caricate la caldaia d’acqua chiara, ed allorché 
essa è per bollire, versavi sopra quattro jallées 
di aoqtia agra , che si lascia un poco iu ripo- 
so , poscia si screma. 

Vi ai passano in seguito tre libbre di tarta- 
ro bianco e sei libbre di cocciniglia campe» 
Ciana; si agita ben * e si lascia cuocere fino 
a che la callaia bolle; poi pascavi per una 
seconda volta una libbra o tre quarti di tar- 
taro , e due libbre di cocciniglia mastéque : 
passa bene tutto ciò ; metti poi i panni nella 
caldaia, se te pezza non son ohe di dodici a 
quindici aune, colale a duo a due per farne 
quattro messe ; spiegale dopo bene e celere- 
mente, avendo sempre cura di mantenere il 
fuo o ; in modo che la «afiaia sia sempre su 
l’alto della bollitura per cinque quarti d ora — . 
Scorso questo tempo levane i pa .ni , spiegali 
sul cavallotto, e lavali , dando loro duo o tra 
buone scosse per finirli. 
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Scorso que to tempo, bevane i pann : , abbat- 
tili sul cavalietto, e lavai, dando loro due o 
tre scosse per finirli. 

E’ in questo modo che tingeva Gobelin j il 
nipote però di questo tintore , dice, che coc- 
ciuigliaudo le stoffe sul bianco, poi terminan- 
do col garanzarle , i colori ne sono più belli , 
voi end» nello scarlatto, e p’ù uniti j egli ag- 
giunge che si può con questo mezzo rispar- 
mi ire una buona libbra di meitrqu*, e che le 
stoffe non essendo anche più concini aliate de- 
gli incarnati , esse possono pas are seconda il 
prezzo che se ne ottiene Questa è una p-ova 
che si può fare, e della di cui riuscita non si 
dubita punto, provenendo da si buona fonte. 

Dell ’ incarnato chermisino. 

E’ una gradazione del chermisino rosso , che 
non ne differisce che per la diminuzione degli 
ingredienti ; perchè in quanto d resto , biso- 
gna agire nella medesima mauìera pel cher- 
misino : eccone le dosi. 

Quaranta libbre d’allume, dodici libbre di 
cenere clavellata, quattro libbre d’arsenico, tre 
secchi e mezzo d’ acqua agra : quest è la bol- 
litura. E por quattro pezze di stoffa, si pren- 
dono sedici libbre di garanza , tre libbre di 
cocciniglia , tre libb-e di cocciniglia salvatica, 
nna libbra e mezza di tartaro, ed una libbra 
di mesteque. 

Per Jare un bel chermisino rosso. 

BOLLITURA.» 

Onde fare la bolutura pel chermisino e per 
ducento auae a due rovesci o valore, bisognano 
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cinquanta libbre d’allume, sei libbre di arsenico, 
dodici libbre di tartaro, quattro seocbi d’ac- 
qua agra E’ utile provare del salpietra o bol- 
litura , ed allora nacar zzerà bene. 

Ecco precisamente le dosi che devono en- 
trarvi pel coocinigliamento. Otto libbre di coc- 
ciniglia cam pedana , quattro libbre di tartaro 
e quattro secchi d acq ia agra — . Ecco q ielle 
che riguardano il garanzamento. Per sessanta 
aune o quattro pezze di panno di quindici 
amie per ciascuna , uh a basta per una volta , 
si prendono diciotto libbre di garanza in 
grappi , una mezza libbra di terra merita , 
quattro libbre di acqua agra , il lutto pren- 
dendo per due volte il bagno freddo, iti vece che 
ciò die si cocciniglia non si prende che iti una. 

Prima di mettere la garanza nella caldaia ' 
bisogna mettervi una alice di acqua fredda con 
una mezza libbra di terra merita ài può pa- 
rimente mettervi una caldaia o due di acqua 
agra, e lasciare' in infusione queste droghe per 
un ora al più: quanto più stanuo in infusione, 
tanto più aaou ri zzano la garanza. Se si giudi- 
ca parimente che questa garanza dà un nacarat 
troppo forte, si può togliere della terra merita, 
.così pure la jallée di acqua agra. 

Dell’ aumento delle acque agre al bagno . 

Quest’aurnento, che si fa al bagno delle ao- 
que agre , dà un occhio più bello alia stoffa ; 
ed a tale oggetto si aumenta la cocciniglia; ed 
in vece di tre libbre di campeciana si mette 
una libbra di mesteque , ed il tartaro a pro- 
porzione ; e ciò conviene ai rossi di garanza. 

Alcuni s’accontentano di fare l’acqua della 
bollitura sul bagno tingente, poi di garanzare, 
diminuendo di alcune libbre gl’ingredienti, il 
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chermisino ne è bellissi no — . Se il colore ne 
sarà troppo rosso , bisognerà aggiungervi degli 
spiriti; se sarà tropoo naturale, cioè gialliccio, 
vi si metterà maggiore quantità d’allume. 
Quando *i «.'giungono droghe , b sogna levare 
dalla caldaia il panno ; ed avendo bollito ciò 
che si aumenta, lo si rimette. Gli spirili di 
cui si è parlato, si fanno metà di vitriudlo, e 
di nitro mescolati insieme. 

CAPITOLO V. 

Della tintura di porpora Orientale. 

Per fare la bollitura di questa tintura , bi- 
sogna prendere una caldùa di stagno fiuo , e 
mettere per ciascuna libbra o per ciascun* auna 
di stoffa di lana, uri duodecimo di sale ammo- 
niaco; la sesta parte di allume, altrettanto di sale 
gemma, un duodecimo di tartaro, un duode- 
cimo di farina di piselli, ed un duodecimo di 
spirito di vitriuolo e di nitro. 

Altri non vi mettono che l’ottava parte di 
sale ammoniaco, la decima parte di tartaro, 
altrettanto, oppure un duodecimo di farina di 
fagiuoli , ed un duodecimo di spirito. 

Oppure prendi un duodecimo di sale am- 
moniaco, una sedicesima parte d' allume , un 
duodecimo di salpietra raffinato, un duodecimo 
di tartaro , altrettanto di farina di piselli , ed 
un sedicesimo di spirito. 

E’ utile, dopo che i sali si sono disciolti, e che 
il bagno ha fatto due o tre bolliture eoa della 
farina di piselli, di ben agitare sopra e sotto, 
poi schiumare la bollitura ben netta. Vi ai 
mescolano in seguito gli spiriti , agitando vi- 
vamente, dopo ai che si mette prontamente 
la stoffa nella caldaia; bisogna menarla ben 
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fortemente per un’ora o due nella bol'itura , 
secondo l.» forza delle stoffe. 8i può far 3 altra- 
mente la bollitura , e I’ esperienza ha confer- 
mato che il colore che se ne fa è bellissimo. 

» * 

Altra maniera di fare la bollitura. 

» 

Mettivi la terza parte d’allume, la decima 
parte di sale ammoniaco , altrettanto di nitro, 
egual tose di tartaro, altrettanto di farina di 
piselli , ed un trediresiino di spirito : mettivi 
dentro il panno , lasciavelo per una mezz’ ora, 
essendo una saia di Londra. Ciò fatto levane 
un'ora o due dopo, le stoffe. ’ 

Coccinigliamento. 

Mettivi in seguito la decimaquarta parte di 
cocciniglia ben , battuta; si dice pure che il 
quindicesimo od il sedicesimo vi basti. Qu ndo 
vi ha molto bagno e posi stoffa, si prende un 
duodecimo di tartaro molto bianco con un se- 
dicesimo di amido bello, ed un ottavo di spìriti; 
e basta che re ti una mezz’ora nella coccini- 
glia. tonando non vi h i nulla che ripugni alla 
tinta , vi si aggiungono alcune uianafe di cru- 
sca <li frumento , che si sparge sulla stoffa , 
alla quale si dann • tre bullit tre prima di la- 
varla, ciò che le fa benissimo, in quanto ohe 
ciò tinge e sguernisce il bagno delta quantità 
superflua e pregudizievole di alcune droghe, 
sia del tartaro, oppure del difetto che possono 
avere gli spiriti. 

L* autore di questo processo dice averne fatto 
1’ esperienza in due o tre pezze di saia ; ma 
non ne fu contento ; imperocché i colori ne 
risultarono cattivi e di u<> rosso mal carco , 
rosato , incito fritte ? ma che per mezzo della 
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crusca , questi colori sì ristabilirono un poco, 
ma non furono così belli come se il tutto fosse 
ben riuscito. 

Bollitura di porpora orientale. 

Per un panno d’ Inghilterra di ventiquattro 
anno e tre quarti , oppure per una saia, come 
ai dice in Inghilterra , e del peso di tren- 
totto libbre e tnez/.a ( peso di marco ) : pren- 
di due libbre d’allume, tre libbre e mez- 
za di sale ammoniaco , oppure tutto allu- 
me , che è meglio , tre iibbre e tre quarti di 
salpietra raffinato , quattro libbre di Urina di 
fagiudi, quattro o cinque libbre di tartaro 
(se ve ne fossero sei libbre, la bollitura , sa- 
rebbe migliore ), e due libbre e mezza di spì- 
riti: paglia bene il tutto, smuovi bene prima di 
mettervi gli spiriti; poi tosto che vi sono com- 
binati , paglia ancora, e mettivi le stoffe, che 
vi terrai per due ore, mantenendovi un fuoco 
chiaro; in modo che il bagno bolla me tioore- 
mente, e senza interruzione. Ciò fatto, levane 
le stoffe , ventilale , poscia lavale nell’ acqua 
chiara: mettile a sgocciolare; essendo setni- 

«gocciol ite mettile nella cocciniglia E’ buono 
di non lavare la bollitura che due ore dopo 
che le stoffe ne saraano fuori. 

Altre bolliture per la medesima tintura , 
che sono ottime . 

Vi si mette dell’allume, del tartaro, del 
nitro e. dell' arsenico collo spirito di vino; op- 
pure si pretde dell allume , del sale gemma, 
del tartaro e delle trippe senza spiriti. Le sca- 
glie d’ ostrica sono parimente buone ; ovvero 
s’impiega allume, tartaro, sai gemma,© della 
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salamoja di qualsivoglia carne ; il tutto alla 

dose di oui si è detto. 

L autore li queste istruzioni dice , che ha 
preparato, per mezzo di ciò, delle mostre bellis- 
sime, -enza av.re fatto bollire la stoifa, e che 
le stimava tanto, come quelle che lo erano 
cogli spiriti , rimarcando solo , che bisogna 
inoltrarle, perchè sono più lente nel prendere 
la tintura. Egli aggiunge di avere tinto cinque 
libbre di pana», saie di Londra, e che im- 
piegò a tale oggetto una mezza libbra di sale 
ammoniaco, aA once di tartaro, mezza libbra 
di nitro, altrettanto di farina di fagiuoli e sei 
once di spiriti secondo il suo processo ; lece 
loro prendere un i bollitura per un' ora . 

In seguito vi pose sette once di medeque , 
altrettanto di tartaro, quattro libbre di amido, 
due once di spirito , e quattro mani pione di 
crusca , e tinse il tutto in tal modo per due 
ore nella bollitura. 

Coccinìgliamento. 

Allorché T acqua è per bollire , prescrive 
l'autore di gettare nella caldaia, per una pez- 
za di panno di ventiquattro aune e tio quarti, 
tre libbre ed un quartiere di tartaro bianco 
bea battuto, tre libbre ed un ottavo di me - 
tfrque , parimente ben battuto, due libbre e 
mezza di amido polverizzato , e tre o quattro 
libbre di spirito. 

Bisogna mettere nella caldaia sempre pel 
primo il tartaro ; è un’osservazione utile a 
farsi ; poi dopo avervi disciclto ben chiaro 
l’amido nell’acqua fredda od un poco tiepida, 
si mette nella caldaia , poscia si agita forte- 
mente , quindi si lascia rivenire un poco la 
bollitura; in seguito si paglia ancora, e si la« 
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scia rivenire; e dopo che avrà gettato a’cune 
bollitore leggieri , si screma bea netto, poi si 
passa la cocciniglia che si paglia di sopra e di 
sotto. Ciò fatto yi si mette lo spirito , si agi- 
ta fortemente , e si mette dopo la stoffa in 
largo nel bagno, si agita molto vivamente, 
battendo tatti i venti, principalmente al prin- 
cipio , e per un buon quarto d’ora circa. 
Questo panno non debb’ essere nella caldaia 
che per uoa buona mezz’o>'a, a meno che non 
acca la che la coccin<glia tiri vivamente; in 
questo caso non vi ha che a mettere sulla 
sto.'fa, che è nella caldaia, della bella crusca di 
frumento ; essa fa un bellissimo effetto per 
iscarioare il bagno. E* in questo modo che un 
abile tintore riesce nella sua intrapresa; e tutti 
coloro che vorranno seguire queste istruzioni, vi 
riusciranno sempre. 

OSSERVAZIONE. 

Allorché si hanno altre stoffe da tingere, si 
fanno bollire su di un bagno tingente , che 
sarà rimasto: la stoffa prende ciò ohe vi resta 
di tintura; è per l’ordinario di un colore vivo 
di tegola; riesce allora, e tinge bene sul na- 
carat. Ciò che si può oonghietturare secondo 
che questo colore è verde, rosato o gialliccio. 

Altra dose , tanto per la bollitura 
quanto per la tinta. 

Per le saie di sedici aune per ciascuni pez- 
za , si prendono due libbre di sale ammonia- 
co , altrettanto di tartaro bianco, uni libbra 
« mezza di salpietra raffinato , altrettanto di 
sai gemma, egual dose di amido , che bisogna 
scremare , ed una libbra di spiriti. 
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* 


Tinta . 

Si prenota per questa tinta una libbra di 
mpitrifi* o cocciniglia del Peroa , che è la 
stessa cosa; una libbra ed un quartieri di tar- 
taro , u.ia mezza libbra di amido scremato e 
due libbre di spiriti. 

CAP I*T O L o vi. 

Della maniera di otteuere gli spiriti 
dal vitriuolo e dal salpietra . 

Prima di parlare del modo di ottenere gli 
spiriti in discorso bisogna conoscere come si 
debba costruire il fornello, affinchè vi sia be- 
ne a proposito, e sia in un modo utile anche 
per 1 economia. 

Della costruttura del fornello , 
onde fabbricare gli spiriti . 

11 fornello debb’ essere costrutto in modo 
che il fuoco bruci bene quando ve ne ha il 
bisogno } e si possa moderarne 1 azione , chiu- 
dendolo, p ;r timore, che spingendo con troppo 
spirito, il fornello si rompa, e ne rompa pure 
col suo scoppio i recipienti. Bisogna che la 
fiamma possa giuocare all* intorno m dei vasi, 
senza che vi sia peroiò uno spazio grande: ba- 
sta un pollice o due e mezzo d’ apertura fra 
il fondo del vaso ed il muro. 

Si fanno nondimeno toccare i vasi per I estremi- 
tà superiore, innalzando il naso dei medesimi, op- 
pure delie storte, per opi risulta uno spazio deri- 
vante dalla forma dei vasi che sono rotondi, e ba- 
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sta per dare passaggio al fuoco. Si avvicinano be- 
ne l’uno accanto dell'altro; ed allorché se ne tan- 
no due serie, l’una sopra dell’altra, si pone or- 
dinariamente un vaso fra i due altri che sono 
disotto. 11 coperchio del fornello debb’ essere 
a schiena di mulo, e fitto di due tegole o di 
due quadrati fabbricati espressamente, oppure si 
prendono due mattoni appoggiati l’uno contro 
1’ altro , e sostenuti in modo che non cadano 
•ui vasi , con delle aperture che si chiamano 
ventilatori , e quindi si aumentano i gradi 
del fuoco. 

1 ^asi o storte saranno fatte con una terra 
che resista al fuoco; e debbono essere lutate co- 
me si dirà. Si dispongono bene . nel tornello; 
vi si aggiungono i recipienti che debbono es- 
sere molto grandi ; se entrano nel vaso quat- 
tro o cinque libbre di materia, bisogna che 
sieno della capacità per contenere almeno cin- 
quanta o sessanta libbre d’ acqua. 

Quando si vuole incomiuciare ad accendere 
il fuoco , si fa con quattro o cinque carboni 
al p ù , posti in mezzo del fornello. Si man- 
tiene in questo modo per quattro ore, e dopo, 
invece di un solo mucchio di carbone, se ne fa 
uno ad una estremità del fornello ed un altro al- 
l’altra: poscia, dopo due o tre ore, si fanno tre 
mucchi di carbone, uno in mez- o ed un altro 
a ciascuna estremità: si mantiene il tuoco per tré 
ore; poi si aumenta a poco a poco il carbone 
egualmente, e r salendo per sei oie, cosicché alla 
fine di tutto questo tempo il fuoco sta violen- 
to, ciò che si riinarca, aprendo a po o a poco 
i ventilatori, l'uno dopo I altro ; e se si vede 
che il fornello ne abbia bisogno in qualche 
parte orni’ essere eguale , se gliene dà 

Dopo tutti ijii- »ti gradi di tuoco, eh com- 
prendono sedici ore circa di tempo , bisogna 
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aumentarlo talmente , rhe , in tTe o quattro 
ore di tempo, sia nel suo 'più alto gr ado senza 
interruzione, aperti i ventilatori, e la fiamma 
giuocando a tr, verso ed all’intorno dei vasi; 
è al termine di questo tempo che l’operazione 
dehb’ essere perfetta. 

TVla se accude che i recipienti di vetro sie- 
no ancora colorati di rosso o di qualche va- 
póie, è un segno eh,- la mateiia getta ancora 
degli spìriti; allora si continua il fuoco fino a 
tanto che non se ne presentino più. 

Se durante tutto il tempo che si aumenta 
il fuoco per gradi, si f corge che gli spiriti af- 
fluiscono troppo luti* ad un tratto nei reci- 
pienti, bisogna rallentare il fuoco nel luogo in 
cui è il vaso che spinge lo spirito; e se vi sono 
degli spiragli aperti, si devono chiudere quelli 
che corrispondono ai vasi che operano con 
troppa violenza; si chiude parimente il fornello, 
se ve ne ha bisogno; affinchè, moderando il 
fuoco, si lasri che gli spiritisi raccolgano nel 
recipiente. 

Ciò fatto rimetti il fuoco nel primo suo cor- 
so; il che »lehb’ essere ftto esattamente; altra- 
mente i recipienti potrebbero essere troppo 
riempiuti di «piriti, e spaccarsi con violenza, 
con pericolo di coloro che assistono all’ope- 
razione. 

Alcuni, onde prevenire quest’ accid< nte, luta- 
no il recipiente alla stolta, e fanno un piccolo 
foro al di «tip* a del collo che chiudono leg- 
gici mente; affinchè, quando gli spiriti vi sono 
in troppo glande quantità, si possa lasciare 
isfuggire ciò che vi sarà di troppo; e con que- 
sto ntfzzo s’ impedisce ohe il rec'piente si rom- 
pa ; è utile a>«he moderar* a tal uopo il 
fuoco ; poi chiudere tosto che si crederà ne- 
cessario. 
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Alcuni , onde obbligare gli spiriti a rallen- 
tarsi prontamente nel recipieut -, mettono questo 
in un vaso nel quale vi sia dell’ acqua fredda, 
che fanno colare per un piccolo robinetto, al- 
lorché es<a si riscalda un poco , per rimetter- 
vene dell' altra in proporzione, il fondo del 
recipiente che è tuffato nell’acqua fredda, ar- 
resta il movimento troppo violento degli spi- 
riti, e fa che non operino che quanto bisogua 
per potervi essere contenuti senza per. colo 
Altri si servono, onde ottenere que ti spiriti, 
d’uria grande marmitta di ferro , che pongono- 
su di un fonie lo, in modo che il fuoco giuo- 
chi facilmente al di sotto ed ..11 intorno, ed il 
più in alto che sarà possibile : ciò fatto, met- 
tono la loro materia nella marmitta: vi applica- 
no superiormente un cappello di teria col linc- 
eo , ne lutano b.rne le giunture, vi uniscono 
un grande recipiente di terra , che abbia su- 
per. ormante un’ apertura, e sul quale posano 
Un altro vaso di terra, parimente di tìgu.a ro- 
tonda , ed aperto superi rrueute ed inferior- 
mente , sul quale ne collocano un altro ; poi 
t}n altro ancora; ed in tal modo cinque o sei, 
gli uni su gli altri, diminuendo di grossezza a 
misura che sono innalzati; ed avendo d pai alto 
un foro grande della capacità del dito mignolo, vi 
si mette un turacelo di vetro lung> come il dito; 
affinchè , quando gli spiriti surt no dalla ma- 
te. ia in tri ppo grande abbondanza e troppo 
violentemente , trovino con che rallentare la 
loro azione per questa -pecie di spiraglio. 
Q andò il movimento degli spinti e tioppo 
grande , si vede saltare questo turacelo , che 
cessa di muoversi, quando gli spiriti uou ope- 
rano più così fortemente. 

Bisogna die il toro ed il turaccio sieno tal- 
mente rotondi, che si un scano esattamente in 
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tutta la periferia ; affinchè , quando vi ha ri- 
poso nel tempo che gli spiriti sono moderati, 
non se ne faccia una perdita troppo rilevante 
per le aperture troppo grandi che vi fossero. 

GAPITOL O VII. 


Per Ungere in nero il panno. 

l 

Prendi , per otto libbre di panno . della 
spina ben battuta, o mezza libbra di gerenza: 
fa bollire per un poco di tempo nella caldaia; 
poscia mettivi il panno , e lascia che vi bolla 
di nuovo per un'ora od un’ora e mezza: agita 
e rivolgi, e fa in modo ehe giaccia egualmente 
al fondo ; poscia levanelo fuori , e lascialo 
raffreddare. 

Ma prima di mettere il panno nella galla , 
lascialo nell’acqua chiara, in modo che ne sia 
* inzuppato egualmente; in seguito stendilo sulle 
pertiche, e lascialo sgocciolare. 

Ed allorché avrà bollito per nn’ora e mezza 
o due nella galla , © che 1 avrai levato fuori 
per rinfrescarlo, versa nella caldaia altrettanta 
acqua, che ve ne aveva allorché si p*>se a bol- 
lire : poi aggiungivi due libbre di copparosa , 
che agiterai bene fino a che sarà fusa. In se- 
guito falla bollire. Ciò fatto, levalo e lascialo 
raffreddare. Mettivi dopo una libbra di cop- 
parosa, e mezza libbra di garanza t lascia che 
sì fonda la droga , e metti di nuovo il pan> o 
nella rald.i*, e fa ; che vi ; bulla per un’ora;’ 
levanelo, in , seguito e lancialo sgocciolare: 
quindi lavalo nell’ acqua, e stendilo piu eguale 
mente che potrai per tarlo seccare. -> • 
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OSSERVAZIONE. 

Un abita tintore dice che non bisogna far 
bollire il panno nella oop parosa ; che basta 
mantenere caldo il bagno, mentre la copparusa 
rende ruido il nero e lo arrossa. 

Bisogna avvertire inoltre , che quando il 
paono è tinto sia ruvido o duro , si prende 
della crusca di frumento , che si fa riscaldare 
nell’acqua, e vi si passa sopra il pai no; e ciò 
basta per ammollirlo e renderlo bello e ben 
lustro. 

CAPITOLO Vili. 

Tintura delle seie in molli colori. 

Del segreto di lare un bel nero per tingerle. 

Dopo avere parlato della tinti. ra delle lane, 
noi passeremo a quella delle sete , la di cui 
cogn zione non è meno necess.ria ai tintori. 
Se vi sono delle maniere d’operare che loro 
sieno eoo. uni , onde renderne finiti i colori , 
si può dire altresì, che non ve ne ha al- 
cuna rhe sia loro particolare ; essendo le sete 
in qualche modo differenti dalle tane nella 
mat- ria che le compone, perciò bisognano delle 
sostanze che abbiano dei rapporti colla tessi- 
tura delle loro patti — . Vediamo quanto ci 
ha f=ppreiO 1* esperienza. 

E’ primamente bisogno di servirsi di un'ac- 
qua chiara , e lasciarvi riposare il nero per 
lo meno tre o quattro mesi prima dì met- 
tervi dentro il panno. Ala per farlo si prende 
una raidaja che contenga due amt ( uh urna 
equivale ad un mezzo moggio di Parigi ) dì 
acqua , ed una solamente di un tino di otto 
secchi di acqua , e si lascia esposto ali’ aria. 

Segreti , voi. H. 8 
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Ciò fatto, metti il tino su dn© cavalletti , 
alzati in maniera di poterne trarre 1’ acqua 
pura in un secchio per mezzo di un foro che 
tarai a giusta altezza ; e lascerai il tino cesi 
disposto per tre o quattro mesi. 

Onde fare il nero si prendono ventisei lib- 
• lire di scorza di ontano, che si mette nel tino 
pieno ri* acqua chiara , lasciandolo in riposo 
per diciassette giorni. Non bisogna coprirlo se 
non dopo sette giorni. Prendi due libbre di. 
limatura di ferro ed una mano piena di crusca 
di frumento, una libbra di noce di galla bat- 
tuta, e due libbre di copparosa: metti tutto ciò 
in un piatto di legno, agita bene, poi mescola 
nd tino che contenga dieci o dodici secchi di 
acqua. 

Ciò fatto lascia riposare per dieci giorni , 
dopo il qual tempo prendi un mezzo secchio 
circa del medesimo nero ; mescolavi una mez- 
za libbra di limatura ed un vaso di molea , 
che agiterai bene colla mano : bisogna toglier- 
ne il sucidume , e lasciarvelo riposare an- 
cora per dieci giorni , dopo i quali , on- 
de riempire il nero , prenderai ancora un 
vaso di molea con una libbra di limatu- 
ra, le mescolerai con un mezzo secchio d’ac- 
qua del tuo nero, e le verserai quindi entro: ne 
ritirerai dal fondo, che leverai dalla patte su- 
peiiore , e vi spargerai egualmente di sopra 
una libbra di limatura : lascerai che il tutto 
riposi per lo spazio di due settimane. Essendo 
cosi rip sato , levane ancora dal tondo di*-ci o 
dodici secchi e versali sopracciò fatto, prendi 
ancora una libbra di lunatura , e spargila sul 
nero: lascialo riposai e per tre o quattro setti- 
mane , scorse le quali ne tirerai ancora dal 
fondo, e lo verserai sopra — . In seguito prendi 
tre once di verde di rame polverizzato, e una 


Digitized by Google 



>• . 

« «. 

tintura sete tn :vjolti colori, 

libbra di limatura : mescola bene il tutto , e 
spargilo per 1’ ultima volta sul nero , che la- 
scerai ancora rip sare , almeno tre o quattro 
settimane, per non toccarvi che quando voiiai 
servirtene. 

£ Allora, orni’ essere sicuro che il nero è per- 
fetto , prendi le ecorzp che vi sono dentro , © , 

rompile ; e se e?3e sono nere internamente , © 
una prova che il nero è buono ; se esse sono 
rosse , e che il liquore non le abbia penetrata 
del tu’to, bisogna cambiare ancoi a questo ntro 
di fondo; poi spargervi sopra una libbra di li- 
matura ; ed allorché finalmente il nero sarà 
ben condizionato, si mette in opera nella cal- 
daja , quando se ne ha bisogno. 

Questa ealdaja debb’essere quadrata; in ma- 
niera però che i quattro angoli sieno rotondati 
dal fondo lino all' allo, a fine d’impedire che 
vi si formi la ruggine , ciò che la renderebbe 
più soggetta a bruciare. Bisogna che questa 
ealdaja contenga due nm * di acqua, onde po- 
tervi tingere sessanta libbre di seta , e non di 
più. Potrai tingercene quaranta o cinquanta 
libbre , e meno se vorrai. 

Della figura che deve avere la ealdaja 
della tintui'a. 

Questa ealdaja debb’essere più ovale che ro- 
tonda; ci è dovrà essa avere quattro piedi, me- 
no due pollici, di lunghezza intimamente dal 
margine, ed essere larga in alto due piedi e 
mezzo , e profonda due piedi e mezzo e due 
pollici. Questa ealdaja debb’ essere di rama 
rosso al margine, che saia rovesciato per due 
pollici : il resto può essere di rame giallo. 

Quando questa ealdaja è ben preparata, si 
mette su di un fornello , in maniera che si 
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possa adoperare comodamente : essendo dessa 
collocata , si mette un bastone sulla sua lun- 
ghezza , che serre a torcervi sopra la seta. 
Ciò fatto leva tutto il chiaro del nero che è 
nel tino, e versalo nella caldaia ; quindi ag- 
giungivi una mezz’ ama e sette secchi pieni di 
acqua di pioggia o di fiume. 

Fa in seguito un piccolo fuoco sotto , e di 
tempo in tempo metti nel bagno due libbre 
di copparosa di Germania, che mescolerai be- 
ne , agitando qualche poco; poi prenderai una 
lihbi-a e mezza di galla alia spina, pestata mi- 
nutamente , che farai bollire in un secchio e 
mezzo d acqua , durante un' ora , e lascerai 
quindi ri; osare , per decantarne in seguito il 
chiaro nella caldaja. 

.Aggiungivi una libbra di gomma arabica, ed 
agita un poco il bagno con una mestola di 
ferro : allora la tintura debb’ essere solo tiepi- 
da : poscia fa leggiere fuoco sotto la cal- 

daia: cotoninola sempre questo lavoro alla mat- 
tina, e vendi ai tintori in azzurro la parte più 
densa, che resteià al fondo della caldaja; per- 
chè non deve desso entrare in questo riero, che è 
a proposito di agitare frequentemente, fino a tan- 
to che è nuovo : e ciò fino alla sera; poi lascia 
in riposo fino all’ indomane alla mattina; e 
ricomincia ancora un piccolo fuoco sotto la 
caldaia 

Quando il bagno comincia ad essere tiepido, 
prendi due libbre di copparosa di Liegi, ed 
una libbra di gomma, getta il tutto nella cal- 
daia , agitando, allorché il nero non incomin- 
cia che ad intiepidirsi, e che sia il tempo di 
dargli il fuoco il più forte. 

Eseguito esattamente quanto si è detto, pren- 
di ella sera due once di verde di rame in pol- 
vere , gettalo nella caldaia , che terrai coperta 
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filo all in doni ints , o sotto li quale , per al- 
lo, a, a «eliderai un piccola fuoco che baiti 
per fira intiepidirò il bagno, che b'sogna agi- 
tare sempre, e riempire di tempo in tempo, 
alla wa, con nuova acqua di poggia, ovvero 
di fi ulne ; allorché ve ne abbia il bisogno. 

Finalmente prendi per 1 ultima volta una 
libbra di oopp roia di Germania, ed una 
libbra di gomma, che metterai nella caldaja , 
agitando: prendi, sul fare d-dla sera, due ouce 
di verde di rame polverizzato ed otto once di 
limatura, gettale nella caldaia, tnesoola bene, 
copri il nero , e lancialo in tal modo fino a 
che ne a\rai bisogno per tingere: bisogna 
che resti in questa situazione per sette od otto 
giorni , prima di potercene servire. 

Dopo tutto questo lavoro , die esige molto 
tempo, fa bollire la seta il giorno antecedente, 
a quello destinato per tingere ; poi all' indo- 
mane la metterai nel bagno per tingerla; e per 
riuscirvi bene ne bisognano quaranta, cinquanta 
o sessanta libbre. 

Bollitura per la seta. 

Prendi, per ogni libbra di seta, un’oncia di 
allume, fallo sciogliere in due o tre secchi di 
acqua; ed è sul finire che si deve fare que-ta 
dis oluzione. Essendo 1' allume disoiolto , la- 
scialo in riposo , e dep >rre ; poi prendine la 
parte più chiara , aggiungivi tant’ acqua di 
pozzo che giudicherai a proposito , onde co- 
prire la seta, che essendo ben bianca, deb- 
b’ esservi tenuta entro fino all indomane a tre 
ore dopo il mezzo giorno — . Scorso questo tern- 
pa levanela fuori e risciacquala, per metterla in 
galla nella caldaja, che deve contenere due mog- 
gia d’ acqua di pioggia o di fiume : mettivi 
per sessanta libbre di seta , un mezzo mog- 
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gio d’acqua di pioggia o di fiume, e se non 
ve ne sono che quaranta o cinquanta libb e, ti 
regolerà a proporzione, -e n>n vi hanno eli© 
trenta o quaranta libbre di seta, bisogna pren- 
dere una caldaja più piccola per ingallarla. 

Tinta . 

Sì. prende, per eias.-una libbra di seta, due 
once di galla alla spina, ben polverizzata; 
ciò fi un buon nero. Si comincia il trava- 
glio al sabato alla sera, sulle tre o quattr’ore; 
si fa un buon fuoco ; e quando 1' acqua co- 
mincia ad essere calda, si mette la galla nella 
eddaja , e vi si agita bene; ma bisogna avere 
la cautela che essa non bolla per disopra , e 
mantenere sempre egualmente il fuoco. 

Allora leva la seta fuori dall’ alla ne , e 
torcila bene con un bastone in un’acqua di 
buine ben chiara ; e mentre la galla bolle , e 
che la seta 9ia bene sgocciolata , si mette per 
matasse in trenta corde, o coma si giudicherà 
a proposito. La galla deve bollire per due ore; 
dopo di ciò si leva il fuoco dalla caldaja , e 
quindi vi si mette ciò che si ha a travagliare, 
oppure nel tino a rinfrescare. Ita seguito get- 
ta nella caldaja della g dia, versavi tre, quattro o 
cinque secchi d'acqua, secondo che giudicherai 
esservene il bisogno ; e se hai un vecchio ba- 
gno di galla , lo preferirai all’ acqua , ondo 
riempire la caldaja : ciò fitto , agita bene il 
tutto con un bastone beni liscio fino a nove o 
dieci ore , ed osserva se la caldaja è ragione- 
volmente calda : non coprirai la galla, che al- 
lorquando il margine della oaldaja sarà un 
poco caldo. 

Se accade che la caldaja non sia stata coperta 
alla sera , a motivo che la galla fosse troppo 
'calda, bisogna coprirla alle quattro o cinque 
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ore dell i mattina: stara la seta per due n >tti ed 
ua giorno nella galla adatto calda, coprirai il ter- 
zo giorno, a quattro o cinque ore la caldaja, onde 
fare buon fuoco sotto il nero, elle abiterai un po- 
co ; ed allorché leverai la seta dalla galla , ti 
firai ajutare da un uomo onde torcerla, affin- 
chè tu possa metterla tosto, e bene sgocciolata 
nel nero. 

Nel primo giorno che metterai lo sciroppo 
pren lerai una caldaia della capacità di tre o 
quattro secchi , e verserai nella medesima due 
secchi di tintura di galla , ed una pinta di 
aceto: aggiungivi quattro libbre di sciroppo di 
zucchero «lei migliore, con.due misure di feccia 
di vino bianco, della qualità ohe 9Ì può avere: 
vi aggiungerai pure quattr’once di foglie «li sanna 
ben baituta: in seguito tieni il tutto chiuso insie- 
me per una piccola mezz’ora — . Giò fatto inetti 
del nero nella caldaja; prendi dopo .tra libbre 
di oopparosa d'Austria, altrettanto di quella di 
Liegi, due libbre di gemina, quittr’ once di 
giranza in grappi , ed una libbra di limatura. 
Bisogna mescolare ancora tutte queste droghe, 
avendo cura che la caldaja non bolla, non do- 
veri lo e.-sere allora che un poco calda: la bol- 
litura guasta tutto. 

Dopo avere mescolato tutte queste droghe , 
vi si aggiunge ancora un mezzo bacino di 
molea , ohe si mette nel secchio nero , riem- 
piuto di due bacini di acqua di galla: bisogni 
avere l’ avvertenza che non vi sitino dentro 
piccole pietre; poscia si versa questa mesoi- 
lanza nella caldaja, agitando fortemente e per 
molto tempo , per tema che non si deponga ; 
ed allorché la seta è torta e bene sgocciol ila 
al sortire della galla, e che essa è iinbastonata, e 
pronta a mettersi nella caldaja, si deve avere pri- 
mamente oura che questa caldaja sia bene appa- 
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recehiata, e che non sia troppo piena: si agita 
bene ciò che 0 .ntiene, e si riempie la caldaia 
di acqua di galla , secondo che si giudica a 
proposito ; piuttosto meno che di più. 

Allorché la caldaja è bene preparata e ben 
riempiuta d’ acqua di galla, si divide la seta 
in due parti eguali , la seta grossa a pettinare 
e a travagliare. La prima parte che si mette 
dentro, è la seta da cucire o il pelo tino; e p r 
la seconda volta , allorché la prima parte è 
nella calla)* , si agita per quattro volte , poi 
si torce ; e quando sarà fuori , si agita bene 
ciò che sarà nella caldaja , poi vi si mette 
deutro 1’ altra parte. 

Se si ha del pelo fino , bisogna metterlo un 
poco dopo 1' altro; e dopo avere rivoltato uno 
o due volte la seta , si prende la prima parte 
p -r lasciarla raffreddare sui bastoni, fino a che si 
metterà parimente 1* altra parte a raffreddare. 

Allorché si sarà rivoltato per quattro volte 
la seta od il pelo nel nero , si 'leva fuori e si 
tome , poi si mette a ventilare : queste due 
parti si tingono Cj$1 alternativamente ; in se- 
guito si esamina il fornello , nel quale deb- 
b’ essere un buon fuoco , e quando il nero 
avrà tinto per due giorni e mezzo, si prenderà 
una piccola matassa di seta, ohe si risciacque- 
rà beue, e si farà seccare, onde vedere se la 
tintura è buona Si avrà l’avvertenza di non 
risciacquare nella tintura, senza avere veduto 
la mostra che deve servire di regola; dopo di 
ciò si tratterà secondo che 1’ arte 1’ esigerà. 

Del modo di rimediai *e al nero nel caso 
si guasti . 

Nel caso che il nero si guasti in modo che 
non se ue possa ottenere un bel nero , che si 
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arrossi o prenda del bigio, vi si rimedia nella 
maniera seguente: 

Si lascia riposare la caldaja del nero colla sua 
tintura, senza agitare, e si lascia operare. Bi- 
sogna che reiti in questa maniera per quattor- , 
dici giorni, senza toccarla. Scórso questo tem- 
po si raccoglie prontamente ciò che vi ha di 
più chiaro , fino alla metà , e vi si rimette 
tant‘ acqua di pioggia o di fiume , quanta se 
ne è tolta. Quest’ultitna fa un buonissimo in- 
chiostro , aggiungendovi otto o dieci secchi di 
acqua di galla bigia , che si ritira dal disopra 
del nero fuori dalla caldaja. 

Tingere la seta in nero. 

\ 

Preparazione I. 

Prendi, per una libbra di grossa grana o au- 
na di stoffa, per la bollitura un ottavo di galla 
ed altrettanto di garanza : fa bollire di den- 
tro la stoffa per un’ ora e mezza: poi levanela 
e lasciai rinfrescare: si inette in seguito 

in nn piatto una mezz' oncia di gomma , 
un pugno di limatura di coltelliuujo , un 
pooo dì garanza ed una mez/.a libbra di 
copparosa : mescola il tutto insieme: poi met- 
tine la metà nella caldaja , e favvi Dolliro 
di nuovo entro la stotfa per un’ ora , in se- 
guilo ritiranela e rinfrescala, ed allora sarà tin- 
ta benissimo. ' . . 

Preparazione II. 

Prendi, per ciascuna libbra di seta, sei onCo 
di gada alla spina , ben battuta , e falla bol- 
lire bene nell’ acqua di fiume ; dopo mettivi 

a* 
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la seta , e lasoiavela per dodici ore , poi lera- 

nela fuori , e torcila fortemente. 

lo seguito prendi delle scorze d’ alno, met- 
tile nell acqua chiara: la bollire il tutto per due 
o tre ore, aggiungivi defa limatura e d. Ila 
molea , fa bollire questa droghe per un’ ora 
intera, levalo quindi dal fuoco, e lascia ri- 
posare il Hit' o tino a t into che il bagno sarà 
chiaro ; leva il chiaro a parte , ed esponilo al 
fuoco : lascialo riscaldare sino (piasi alla bolli- 
tura e non di più, e mettivi entro, per qua- 
ranta libbre di seta, venti libbre di gomma, 
e dieci libbre di copparosa in po'. vera Agita 
il tutto con un bastone, lino a tanto ebe que- 
ste droghe sa. anno ben disciolte : mantieni il 
bagno mediocremente oaltlo, e mettivi dentro 
la seta, e sui bastoni: agitala bene , e caricala 
dall’alto in basso; maneggiala frequentemente 
di due ore iti due ore , levanela quindi , tor- 
cila , lasciala ventilare e riposare. 

Si prende abretianto di gom ua e di coppa- 
rosa quanto prima, e si lascia fondere, poscia 
vi si inette la seta , come si è detf k . e vi si 
lascia fino a che a ra preso un bel nrro in 
mezzo alla tintura : ciò faiio, le vaitela, risciac- 
quala una volta , poi tei mitrerai di tingerla , 
come si è rimarcato superiormente. 

pii epakazion z 1U. 

Prendi , p- r cinqui ,ta libbre di seta , una 
CdlJaja della capacità di trema ame , mettivi 
le seguenti droghe , cioè scorza d’ alno , due 
libbre di bmamra ed ua secchio di ruolea ; 
in seguito riempila, d’atqua en'ar.i , e falla 
bollire fonemeute per un'ora e mezza, poscia 
, levane le scorze , la limatura e la mole a , più 
nettamente *he potrai —, Cjò fatto getta nell» 
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cal laia dodici libbre di galla battuta , e sei 
libbre di sommacco fino : fa bollire il tutto 
per una mezz’ ora , in seguito tira il tondo 
più prontamente che potrai ; mettivi quindi 
diciotto libbre di scorze di mela granata battuta, 
ed una libbra di garanza in grappi brunita. Fa 
bollire il tutto insieme per un’ora: e lascia dopo 
rinfrescare per tre o quattr’ ore. 

Ciò eseguito , mettivi trenta libbre di cop- 
pa rosa, che agiterai bene, fino a che sarà fusa; 
aggiungivi diciotto libbre di gomma, che agi- 
terai parimente bene , e lascerai quindi raf- 
freddare. 

(n seguito, prendi una caldaia della capacità 
di dodioi secchi, e mettivi . dentro otto libbre 
di legno d’ India ed una libbra di potassa; fa 
ben bollire il tutto per mezz’ ora : versa que- 
sta bollitura eoa 1’ altro bagno attraverso di 
uno staccio, e versa sei secchi d’acqua nella 
medesima caldaja : aggiungivi due libbre ai 
fieno greco , tre libbre di toglie di senna : fa 
bollire il tutto insieme per un’ora ; in sega to 
spremine -fuori il sugo, e versalo nella tinta — • 
Metti quindi nella medesima ealdajj sei libbre 
di acqua , una libbra di semi di senapa , duo 
libbre di scorze d’ arancio ; fa bollire il tutto 
insieme per un’ora, pai decimane il chiaro 
nella tinta , avendo cura di bea agitare la 
bollitura. 

Fatto tutto ciò che è stato superiormente det- 
to, preudi del lievito di farina di segale, stem- 
pralo nell’aceto, versa questa composizione pei 
cocchiume della botte, ove vorrai che il nero 
depoDga ; gettavi' sopra un boccale di acqua- 
vite e quattro boccali di sciroppo ; in seguito 
spargerai il nero sopra tutto ciò, e lo lascerai 
per tre settimane od un mese senza servirtene, 
avendo solo la cura di agitarlo una o due volto 
tutte le settimane, fino a due vorrai servirtene. 
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Allora quando metterai questa tìnta nella 
caldaja da tingere, bisogna che ciò sia sem- 
pre tre giorni prima d impiegarla, avendo an- 
che cura di agitar a (lui volte al giorno, e di 
caricarla ogni giorno con quattro libbre di gom- 
ma e sei libbre di copparosa ; e quando i tre 
giorni saranno pascati si metterà in dispo- 
sizione per travagliarla, cioè di mettere le sete 
nella tintura. 

i Segreto per disporre un tino , 
onde conservare il nero. 

V . 

Prendi un tino delia capacità di sei a 
sette ame , e disponi una grossa cannella 
alla distanza di un piede dal tondo. Mettivi 
dentro delle scorze d’alno fino al disopra della 
cannella, e spargivi sopra dell’ acqua e della 
limatura, poi delle soorze e degli spiriti, con- 
tinuando in tal maniera, fino a che il tino sa- 
rà pieno a in. tà In seguito mettivi tutte le 
droghe che seguono : cioè, sei libbre di galla, 
altrettanto di copparosa , sei libbre di tartaro, 
due libbre di antimonio , due libbre di lìtar- 
girio d’ oro , ed uno st ijo di crusca , e pel 
totale che vi metterai di scorze , sara cin- 
quanta libbre ed un barile d' acqua , che vi 
spargerai di sopra a giusta misura, e molte volte, 
come si è detto. Ed allorché tutte le droghe 
ed ingredienti saranno nel tino , si coprirà di 
acqua e di scorze, fi io a che il tino sarà pie- 
no. fJopu ciò metti nella tintura di eoi libbre 
di sornmacco, che tarai bollire per un’ora, e 
■verserai in se.n to nel tino , riempiendolo di 
orina , che larai bollire prima , e schiumerai. 
Lascia in seguito in riposo per molto tempo 
il tino, fino a che vorrai servirtene tirando 
il nero per die volle tutte le settimane , e 
versandolo dall’ alto del tino. 
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Durante i tre giorni che li tintura è a ri- 
venire, si riempie il barile in ragione di quauto 
si sarà diminuito. E’ utile sapere che si deve 
sempre il primo giorno , avanti il mezzo gior- 
no, caricare la tinta con un boccale di acqua- 
vite, con due boccali di sciroppo e col chiaro 
di due libbre di legno d India; e tutti i gior- 
ni con sei libbre di gomma e con otto libbre 
di copparosa per cinquanta libbre di seta. . 

Riempi dopo mezzo giorno la tinta con o'.ò 
che sarà nel tino, essendo molto tempo che lo 
invaderai ; ed avendo ingallato, riempi affatto 
la caldaja con ciò che resterà ii chiaro nel tino, 
avendo sempre oura di caricare colla gom- 
ma e colla copparosa , come si è detto , fino 
a che impiegherai la tinta , poi dopo la bol- 
litura. 

Un fiele di bue è buonissimo nella bolli- 
tura , oppure vi si mette dell’ acquavite per 
rendei la chiara. Oliando il nero diventa ruvido 
è un segno che si tiene troppo nel tino : e se 
Si vuole raddolcire la seta, bisogna risciacquarla 
nell'acqua- chiara, lasciarla in allusione per sei 
ore nell'acqua di crusca che sia calda $ e 
questa seta allora si raddolcirà. 

Se il n.iro è troppo pallido , si fa una bol- 
litura di quattro libbre di scorze di mele gra- 
nate , due libbre di noci di gdla, una libbra 
di sommacco ed un quartiere di garauza ; vi 
si getta il tutto di sopra , e si lascia così in 
riposo per quaìohe tempo. 

L’oùgano ed il sedano d» montagna sono 
maravigliosi in questa tinta per farla riposare; 
ne precipitano tutto ciò che vi ha di più gros- 
solano nel fondo. Il fien greco e le foglie di 
senna fanno il nero bello e io raddolciscono^ 
e non vi bisogna farina di piselli. 
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Osservato tatto ciò ohe si è detto superior- 
mente , tirerai il nei» fuori dall’ azzurro coila 
tinta* sarà allora un bel nero; ma se lo tiri solo 
non lo varrà , e bisogna a tale oggetto pren- 
dere del leguo d* India con della potassa, che 
vi metterai sopra , secondo che lo giudicherai 
a proposito. 

J*e tu vuoi caricare molto il tuo nero, non 
metti che la più piccola metà della tinta 
nella caldaja, e riempila poi di ciò che è nel ti- 
no , onde travagliare ragionevolmente j poscia 
raddolcisci la *eta, come si ò detto. 

Allorché si mette la tinta nel tino , è utile 
alcune volte di aggiungervi del 1. evito, ed al- 
tre volte delie scorze di mele granate, o della 
feccia di vino , ed altre della molea ; ed il 
tutto come è rimarcato nella tinta. 

Per fare la seta bigia. 

Prendi dell’acqua rii fiume, che sia bella e 
ben chiara : farvi bollire dentro la noce di 
galla contusa, e lascia che vi riposi; ed allor- 
ché il bollito sarà un poco più che tiepido , 
mettivi la seta ; lavacela in seguito e torcila. 

Ciò fatto, passala con la mano nella tintura 
nera per quel tempo che giudicherai a propo- 
sito per renderla chiara: in seguito levanela , 
risciacquala esattamente , torcila parimente, e 
falla seccare. 

Se desideri che sia più alta in colore , pas- 
sala ancora pel medesimo bagno , dopo avervi 
aggiunto un poco di tintura del Brasile , ed 
averla bene rimenata : ciò fatto , tingi la seta 
come prima; e se la tintura sa/a troppo 
forte , potrai indebolirla coli’ aggiungervi del- 
P acqua pura. 
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Per tingere, la seta iti chermisino. 

Preparazione f. 

Bisogna mettere per una bollitura , per cia- 
scuna libbra di s ta, me/z’ oncia di sale di 
stagno ben pestato j si deve lasciare la seta 
nella bollitura «olo per una me/z* ora. Se si 
vuole che il chermisino sia differente , basta 
che vi si lasci un poco di più , il chermisino 
ne sarà allora più carico. 

Preparazione II. 

• 

Bisogna un mezzo seochio d* acqua di piog- 
gia, per due seochi d’acqua agra, ed aggiun- 
gere, per ciascuna libbra di seta^ due once di 
tartaro, un'oncia d’allume e due once di coc- 
cinig’ia : fa bollire il tutto colla seta per una 
mezz’ ora , leva dal fuooo la caldaja , e lascia 
che si raffreddi ciò che contiene : è necessario 
agitare frequentemente : poi lava la set* nel- 
1* acqua beu pura, battendola cou una tavola 
ben liscia. 


Preparazione III. 

Prendi, per ciascuna libbra di seta , cinque 
once d'allume e due once d’arsenico: falle 
fondere , agitandole bene sul fuoco : mettivi 
dentro a freddo la seta, e lasciavela at*ra per 
una notte intiera; poi levanela e torcila bene. 
S’ impiega a tale oggetto dell’ acqua d« fiume. 
Alcuni vegliono , che dopo che la bollitura è 
fatta si Tersi in un tinozze, per servirsene al- 
lorché sarà tiepida. 
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In seguito si prende, per ciasouna libbra di 
seta , sei once di cocciniglia ben battuta, due - 
once di noce di galla pestata , e due once di 
gomma parimente pestata : getta tutto ciò 
nella bollitura , composta d’ acqua di fiume ; 
non bisogna però che bolla: in seguito mettivi 
la seta, agitala di dentro, fino a che sarà bru- 
nita ; e risciacquala quindi fortemente. 

Maniera di disporre un tino di bigio 
per la seta . 

Bisogna prendere un tino che contenga nna 
mezz'aio a, ohe è ad un dipresso il quarto d’un 
moggio francese: riempila con l’acqua del pozzo: 
mettivi dentro una libbra di gomma otto libbre 
di copparosa di Liegi, ed altrettanto di quella 
di Germania; agita il tutto insieme, e lascialo 
riposare per dodici o quattordici giorni, senza 
servirsene. 

Ricetta per molte sorta di bigio di seta. 

Prendi, per ciascuna libbra di seta, dieoi on- 
ce di galla , che farai bollire per un quarto 
d’ ora nell' acqua di pozzo : poscia ne prende- 
rai il chiaro , che rmfrescheiai con altrettanta 
acqua : bisogna regolarsi secondo la seta ; ed 
avendola rivoltata ndla bollitura sette od otio 
volle, la leverai ; e voterai più della metà del 
bagno in uno, due o tre secchi, secondo che 
giudicherai a proposito. 

Ciò fatto, mettivi del bagno di bigio, di cui 
si è parlato superiormente , a proporzione di 
ciò che ne bisognerà: agita bene il fondo pri- 
ma di prenderne. Mettivi dentro la seta, scuo- 
tila bene, rivolgila sei o sette volte, e torcila. 

In seguilo appendila a qualohe cosa, per rin- 
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trescarla, fino a che avrai preparato un se* 
condo bagno ; e per riuscirvi 

Prendi una caldaja , ohe sia stata esposta al 
fuoco con la galla, mettivi dentro quattro lib- 
bre di quelle n^lle quali avrai posto la seti . 
Bisogna che questo bagno sia esposto al fuoco, 
quando lo prendi; dopo di ciò mettivi dentro 
tre libbre e mezza di copparosa (li Liegi , e 
due libbre di quella d'Austria , con sei once 
di gomma : agita il tutto nella oaldaja fino a 
che sarà fuso; non bisogna che esso bolla. 

Quando la caldaia sarà piena si copre fino 
a che la seta sarà bene ventilata ; poi leva il 
bagno bigio dal fuoco , mettilo nel tinozzo ; 
in seguito prendi di quello che è nel tino , e 
quella quantità eh- giudicherai a proposito, e 
secondo la quantità di seta che avrai da tin- 
gere : lascia in riposo questa seta nel bagno 
per cinque o sei ore, agitando e rivolgendo 
di tempo in tempo; poi torcila e lasciala in 
riposo durante la notte in una tinozza, o fino 
a che giudicherai che essa sia bruaa. Ciò che 
si è detto vale per dieci libb.e di seta. 

Per tingere la seta in bigio aigentino 
o chiai'o . 

Prendi nella tinozza del bigio, preso dal 
tino , la quantità die giudicherai sufficiente 
pel tuo bisogno: avrai una picco'a matassa di 
seta, onde provare la tinta : se la mostra bru- 
nisce troppo, aggiungivi dell* acqua di pozzo: 
te è troppo chiara agita il fondo del tino , • 
prendine con un secchio , e versalo nella ti- 
nozza. Prora un* altra volta la mostra , per 
vedere se sarà come d-si Ieri: cosa facile a c .uo« 
scersi da quelli che hanno pratica in tintura . 
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Altra maniera di bigio di seta. 

• « 

4 

Prendi , per ciascuna libbra di seta ohe ti 
resterà, due once di galla, di cui ne impie.,he- 
r ii un poco per mescolare con la copparosa , 
che sarà metà d’Austria e metà grossa. Si de- 
ve impiegare con prudenza (a copparosa. E’ 
la quantità della seta più o mene grande, che 
deve in ciò servire di regola. Bisogna aggiun- 
gervi un pooo di gomma per impedire lo scric- 
chiolamento della seta, ohe bisogna torcere pri- 
ma ben fortemente con un bastone. 

* s 

CAPITOLO IX. 

Per fare delle sete rosse , tiranti sulla 
poipora, violette , ondate, ed in molti 
altri colori. 


Bisogna alluminare qnesti colori ; ma non 
troppo. L’allume per la seta gialla o ranciata, 
ha sufficientemente del fondo per allumare 
questa seta che si vuole tingere : ciò fatto si 
agita bene nell’ acqua del pozzo , e si torce 
dopo egualmente dappertutto. 

Si deve aver cura di ben ripulire la caldaja, 
il secchio di rame ed il bacino ; poi si pren- 
dono sei o sette seochì di sugo di Fernambu- 
co , che si riscalda sulla bollitura , senza pe- 
rò die il sugo bolla ; altramente si fa nuda 
che valga; segnatamente pel rosso o per l* in- 
carnato o per la porpora: non è che pel tan- 
nò e pel violetto che non vi ha pericolo. 

Osservato tutto ciò esattamente, si prende una 
tinozza grande, a proporzione delia quantità di 
seta che si ha; vi si versa dei!’ acqua di piog- 


Digitized by Google 



PER PARE SETE ROSSE A MOLTI COLORI. f 87 
gìa , vi si mescola del bagno fatto di brasile 
alla quantità che si giudica a proposito, e vi 
si passa celeremente la: seta. 

Se si vuole fare della seta incarnata , passa 
la seta nel medesimo bagno in cui avrai tinto 
il rosso: oiò fatto versa questo bagno in un 
qualche vaso , perchè è buono onde fare i 
tannps : e per terminare il rosso, bisogna im- 
piegarvi invece dell’acqua fresca. E* l’occhio 
«he deve dirigere questo lavoro , essendo im- 
possibile il descrivere tutto ciò che vi accade. 

Si rimonta que-to bagno con un poco di 
potassa, fino a che rivenga alla mostra, alla 
quale bisogna che rassomigli': deve avere avuto 
tre bagni prima di inastarlo, affinchè sia ben 
unito in ogni patte. 

Dell' incarnalo porpora . 

• » 

E’ P anzidetto processo che serve a fare l* in- 
taniate porpora, ad eccezione che non vi bi- 
sognano che due bagni. 

* • / 

Della porpora . 

. * , 1 1 

La porpora non debb’ essere così rossa , © 
bisogna montarla sollecitamente coll’ acqua di 
potassa. 

Del violetto. 

Pel violetto bisogna che la seta sia tinta 
ben alta in ro so , e ben montare questo ba- 
gno con acqua di potassa e grana , passarl i 
pel tino di azzurro , allorché ha diminuito 
della sua forza, altramente il violetto nou sa- 
rebbe bello. 
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Pel tanné. 

Allorché *5 vuol tingere la seta in colore 
tanné , si prende il resto d-l bagno rosso che 
si è posto a parte , come si è detto ; vi si ag- 
giunge ancora del bagn > caldo, a proporzione 
di quanto si avrà di seta, ohe si mette entro; 
vi si volge e rivolge , poi si lascia in riposo ; 
si eseguisce ciò per tre volte, fino a che si 
vedrà che la seta sia di un bel rosso : allora 
si vota ls m*tà del bagno, si rimette nella cal- 
daia , perchè si può impiegare un’altra volta. 

Ciò fitto, si prende del bagno ordinario per 
fare il bigio, e del resto del fondo di porpora, 
ed un poco di lissìa di potassa , secondo che 
si giudicherà averne a fare. Dopo si travaglia 
secondo che 1’ arte 1* esige ; e si può dire che 
allora un tintore ohe sa il suo mestiere o cho 
ha desiderio d’apprenderlo, riuscirà benissimo. 

Bisogna ventilare questa seta fino a che sarà 
abbastanza bruna, e che rassomiglierà alla mo- 
stra: e se non si può brunire bastantemente, si 
prenderà il resto del bagno fresco, vi si spar- 
gerà sopra, aggiungendovi la qmntìtà di tinta 
bigia, che si giudicherà necessaria. 

Seta isabella. 

Bisogna tuffarla nell’ allume , stenderla sui 
bastoni , passarla su di una tintura leggiere , 
poi rimontarl i con 1* allume e bagno ranciato 
secondo la mostra. E’ ciò eh* fa giudicare se 
la tintura , in tutte le sorta di colori , tanto 
•opra una stoffa che sopra la seta , è come si 
desidera. 
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Pel colore del re. 

Bisogna fare il fondo a mezzo ranciato , 
poscia ripassarvi sopra un r«<rso che sia forte , 
e rimontarlo con la tintura di bigio , secondo 
la mostra. 

Pel tarme volgente nella porpora. 

Si fa un rosso molto alio, e #’ incupisce con 
1’ acqua di potassa e col bagno di bigio , se- 
condo la mostra. 

Per fare la foglia morta. 

Fa nn alto ranciato , e passalo sopra il ros» 
so che avrai incupito col bagno di bigio* se- 
condo la mostra* 

Per fare il violetto chermisino. 

Fa bollire la seia, come si è detto: prepara 
il bagno , in cui metterai della gomma , e 
punto galla , ed allorché l' acqua sarà per 
bollire , vi metterai , per ciascuna libbra di 
seta, due once di cocciniglia in polvere, che vi 
*parge ,a i delicalam- nte , agitando fortemente 
con un bastone - . Poscia mettivi dentro la 
seta, favvela bollire per un' ora, maneggiandola 
nel modo che si è dttto ; quindi dopo che la 
avrai bene risciacquata nell’ acqua chiara , la 
passerai sul tino dell azzurro f fino a cho ras- 
somiglierà alla mostra, 
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ItiO 

Buvnci maniera per disporre un Uno 
di bigio per la seia. 

Noi abbiamo già torcalo , in qualche ma- 
niera, questa materia nel capitolo precedente; 
ma emendo eiò ohe vi si è dello molto in ,«■ no- 
ciuto , fi è trovato necessario di estendersi di 
più. affinchè quelli che vogliono imparare l’ar- 
te di tingere, vi trovino con che soddisfarsi; 
e per riuscirvi bisogna avere per prima cosa 
iti» tino d’un moggio o di un moggio e mez- 
zo, o tale die si possa giudicale a l’occhio 
essere conveniente per travagliare comoda- 
mente. 

Quando si vuole pertanto preparare un tino, 
bisogna che sia alle cinque ore della sera: ed 
avanti rio far bollire il bagno e l’icd co ia 
una calrlaja ben netta , e segnatamente che 
non sia punto unta : in seguito versa nella 
caldaja otto secchi d’acqua, gettavi tre libbre 
e n ez/a di potassa: fa ben fuoco sotto la cal- 
daia : prei di una libbra di garanza ed una 
lil bra di crusca di frumento : inetti il tutto 
insieme nella Cnldaja , e la bollire per un 
quarto d’ ora , avendo cura che il bollilo non 
trabocchi dalla caldaja. 

Allorché avià bollito, togliene tutta la fiam- 
ma ; e prima di levare il fuoco , riempi la 
caldaja , come giudicherai a pioposito. boi 
lèva da questa caldaja tre secchi di bollito, e 
mettili nel tino, di cui l’acqua debb 5 essere 
calda, allorché vuoi prepararlo; prendi anche 
un secc hio dalla calda ja , e versalo nel cal- 
daio in cui sa:à l’indaco, Kgitalo bene con un 
bastone, fino a che saia minuto del tutto. In 
seguito gettalo nella caldaja: ma quando avrai 
preso uu bagno nella caldaja, bùogu.trà ri.mr 
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pirla con altrettant aerila di pioggia ; in 
quanto al 'tino , bisogna avere un bastone , 
come hanno i piccoli tintori , col quale si 
agita il bagno , poi si prende ancora un 
secchio o due d* acqua dalla caldaia . secondo 
che si crede necessario, ed avendo lasciato ri- 
posare il bollito che essa contiene , si decanta 
il chiaro nel tino $ bisogna che non sia nè 
troppo caldo , nè troppo freddo — . Agita al- 
lora bene il tino, quindi coprilo ; e se ri inar- 
cherai all* indimene che il tino corrisponda al 
tuo desiderio ; co^ eh ; conoscerai, se metten- 
dovi entro la mano, la tinta visi attaccherà, 
e se le bolle rimarranno per molto tempo sul 
tino : quando ciò accader» sarà buon segno , 
altramente sarà un lavoro perduto, ftonduneno 
non bisogna smuoverla , ma tenerla piuttosto 
coperta per due ore , scorso il qual tempo 
guarderai se è ben fatta , all ra paglia forte- 
mente , e favvi sotto buon fuoco, mettivi una 
libbra di potassa , poi coprila; e tre ore dopo 
guarda ancora se il bagno sembra, agitandolo, 
di uu bel verde. Se è buono, mettivi una lib- 
bra e mezza dì potassa, che agiterai bene; 
poi esplora con la mano se è caldo come bi- 
sogna; in questo caso non vi farai più fuoco r 
ma è buono , a tale oggetto , di potarvi reg- 
gere colla mano. 

Tre ore dopo , agita ancora il tino, e met- 
tivi dodici once di potassa ed una scodella di 
calce ; abbia «empi e cura che il tino sia in 
buon calore , e se esso non è venuto affatto 
bene , bisogna impiegarvi ancora un fuoco 
forte: coprirlo e lasciai lo così, fino all' indi- 
mane alla mattina , ed allora 1 esaminerai per 
vedere, se è come desideri. So è tale, agiterai 
bene , e se esso sarà sufficientemente caldo , 
non vi farai fuoco, perchè bisogna travagliare 
entro sulla tintura, il tino uuu debb’ essere 
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caldo, quando si vuole travagliare; altramente 

si guastano tutti i colori. 

Bisogna, quando si \ uole raffreddare del- 
]’ azzurro , oppure altri colori , saggiare sem- 
pre con una piccola matassa, come la cosa è 
riuscita e deve riuscire, per tema di fare trop- 
po bruno o troppo chiaro. Non bisogna anche 
farne molto tutto in una volta: bisogna darne 
al tino solo quanto batta per incominciare. Se 
ne può tare quindici libbre per ciascuna volta: 
poi tre o quattr* ore dopo, dieci, e così di 
seguito, a proporzione, per ciascuna volta che 
si è travagliato al tino* bisogna agitare ed ag- 
giungere o della lissìa di potassa o assoluta- 
mente della potassa , alla quantità che si giu- 
dicherà a proposito. E’ utile osservare essatta- 
rnente di non precipitare il tuooo setto il ti- 
no, principalmente allorché comincia ad av- 
viarsi al suo fine; ed allora esso non debb'essere 
che un poco tiepido. 

Se il tino non vuol venire bene, pagherai 
per tre o quatti’ ore, e se esso si fa , cesserai; 
allorché questo tino non è ancora al giusto 
punto , e che non sia stato agitato prima che 
vi sia «tato disotto del fuoco, bisogna rimediarvi. 

Per tutto «iò , prenderai cinque secchi di 
acqua di fiume , e la versarsi nella caldaja , 
avendo cura che questi utensiij sieno ben netti; 
e nella caldaia metterai due libbre di potassa, 
farai buon fuoco disotto, e vi metterai dodici 
libbre di garanza ed una libbra di crusca di 
frumento: vi farai bollire il tutto per un quarto 
d’ora, poi la riempirai, e ne leverai la fiamma. 
Ciò fatto voterai prontamente il chiaro, e vi met- 
terai in vece il bagno della caldaia: agitalo beue, 
coprilo e lascialo riposare fino all indentane alla 
mattina, e fino a che sarà a proposito. 3Non bi- 
sogna dargli per la prima volta della potassa j 
non è che ntJla seconda volta che si fa così, 


Digìtized by Google 



•PETI VARE SETE ROSSE A MOLTI COLORI. 10-3 

Se ▼uoi dare un bel colore al tino, allorché 
$iji a tingere, bisogna che il bollito sia chia- 
ro e bello , altramente è tempo perduto; e se 
vi vuoi travagliare , pagliaio , e favvi un leg- 
gier fuoco. Se hai a fare fieli' azzurro, oppu.e 
del violetto , dà al -tino uua mezza scodella di 
calce in un bacino d’acqua di potassa: ma so 
non hai che dei verdi , non vi bisogna calce, 
vi basta il bagno di potassa ; ed allorché il 
tino sarà chiaro, prendeiai una matassa eli 
seta per mostra , che sperimenterai , e ti re- 
golerai con questa. 

Allorché avrai un tino nuovo bisogna che 
tu cominci con gli azzurri brunrcci , poi cui 
violetti , ed in seguito coi verdi e col rima- 
nente, come V esperienz . l'insegna. 

Per fare chiaro il tuo bollito, allorché non lo 
è, e che il tino abbia tinto per due o tre giorni, 
bisogna prendere una piccoia caldaja piena di 
acqua di pioggia, due bacini ad un dì presso, 
esporla al fuoco, e mettervi una libbra di po- 
tassa, quattr’ once di garanza ed uo bacino di 
crusca di frumento : fa bollire il tutto per un 
quarto d’ora, lascialo riposare, e versalo dopo 
nel tino, sotto il quale farai fuoco; non bi-o- 
gna che esso sia troppo caldo , e quando è 
come debb’e-sere, si cessa il fuoco, e si paglia. 

Rimarcherai se il tino ha una buona tin- 
tura , ed allora gli farai fuoco molto forte, 
ma se non è così , il fuoco non dovrà essere 
forte ; e se la ha solo mediocre , la tarai solo 
intiepidire. 

E’ buono sapere , che se vi ha poca tinta 
di resto nel tino, nun bisogna fargl fare bol- 
litura ; si lascia in riposo fino ali’ indimane 
mattina; e si esamina se essa è mediocremen- 
te calda , ed allora si può mettere a tingere. 

Segreti } voi. 11. 9 
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Per tìngere la seta in bigio di cenere . 

Tersa dell' acqua chiara in una caldaia, por- 
tala all’ ebollizione , e mettivi, per una lil bra 
di seta, un’oncia di galla tritmata, tre once di 
copparosa, nu occia di gomma arabica: fa bol- 
lite il tutlo in-ieme per un poco, poi mettivi 
entro la seta ; ed essa ne risulterà di un bel 
bigicr. 

Per tingere la seta in tutte le sorta 
di bigio. 

Bisogna impiegare metà tinta di nero , e 
metà acqua di pio. già; e secondo che desi- 
deri, che le sete sieno belle , lasciavele bollire 
entro. 

Bigio argentino. 

risogna prima che la seta sia di un azzurro 
obiaro; poi passala entro il bagno che sarà re- 
stato di cheimisino o tinta di bora ; ed allora 
questa seta prenderà un bigio argentino. 

Bigio colombino. 

11 bigio coloml ino è una specie di colore , 
che è di violetto sbiadato di bigio di lino, fra 
il rosso ed il violetto ; per tarlo bello passa il 
chermisino sopra la tinta di borra , e la seta 
sarà tinta come desideri. 

Bigio d’argento. 

Prendi, per una libbra di seta, due lotti di 
abitine, altrettanto di rin-pierrt : fa bolli- 
re queste droghe insieme per una mezz’ora. 
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lavale bene; in seguilo prendi dell’ acqua chia- 
ra, mettivi due libbre di galla ; altrettanto di 
copparosa , ed un’ egual dose di gomma : fa 
bollire il tutto per una rnezz’ ora , poi lavalo 
esattami lite ; in seguito ; rendi del bagno di 
chermisino, passavi sopra la seta, ed essa sarà 
di uu bigio d’ argento. 

Delia maniera di disporre un tino 
per V azzurro. 

Metti su cinque o sei libbte d’acqua di 
pioggia, quattro libbre di potassa, una mezza 
libbra di garanza , ed una metadellor piena di 
crusca di frumento: fa bollire per un quarto di 
ora, poscia vota il tino di legni., se è vecchio: 
esamina bene se è draio, »e non lo è prendi 
dell’ acqua di piaggia die sia chiara , e tre 
libbre d’ indaco e quattro libbre di anaci : 
metti il tutto in un piccolo secchio o caldajo, e 
spargivi sopra il bollito; paglia fortemente per 
disciogliere le droghe; e \ersa nel tino ciò che 
sarà disciolto e chiaro. In seguito prendi ciò 
che resta a disciogliersi : versa ancora del bol- 
lito di sopia, fino a che il tutto sarà chsciolto; 
e quando disporrai il tino, abbia cura che non 
sia nè troppo caldo, nè troppo freddo, perchè 
nell’uria o nell’ altra maniera si corre rischio 
di non fare cosa alcuna die val^a. 

Essendo disposto il tino, | a«.ha bene il tutto, 
coprilo dopo, e lascialo così, fino all’indomato 
alla mattina; se è ben fallo pagliaio allora, e fa 
fuoco folte sotto la caldaja ptr la pr ina vol- 
ta ; non è necessaria la potassa , che tre ore 
dopo, e bisogna agitare ancora un’altra volta. 

In seguito, aggiungi al tino due scodelle di 
lissìa di potassa; e tre ore dipo sgita ancora; 
aggiungivi una mezza libbra di potassa, o pa- 
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glia per tre altre or# ; dop > di che ▼! mette- 
rai ancota una libbra di potala. 

Ciò fatto , osserva primamente , se il tino 
non ha il bagno grasso al tatto, in modo che 
non faccia alcun rumore ; perchè allora non 
bisogneià dargli nè potassa, nè lissìa di potassa; 
e se questo tino non è ancora ben riuscito , 
non bisogna agitarlo all’ indimane ; si deve la- 
sci re in riposo. 

Per un piccolo tino di una libbra d’ indaco 
ed una libbra di anaci triturati , prendi una 
libbra di garanza e della crusca j proporzione, fa 
bollire il tutto insieme, come si è detto; non è 
necessario che il tino sia pieno ; non è che 
all’ indentane mattina che bisogna riempirlo 
con l’acqua di pioggia, e col chiaro del tino 
vecchio. 

Per tingere la seta azzurro turchino. 

Prendi della seta affatto bianca, senza essere 
allumata, passala nel tino dell' azzurio r essa 
diventerà di un bell’ azzurro turchino; lavala, 
quindi torcila , poi falla seccare. 

Per tingere la seta in azzurro. 

Prendi una caldaja della capacità d*un mez- 
zo barile circa ; riempila per «.età d’ acqua 
chiara e metà di acqua di crusca, che sia pa- 
rimente chiara; falla riscaldate; poscia stem- 
pra nella medesima del fiore indiano , ed un 
poco di mele rosso: fa bollire il tutto per una 
mera’ ora ; in seguite levane un barile con un 
rubinetto , avendo cura di tenerlo allora ben 
chiuso . e di coprirlo. 

Prendi una caldaja due ore dopo, riempila 
d' acqua chiara , mettila sul fuoco con un 
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quartiere di potassa , ed altrettanto di calue 
viva: fa bollire tutto ciò insieme ; passa que- 
sta lissìa per uno staccio in un tino ; abbia 
cura • he non vi passi suoi dumo ; e se ti ac- 
corgi che cominci a diventare verde, travaglia 
tono. prandi una cddaia, riempila con l’indi- 
cata lissia , e con quella della potassa : fa ri- 
scaldare senza che pa*si all’ ebollizione , stem- 
pravi dentro un pezzo di lievito di frumento, 
oppure delia pasta stessa; aggiungivi un mezzo 
quartiere di potassa : metti tutto ciò nel tino 
dell’ azzurro ; esso sarà tosto in istato da tra- 
vagliare; ogni volta che tn travagli, devi 
riscaldare la tintura del tino, e mettervi entro 
due once di potassa. 

Maniera di tingere in azzurm , di guado 
o pastello. 

Non bisogna porre meno di sei libbre di 
guado in una callaia fatta a tale oggetto: si 
fi disotto il fornello per firla bollire , cosi 
p re per tutti gli aliti tini di azzurro, che 
sono al principio. 

Si comincia col rietnp re qne?to tino di ac- 
qua , che d porta ad ebollizione : allora met- 
tivi entro sei libbre di guado , fa bollire per 
tre ore cosi leggiermente che apnena si possa 
rimarcare; oltre ciò, ancora tre ore d >po, pren- 
di un caldajo della capacità di quattro piri- 
te ; mettivi dentro del guado , corno per fa- 
re della lissìi ; falla ben riscaldare fino alla 
bollitura; po eia mettivi una libbra di dice , 
ed altrettanto li potassa, e lascia boilire per 
una mezz’ora. 

In seguito prendi ur. quartiere di verde di 
rame, un mezzo quirtiere di lievito in pasta 
di frumento; mescola il tutto $ versalo nel oal- 
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dajo cieli* azzurro ; agitalo bea® e coprilo dili- 
gentemente , in indilo elio si possa conservare 
caldo — . Agitalo di tr ■ ora in tre ore, fino a 
che cominci a diventare verde; ed allora si 
può travigli re; e si conti uiT in que io mo- 
do fino a tanto elle si è tirato del tutto fuori. 
Questo metodo è buonissimo, e sperimeutato 
da molto tempo. 

Per fare gialla la seta. 

Fa bollire dell’ allume nell’acqua chiara; 
lascia che quest’acqua si raffreddi ti 10 a cho 
tu vi p .ssa reggere coda mano; e vi appenderai 
entro la seta con de* piccioli bastoni per dieci 
o dodici volte; e pre nila a pone quantità per cia- 
scuna volti; meuavela bene per dieci o do- 
dici volte , affinché s’ imbev i egualmente ; po- 
scia levala dai bistorti, e lasci da riposare uei- 
1 ’ allume tino all’ indi mane ; ed allora ne la 
leverai fuori , e la torcerai quanto potrai. 

In seguito prendi della guaderella, falla bol- 
lire nell’ acqua di fitlme , che sia netta, p^r 
lo spazio di due ore ; ciò basta per tarla get- 
tare la sua t:nta, dopo avervi posto un pugno 
di ceneri di legno. Ciò tatto, levala d d fuoco, 
e prendine il chiaro che avrai colato attraverso 
un pannolino netto; lasciala ratfreddare in 
" modo che vi si possa tenere la mano. 

Eseguito tutto ciò che è stato superiormente 
rimarcato, e dop i avere posto la seta su de’ ba- 
stoni sottili , ^aisavela sopra , rompi la prima 
tinta con un poco d’acqua, e prendine un poco 
per ciascuna volta ; allorché vi avrai passato 
dentro la seta , getta via questo bagno , e ri- 
prendine dell'altro, fino a che la seta sarà ben 
tinta; rinfrescala per oiasouna volta, fino a 
che sarà fredda. 
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Seta in giallo d’oro o dorato . 

Preparazione I. 

50 vuoi fare la seta di un giallo ci’ oro, bi- 
sogna , dopo ohe avrai guadato la seta , pas- 
sarvi sopra on bagno di legno di scotano, fino 
a che la troverai bastantemente dorata. 

Se ti sembra che questa seta sia troppo tri- 
ste e troppo giallo-paglierina , non passala che 
pochissimo sul bagno di scotano; poi risciao- 
quala , ed allora sarà bellissima. 

Preparazione II. 

51 serve anche in questo oso dui bagno , 
coma per 1* incarnato; e vi si lava parimente 
la seta; si espone al fuoco, e si .fa bollire in 
segn : to; vi si inatte la seta, ed essa sarà tosto 
gialla. 

Per tingere la seta in giallo r anelato. 

Preparazione I. 

Bisog aa all i ilare la seta , e prendere per 
ciascuna libbra una mezzi libbra di legno 
di scotano in polvere, ed aggiungervi un tr»ez- 
zo quirtiere di potassa: fa bollire il tutto 
neh* acqua di pioggia o di fiume, per un’ora 
ad un’ora e mezza; poi vota il bagno in 
una tinozza : lascia che vi si r.ifFred li fi rn 
a die sarà tiepida ; poi' pass ivi entro la 
seti, fino a ctie essi avrà preso la tinta; 
risciacquala , e torcila fortemente. 
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Phefasazion e ir. 

Prendi , per una libbra di seta , un secchio 
d’ acqua ben netta ; poscia prendi un quartie- 
re di potassa ; agitila bene con un bastone li- 
no a che sarà fusa; dopo di ciò prendi due once 
di terra oriana; fall» fondere nell’acqua di 
potassa j essendo fusa , mettivi la seta , e ri- 
▼olgil i su di un bastone in questo bagno \ 
falla boli ire per un quarto d’ ora ; in seguito 
torcila bene; lavala nell'acqua netta, e met- 
tila quindi a seccare: questa seta sarà allora 
di un bel colore— .Si può conservare lo stesso 
bagno per fare il, giallo. 

Per un bellissimo giallo ranciato . 

Prendi il bagno che sarà restato dall’ in- 
carnato ( Vedi ivi ) ; falli» bollire; poscia met- 
tivi della seta gialla o delle calze , che vi ri- 
menerai come por l* incarnato, ed allora avrai 
un bel gialto ranciato. 

Per fare la. seta gialla tarme. 

Preparazione I. 

Alluma la seta all’ ordinario ; prendi poscia 
dell’acqua di fiume; favvi bollire una mezza 
libbra di garanza per ciascuna libbra' di seta, 
la«ciavela prendere una bollitura ; poi agitala 
bene , e mettivi la seta sui bastoni , sui quali 
la allargherai, e la cambierai prontamente per - 
renderla unita: b'sogua tenerla nella tinta fino 
a che essa avrà preso bene. In seguito tienla 
per lo spazio di un’ora nella tintura di noce 
di galla ; dopo di che ievanela e torcila bene* 
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possala sul bagno del nero, ove la farai bruna, 
oppure chiara co ne vorni. 5 ; la vuoi d’ un 
occhio abbagliante , la passerai leggierissuna- 
meute sulla ti. ita del brasile, poi la ritirerai. 

Preparazione il. 

Co.nincerai con allucinare la seta all'ordina- 
rio; e dopo averla lavata nell acqua chiara, versa 
Un secchio d acqua netta in una caldaia, falla 
riscaldare; mettivi dopo, per una libbra di seta, 
una libbra e mezza di gu derella, che farai boi* 
lire per un quarto d’ora. >010 fatt >, lava il bagno 
dalla ctldaja e versai.» n i piccolo tino; un- 
bastona la seta, e mettila nei bagno One è 
preparato: rivolgila entro per cinque o sei 
volte , e vi prenderà un b 1 giallo. 

Se la vuoi d’ui bel giallo dorato, mettivi 
la quinta part • di una libbra di oriarta , ed 
altrettanto di po:assa; fi fondere insieme in un 
poco di acqua calda: poi versa il p eparato nel 
piccolo tiuo della guaderella di cui si è detto 
in questo articolo . passavi la seta , e volgila 
all’ luto no del bastone p r tre o’ quattro vol- 
te , levanela in seguito, lavala bene, e la seta 
sara allora come desideri. 

Preparazione HI. - . 

% 

Prendi d 11’ acqua chiara di crusca , portala 
alla bollitura ; e p *r ciascuna libbra di seta , 
prendi qii quartiere d* allume ; v» ha chi ve 
ne mette una me/za' libbra, favvi geliate una 
bollitura , poscia mettivi entro la seta , e la- 
sciavi la bollire per un ora od un* ora e uiez- 
E«. scoi so questo tempo levanela, lascia che 
sgoccioli, e livala (Questo e il botlitu $ vedia- 
mone ora la t.uta. 

9 * 
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Prandi, per ciascuna libbra di seta, duo lib- 
bre di guaderella, mettila in una caldaia, che 
la coprirai con dell acqua, vi spargerai quat- 
tro pugni di cenere di legna, oppure un io.to 
di potassa , poi l’ ac pia per disopra: fa bolli- 
re il tutto; e quinto verrà alla bollitura, inetti 
nella tintura la seta, senza lasciar vela bollire ' f 
ed essa sarà di un bel giallo. 

* Per tingere la seta in ivsso 
di molte maniere' 

IN RO>SO DEL BRASILE. 

Prendi dell’ acqua di fiume , cho sia bella } 
mettivi del buon bra.ilo macinato, lasciavelo 
bollire per due o tre ore; poi levane il chia- 
ro, che verserai in un tino. In seguito prendi 
una grande tinozza; versavi del bagno di Bra- 
sile , aggiungivi il terzo di acqua cbi ira , ed 
agitalo bene; passavi la seta dopo averla allu- 
minati ; poi vota il bagno , e prendine del 
frescj e dell’acqua chiara: ripassavi entro 

ancora la seta a differenti volte , fino a che 
sarà bella e ben tinta ; poi risciacquala bene 
nell’ acqui di fiume. 

Se vuoi che volga nel chermisino , non ri- 
sciacquala che nell' a qua di pozzo. 

Se la vuoi incarnata , tingila rosso-chiara, e 
passala sul Brasile, e pochissima acqua di po- 
tassa. Quando la tinto del Brasile sara di due 
o tre giorni, non vi ha bigio che sia più belio. 

OSSERVAZIONE. 

Rimarcherai , che la seta, in qualunque co- 
lore si tinga, non deb » e se. e punt i seccata, 
allorché si inette nella tintura^ altramente essa 


Digitized by Google 



PER FARE 9ETE ROSSE A MOLTI COLOIU. SO? 

verrebbe sempre tinta mal unita; el è peroiò 
che si ha prima cura di ben ammollarla. 

Pel chermisino. 

Prendi metà acqua di orusoa, ed altreltinto di 
acqua chiara per una libbra di allume , uu 
quartiere di tartaro polverizzato: fa bollire il 
tutto; poi mettivi la seta, falla bollire per 
una mezz’ ora , o di più se lo giudichi a pro- 
posito. 

In seguito prendi metà di acqua di cru- 
sca , altrettanto di acqua comune, fa riscaldare 
fino alla bollitura; poi prendi uu lotto di coc- 
ciniglia stemprata nell’acqua calda, e quando 
essa bolle , favvi bollire la seta per una mez- 
z’ ora e più , e fino a che li sembrerà bella* 

Per fare il colore lavanda. 

La seta debb’ essere di un azzurro molto 
ohiaro: si prende per una libbra di seta, otto 
■lotti d’allume rosso e quattro lotti di pin-pitrrre, 
con un mezzo secchio d’ acqua agra : lascia 
bollire così la seta, e poscia lavali, in seguita 
passala sul bagno che resterà del chermisino; 
aggiungivi un mezzo lotto di cocciniglia, favvi 
bollire la seta per un’ora , e lavala. 

Per fare il colore lavanda chermisino . 

Bisogna a tale oggetto preparare la seta , e 
bollirla , come si i» col chermisino : essendo 
questa seta di un azzurro chiaro , lavala ; in 
seguito prendi della cocciniglia e deli’ acqua 
chiara , allorché è per boli-re, tuffacel i entro, 

• favvi bollire la seta per una mezz ora. 
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Per tingere iti isabella. 

Tuff* la seta nell alla ne, e stesa sui bastoni, 
passala per disopra un leggiere tino ; poi ri- 
monta il tuo battio con 1’ allume « col bagno 
d a- aneio in modo che questa tintura si rap- 
porti alla mostra. 

Pel verde di mare. 

Fa la tua s-ta di d i giallo debole, come il 
Colore del limone, poi passala in un tino dì 
az/urro , allo. che è indebolito , qu-ndi lavala 
e* latta seccare, ^ue-ta seta sarà , dopo ciò, di 
un bel verde di ni ire o celadon , secondo la 
maggiore o minore q santità di giallo. 

Per la seta violetta. 

Prendi, per una li!*bra di seta, cinque quar- 
tieri di legno di Froveuza , ed opera nei re- 
sto , come per le altre tinture. 

Per la seta verde . 

Preparazione I. 

Alluma la seta come si è detto , poi tingila 
in giallo col bagno di guaderella sola , senza 
snolano ; poi parsala sul tino dell’ azzurro , ed 
il colore ne sarà di un verde bellissimo. 

1 

Preparazione li. 

Bisogna primamente che la seta sia di un 
az/urro chiaro, poi noi resto si tratta come la 
séta gialla ( Vedine l’articolo ). Se essa è di un 
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azzurro bruno, li vanterà verde bruna Si può 
parimente tingere prima ueute la seta in giallo, 
poi in azzurro. 

1 > 

Per fare il giallo d’ oro. 

Prendi metà acqua di crusca, e metà acqua 
chiara; e per ciascuna libbra di se‘a uri quar- 
tiere d’alluue o I un p .co di più: là bollire 
tutto ciò per un* ora e mezza colla seta. 

Faito quanto ' si è d*tto , prendi dell’ acqua 
di crusca , che non sia troppo agra , esponila 
al fuoco , e quando comiucerà a riscaldarsi 
aggiu igivi , per ciascuna libbra di età , una 
libbra di g iranza, allorché que-to liquido sarà 
caldo, mettivi la seta, e tr >vagliavela fino a 
che comiiice à a Irò lire; allora le\ anela pron- 
tamente , e lavala diligentemente . 

Per fare la seta rosetta. 

v 

Preparazione I. 

Prendi dell’acqua chiara di crusca , quando 
è per bollire ; mettivi entro, per ciascuna lib- 
bra di seta, Uu quartiere d’allume; lancia 
che bolli per due ore; levane in seguito la 
•età , lasciala sgocciolare , e quindi seccare. 

4 * 

Preparazione II. 

Prendi un secchio di acqua chiara , quando 
è calda ; e per una libbra di seta mettivi en- 
tro un quartiere di brasile, fa bollire per 
un’ ora ; allorché il legno avrà dato la tinta , 
versane il colore a traverso di uno staccio ; « 
tienlo ancora sul fuoco, mescolandovi insieme 
un mezzo quartiere di rute-vun j prendi dei- 
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l’acqua della caldaja , mescola bene entro: fa 
bollire il tutto insidine, e lascia bollire la seta 
in questo bollito p *r una inszz’ ora ; ei allora 
essa avrà un bel colore solido e rosetto. 

Per tingere la seta in tinta di borra . 

Prendi cinque secchi di acqua chiara , la 
aera antecedente al giorno in cui deve bollire, 
e lasciala venire alla bollitura ; poscia mettivi 
entro tre libbre di potassa , ed una libbra di 
borra , tinta di rosso di garanza : chiudi bene 
il tutto, e lascialo in riposo fino all’ indimane 
mattina. 

in seguito prendi dell’orina, fi Ha riscaldare, 
schiumala b ne ; poi lasciala in vicinanza dei 
fuoco j esponi di nuovo al fuoco la caldaja 
colla borra che avrai coperto la sera antece- 
dente : falla ben bollire , ed agitala diligente- 
mente , per tema che non bruci j ed allorohè 
1* borra avrà bollito per una mezz’ora co- 
mincia a romperla. 

Dopo tutto ciò bisogna riempiere la caldaja 
di orina vecchia, chi ira , ed alla medesima 
altezza ; e quando avrà bollito per un’ ora , e 
che la borra sarà fusa e sciolta in acqua, met- 
tivi ent o un quartiere di g iinma arabica ; fa 
bollire per un'ora colla borra, che allora deb- > 
b’ essere del tutto disoìolta, prima di mettervi 
la gomma. 

Avendo il tutto bollito sufficientemente , se 
il colore non è gajo, mettivi entr» un'oncia 
circa d’allume; ed il colore ne sarà migliore; e 
tutto ciò pr.itioato esattamente, versalo in un 
vaso che chiuda bene ; ed allora la tinta di 
borra è fatta. 
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Per la seta tatiné. 

Preparazione I. 

Prendi del rosse di garanza , che si fa 
bollire sul ba^no di cenere , o sul bagno del 
nero qundo è calli; e la seta diventerà allo- 
ra di un colore tjnué. 

Preparazione II. 

Questo colore si fa c <n l’ azzurro celeste 
chiaro, dopo avere alta nato e garantito la 
seta, come aq rosso comune: ciò luto, s» ne 
ha un tanné che è più bello del precedente. 

Per fare la seta porporina. 

Prendi dell'acqua chiara; ed allorché sarà cal- 
da, stempra nella medesima, per unilib<radk 
seta, no quartiere di polvere di oricello: quando 
è caldo mettivi entro la seta , fa bollire per 
un’ora, o fino a tinto che la seta sembri bel- 
la : poscia levaceli , lasciala sgocciolare , e la- 
vda bene; falla secoare al vento, e pssala su 
di una lissìa di cenere di legue o di potassa. 

Per fare la seta in violetto. 

Prendi dell’acqua di crusca e dell acqua di 
allume ; ne bisogna un quartiere per una lib- 
bra di seta; falla bollire per un’ ora, e quindi 
lavila. 

In seguito prendi dell’acqua; e per una lib- 
bra di seta prendi un quartiere di lega » d’ ’n- 
dia o di legno violetto; fallo bollire per un'ora; 
poi inetti a bollire la tua seta nel chiaro, fino 
• che ti sembrerà bastantemente bella. 
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Ciò fatto levanela fiori, e lasciala in riposo; 
lavati e falla seccare al vento ; poscia passala 
su di una lissìa di cenere di legna. 

Per fare la seta , foglia morta. 

La seta debh’ essere gialla ; in seguito si fa 
bollire metà su di un bagno di nero, e metà su 
dell’ ac |ua chiara , fino a che la seta sembri 
bastantemente alta; poi levaneli, lasciala sgoc- 
ciolare , e lavala bene ; talla seccare al vento, / 
e passala dopo su di una lissìa di cenere di 
legna o di potassa, 

O 5,5 E R T A I I O K Ki 

E’ bene sapere , che tutte le stoffe di seta 
che si vuole tinge. e di bi.mco, nero od altra- 
mente , devono primamente essere bollite in 
bianco , ed in acqua chiara e sapone di Spa- 
gna , fino a che saranno bastantemente belle ; 
in seguito bisogna risciacquarle fortemente, pri- 
ma di metterle in tintura, ài può parimente 
servirsi del sapone nero, se è più alla portata 
di quelli che lunno tingere. 

CAPITOLO X. 

Di molti apparecchi che convengono 
alla seta, onde renderla bellissima. 

' Non basta aver d to delle istruzioni su tutto 
ciò che risguarda le tinture differenti , di cui 
la -età è suscettibile ; vi sotto ancora, oltre di 
ciò , certi apparecchi che sono necessari per 
renderl < perfetta . e se. za di i quali essa non 
è, per così lire, che abbozzata, sono in parte 
questi u'tnni t avagli, che la fanno -Ornare, e che 
«e assicurano lo rpaicio. Vediamo ciò che sono. 
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Segreto per imbiancare la seta cruda . 

Allorohè si tratta di mettere una seta in 
tintura , bisogna prima imbiancarla , affinché 
la tinta alla quale si destina, possa attaccatisi 
meg’io, e penetrarla piti, profondamente; e per 
riuscirvi — Prendi una caldaja , e venia nel- 
la medesima dell’acqua para; esponila ai fuoco, 
e mettivi entro , per tre libbre di seta , una 
libbra di sapone nero. Ciò fatto, prendi un 
bastone che sia netto , agita bene , fino a che 
il sapone si sarà disciolto del tutto , poi fa 
bollire : in seguito prendi un piccolo sacco di 
tela che sia netto , mettivi la seta , e cucisci 
il sacco: inetti questo saoco così oucito in una 
piccola caldaja, e lasciavelo bollire per un’ora. 
In seguito levane fuori li seta , versavi so.»ra 
dell’ acqua chiara, affinchè si depuri: poi tor- 
cila fortemente con un bastone fatto a tal 
uopo : risciacquala bene al fiurno : poscia tor- 
cila ancora ben fortemente al bastone. 

Dopo di oiò prendi un caldaja pieno d'ac- 
qua di fiume, per qualsivoglia colore die esso 
s-ia, esponilo al fuoco: mettivi, per ciascuna lib- 
bra di seti, cinque ouoe d’allume e due once 
d’arsenico; lascia bau fondare il tntt », fa bol- 
lire , e schiumalo ben netto, e lasci. d » rinfre- 
scare , prima di mett rvi la seta , perche se 
vallarne fosse troppo caldo, allorché vi si matte 
la seta, essa non potrebbe prendere alcun lustro. 

Ma quando si tratta di travagliare la seta , 
si prendono de’ bastoni ben netti, e spogli di 
scorza, affinchè la seta non ne resti macchia 1 a; 
vi si ppende la seta, vi si allarga molto rada, 
si fa scorrere dieci o dodici volte ; in legnilo 
si leva dai bastoni , e si fa allumare nell’ ac- 
cana per una notte intera. 
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La seta che deve restare bianca dopo la pri- 
ma preparazione col sapone nero , debb’ essere 
cuciti per la prima volta in un altro sacco , 
n 1 quale si ta bollire p»r una mezz’ora e più, 
con del sapone biano > di Spagna ; e per cia- 
scuna libbra d’ seta, si prende un quartiere 
di sapone; poi si lev-* la seta qu md’ è bollita. 

Dopo di c ò . bisogna appenderla piuttosto 
alta nella stufa sopra due o tre carboni ardenti, 
sui quali si getta per tre differenti volte dello 
zolfo in polvere: abbia cura di rivolgere la 
seta per due o tre volte : non bisogna che essa 
secchi del tutto nella stufa, si termina di sec- 
carla al sole , oppure al vento. 

Si guardi bene di mettere la seta in zol- 
fo , in vicinanza di quella che non lo è : si 

deve metterla a parte nella carta bigia; la seta 
in zolfo non si tiuge mai in qualsivoglia colo- 
re ; perchè la tintura non vi può prendere. 

Per raddolcire e lustrare la seta nera. 

Pret a razione I. 

Prendi, per ciascuna libbra di seta, d*d sa- 
pone di Spagna, della grossezza di una noce, 
scioglilo nell’acqua calda , e mettivi dentro 
due cucchiai d\*lio d oliva, il migliore che si 
po sa avere : agita bene il tutto: passavi entro 
la seta sui bastoni; poi tur il i bene; e risciac- 
quala ; dopo di ciò f Jla seccare al vento. 

I taffetà* e lo altre stoffe di seta, si devono 
passare sopra un’ acqua muc.laginosa di gom- 
ma , poi si devono stendere egualmente per 
farle s cetre. Si prende ordina, iainente per un 
vaso d acqua tre once di gomma, che si mette 
in un panno ino per passarlo sopra i taf - 
fetas , od altre stoffe di seta simili. 
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Preparazione II. 

Prendi, per trenta libbre di seta, due libbre 
di sapone di Spagna, mettilo nell'acqua chiara 
in una cal iaja che esp Trai al fuoco, fa riscal- 
dare questo liquido , avendo cura di agitarlo 
sempre con un bast ne, fino a ohe ne sarà ac- 
eadnta la oompiuta soluzione , lascia riposare 
in seguito la seta per due o tre ore, poi tor- 
cila e risciacquala bene. 

OSSERVAZIONE. 

Bisogna notare che 1’ azzurro, il bigio ed il 
bianco , non debbiato essere allumati. 

Allumina mento . 

Prendi per ogni libbra di seta, cinque onc«t 
d allume. 

Bosso, una m »zza libbra di bri-ile. 
Tannò , una mezza libbra di garanza. 
Giallo, una mezza libbra di gua- 
derella. 

[lanciato , una mezza libbra di 
scotano ed un lotto di acqua di 
potassa. 

Bianco, cinque »nce di sapone di 
Spagna , zolfo Una mezz’ oncia. 

Tngallamenlo. 

Noci di galla allo spino sei once, una mezza 
libbra di copparosa ed una mezza libbra di 
gomma. 
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Segreto per togliere le macchie dal nero. 

Quando accadono macchie , si levano nella 
maniera che siegue. 

Prendi un vaso d* acqua , un fiele di bue , 
due buone cucchiaiate di soda bianca , ed al- 
trettanto di potassa: fa bollire il tutto per una 
bollitura; mettilo in seguito in una boccia di 
terra. Ques-to liquore si conserva per un anno 
senza guastarsi ; e quando si vuole farne uso , < 
si frega il luogo della stoffa, ove si trovano le 
macchie. 

Per togliere le macchie alle stoffe di seta , 
o ad altra cosa. 

Prendi un giallo d’uovo fresco, ed applicalo 
sulla macchia; frega fino a che ne avrai levato 
la macchia, poi lavane il luogo con dell’acqua 
di pioggia bea netta. 

Buonissima maniera per imbiancare 
la seta. 

Prendi , per cinque libbre di seta, due lib- 
bre e mezza di sapone duro , bianco ; e 
fallo di «ci “gli ere ndl acqua chiara , aggiuu- 
givi dell indaco al . a quantità di una riuce : 
mescola I tutto insieme ; favvi bollire la seta, 
poi lavala io una tinozza, risciacquali; e do- 
po la seta sarà mo to bianca , ed avrà un oc- 
chio appena visibile di azzurrognolo. 
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Maniera di dare il lustro alle stoffe 
di seta. 

j 

Prendi dell’ acqua di pioggia o di fiume, e 
falla bollire ; poi lasciala raffreddare ; in se- 
guito farvi bollire d'ila colla di pesce, la più 
bella che vi sia , schiumala diligentemente : 
bisogna per far bi ne tagliarla minutissima- 
mente, prima di farla bollire; ed avendola bol- 
lita, debb’essere in maniera t le, che essendovi 
poste le mani , ed unendole , si attacchino 
qualche poco vicendevolmente. 

alcuni avendo ta r liato la colla minutissima, 
la mettono nell acqua , come si è detto , poi 
ne stemprano la superficie, ne gettano questa 
prima acqua, e ne versano sopra d Ila nuova, 
per farla bollire ; ed allorché è ben cotta e 
bene schiumala, ne stendono egu.dinenle sulla 
stoffa di seta , poi Con una spazzola molle, ed 
una spugna tuffata nell’ acqua preparata , la 
passano leggiermente sull* stoffa da un lato. 

Se è un nastro rasato, si passa il lustro dai 
due lati, e si lascia grecare la stoffa tutta stesa 
in questa maniera. 

Si prende questa stoffa , si passa sopra una 
padella di ferro fabbricata in quadrato, e della 
larghezza conveniente r-lla stoffa : vi ha del 
fuoco di dentro , e.i essa è gucrnila di due 
manichi, che tengono due uomini l'uno da un 
lato, e l’altro dall’altro per le stoffe ..he so- 
no larghe, perchè, per quelle che souo strette, 
un riscaldamento basta. 
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JSel rj ii ale si descrivono molle ricette cu- 
riosissime , e raccolte dalie Memorie 
dei tintori i più abili , onde tingere le 
stoffe di lana in differenti colori. 

Quantunque si sìa già tenuto discorso su 
questo stes-o abbietto , ecco ancora degli altri 
segreti che lo riguardano , e clic non sono 
meno importanti,© ne siamo obbligati a molte 
persone abilissime nell’ aite di tingere, die ci 
hanno lasciate delle memorie molto esatte ed 
interessanti. 

Per fare il panno rosso, comincialo chiaro 
o bruno . 

Bisogna tuffare il panno d’ un’estremità al- 
l’altra nell’acqua chiara, lasciarlo sgocciolare, poi 
metterlo in un bagno nero, e lasciarlo sulle, bolli- 
tura fino a che sembrerà sufficientemente bello. 
Allora levanelo da questo bagno, e gettalo subito 
nell’ acq«.a ; e se non è bastantemente bello , 
rimettilo nel bagno , e lasciavelo bollire anco» 
ra . bisogna, in ciascuna \oha che si leva così 
la stoica , tuffarla tutta gocciolante di bollito 
nell’ acqua chiara ; perchè per poco che si 
ventilasse, non si farei he cosa che valesse, ma 
finalmente , allorché questa stoffa è come si 
desidera , si lava bere , si lascia seccare , poi 
si garanza , come s* può vedere all* articolo 
che tratta del garauzainento. 
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Per tingere il panno bianco in bigio 
di cenere. 

Bisogna passare il panno sulla tinta nera , 
«onie il tanné , e metterlo nell* acqua fredda 
tosto, ed ogni Tolta che si leva fuori. Oueato 
panno debb’ essere ben lavato ; e si fa chiaro 
e bruno , come si vuole ; poi si mette una 
libbra di brasile nella caldaja , e si fa bollire 
il tutto : allora il panno sarà bigio cenerino. 

Per tingere il panno in nero. 

Fa bollire una pezza di panno per un’ora 
nell’ acqua di sommacco; poi lascia che si raf- 
freddi ; ed in seguito fallo bollire nella cop- 
parosa, ed il panno ne diventerà nero : lavalo 
quindi , e seccalo all* ordinario. 

Per tingere il panno di un bel perso. 

11 perso è un colore azzurro , o che tira su 
l’azzurro: bisogna mettere due libbre d’allu- 
me, <d una mezza libbra di tartaro, onde 
dare al panno questo c» lore , e far bollire il 
tutto per un’ora; in seguito si prendono due 
terzi di acqua chiara , un terzo di acqua agra 
ed una mezza I bbra di coccin gl a, si là bol- 
lire il tutto fino a che si giudica die lo sia 
sufficientemente , ed allora il colore ne &aià 
bellissimo ; ma bisogna notare , che per ben 
riuscirvi , debb’ essere prima il palmo di un 
bell’ azzurro. 


I 
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v 

Per far giallo il panno. 

\ 

PREPARAZIONE I. 

Comincia con allumare al punto necessario, 
il panm» , metti per ciascuna libbra od aui-a 
di panno , un mezzo quartiere di allume, che 
farai bollire per una mezz’ ora : bisogna agi- 
tarli» bene e bene scioglierlo. 

In seguito prendi dell’acqua chiara, e per 
ciascuna auna di panno , mettivi una libbra 
di guaderella, e spargivi sopra un poco di ce- 
nere di legno fra la guaderella che disporrai, 
e farai discendere , con un bastone , al fondo 
della r.ald ja , in modo che tu abbi spazio 
sufficiente per agitare e riioenare il panno, 
essendo molto soggetto a macchiarsi. 

]Non si deve far bollire che sulla fine, e ba- 
stano allora cinque o sei bolliti. ]\on bisogna 
parimente lavarlo di guaderella. 

8e vuoi fare un bel giallo d’ oro , prendi 
del giallo di cui si è detto ora , e garanza il 
parino , come i rossi ; il giallo allora ne sarà 
bellissimo. 

Quando si vuole affatto bruno , si fa bollire 
con un mezzo raidajo di bagno di Brasile , e 
vi si mescola un poco di otina. II giallo che 
darà questa tintura , sarà un giallo d’ oro 
bruno. 

Preparazione il. 

Suppone che tu vogli tingere otto libbre 
di panno , prendi , pel bollito , delle acque 
agre , ed una libbra di guaderella : fa bollire 
il tutto per un’ora, poscia levane il panno, 
ventilalo , lavalo , e fallo quindi seccare. 
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Jn seguito prendi due secchi d’ acqua , e 
mezzo secchio d’ orina , od a preporzione di 
ciò che bisognerà pel bagno: quindi prendi due 
libbre di guaderella , fa bollire per una mez- 
7? ora senza il panno, poscia mettivelo entro, 
e ritiranelo una o due volte per ventilarlo , e 
secondo che prenderà più o meno il colore ; 
ma bisogna avere la cautela di non lasciarlo 
hollire troppo fortemente , ma bensì a poco 
a poco. 

Giallo ranciato. 

Prendi dell’ acqua agra e dell’ acqua comu- 
ne ; e per tre libbre di panno un quartiere 
di giranza la più bella : fa riscaldare, ma 
senza far bollire , e fino a che vedrai che il 
panno abbia preso sufficientemente colore. Puoi, 
sulla quantità di panno che è stata indicata , 
regolarti pel più o meno , ed impiegarvi le 
droghe a propoieione. 

Per tingere il panno in verde. 

Per tingere il panno in verde , bisogna pren- 
derlo azzurro n . prepararlo , come pel giallo , 
secondo che sarà azzurro , bruno o chiaro - f si 
farà verde. 

Per tingere in azzurro nuovo 
o vecchio. 

Prendi cento libbre almeno di mipperlintten , 
in ragione del tino che hai divisato di prepa- 
rare : aggiungivi due calda] di calce spenta, 
rompila in un tino j e gettala sul bagno , ed 
insieme al tutto nella caldaja . e lasciala bollire 
due , tre o quattro ore , affinchè vi sia bene 
«temprata. , 

Segreti , voi. IL io 
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Ciò fatto, risciacquala in un sacco , fino a 
che l'acqua che ne sortirà sarà affatto chiara ; 
in seguito prendi dell’acqua corrente ben chia- 
ra , oppure di pioggia , versala nella caldaja 
a proporzione di ciò che vi vorrai disporre , e 
fa che ne sia piena. 

Prendi in seguito cinque libbre di potassa ; 
mettila nella caldaja e Jasciavela bollire ; poi 
prendi i! suippei lin gen , lavalo e gettalo nella 
caldaja ; fa bollire il tutto insieme , fino a che 
sarà ben chiaro ; poi versa il preparato nel 
tino. 

Ciò fatto riempi il tino con dell’acqua cal- 
da ; prendi tre scodelle di crusca , ed una sco- 
della di garanza : metti tutto ciò nel tino , 
scuoti bene sopra e sotto, e coprilo bene al- 
lorché è caldo : lascialo riposare sei o sette 
ore , fino a che il tutto sia ben rivoltato. 
Cento libbre di bollito bastano per disporre 
due tini. 

Altra maniera per tingere in azzurro 
maniera di Courtray. 

Prendi cento libbre dì suipperlingen , met- 
tile nella caldaja, poi prendi un tino coll’ ac- 
qua ^Aggiungivi due caldaje di calce spenta, ed 
agita bene con un bastone nel tino; poi inetti 
della calce sul panno itabelinscn , eccetto le 
piccole pietre che si saranno deposte al fondo: 
fa bollire il tutto fino a che diventi ben mol- 
le , e che si stenda fra le dita; poi , levalo , 
mettilo in un paniere , e lavalo ben puro in 
sacchetti : passalo bene in modo che non ne 
sorta pi’ù nè nero nè rosso. 

In seguito prendi la seconda , ovvero la ter- 
za parte degli scabtlingen ; leva l’acqua spor- 
ca dalla caldaja , rimettivene della chiara 
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fino a thè gl’ ingi ed. enti saranno in riposo : 
aggiungivi tre libbre e mezza di potassa: falla 
bollire pi ima di mentirvi entro gl’ingredienti; 
poscia aggiungivili , ed agitali bene con un 
bastone, lasciali ben bollire, lino a che 1 az- 
zurro ne coli affatto chiaio — . Ciò latto, pren- 
di una scodella , colia quale getterai del chia- 
ro contro la mario , fino a che non vi prenda 
più ; ed allora la tintura sara cerne desideri. 

Se si facesse bollire per maggi r tempo, esso 
imbrunirebbe, e la tinta irebbe a male, ed 
è ciò che bisogna osservare attentamente. Quan* 
do tutto ciò è come dovrebbe essere, si versa 
nel tino ; poi si prende una scodella piena di 
garanza , si mette nel tino dell' azzurro, in 
seguito sei manate di cru>ca di frumento, che 
vi si aggiunge; ^i agita bene il tutto, si co- 
pre ben caldamente , e si lascia riposare per 
cinque o sei ore , fino a che il tino sarà chia- 
ro. — In seguito si agita , e si lascia riposare 
per due ore , fino a che quest’ acqua sarà 
levata. 

(Quando si vuo! tingere perla seconda volta 
bi-ogna prendere tre o quattro caldaj di lisci- 
va per disporre il tino. 

Per preparare un tino di azzuii'o 
per tingere coll 1 indaco. 

Prendi dell’acqua di fiume o di pioggia, 
ed una caldaja che tenga un moggio o cir- 
ca : gettavi entro cinque libbre di buona po- 
tassa , e laspia che vi bolla ; aggiungivi una 
fibbia di crusca di frumento, ed una libbra 
« mezza di buona garanza, disfatta minu- 
tamente colla mano : dopo di Ciò farai un 
fuoco chiaro sotto la caldaja , onde far boline 
tutte queste droghe ad alla bollitura pir lo .'pit- 
elo di sei minuti. 
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Ciò fatto. Tersa nel tino dell’azzurro chiaro; 
e dopo versa ancora dell'acqua chiara nella 
caldaja, fino a che il tino dell’azzurro sarà 
pierò; poi mescolavi l’ indaco, agitando il tino 
colla lisciva per un quarto d’ora ; copri ben 
caldamente, e lascia riposare in questo modo, 
affinchè essa si rischiari : bisognano a tale ef- 
fetto otto o dieci ore : poi agita con una lib- 
bra di potassa; dopo lascia in riposo, agitan- 
do quindi una volta di tre ore in tre ore : bi- 
sogna agitare fino a quattro volte , e mettervi 
in ciascuna volta una libbra di potassa. 

Bisogna nel secondo pagliamento , mettervi 
una scodella di cale v e K re che il tino sia sem- 
• pre caldo sufficientemente ; essa si rischiarerà 
meglio ; questo tino non deve essere nè trop- 
po grasso , nè troppo magro. 

Tutto ciò che si è notato superiormente si 
può travagliare al quarto o quinto pagliamen- 
to ; ma non bisogna caricarlo troppo di trava- 
glio in ciascuna volta; \i ha un c« rio tempo 
che è necessario seguire in ciò , senza di t hè 
si correrebbe frequentemente il rischio di per- 
dere il tino. 

Allorché il tino è diventato nero , è un in- 
conveniente che è motivo che tutto ciò che 
vi si pone non prende la tinta. 

Se accade che il tino sia troppo guernito, si 
lascia riposare per molto tempo : mantiei lo 
sempre caldamente ; e se vedi che vi sia il 
bisogno di un bollito , fa ciò che segue : 

Bollilo. 

Prendi un caldajo pieno d’ acqua che sia 
chiara , mettivi cinque o sei pugni di crusca 
di frumento , ed una mezza libbra di garan- 
sa : la bollire il tutto , e versalo nel tino, che 
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agiterai bene ; dopo di che lascerai in riposo 
per tre o quattro ore ; poscia agiterai ; e cosi, 
fino a che sarà chiaro il pr pirato. Ecco la tinta 
che s’ impiega per obbligarlo a tingere ancora. 

Se il tino è troppo forte , si può ajutario 
raddolcendolo ; ma allorché è troppo dolce, 
non vi ha rimedio: è un tino perduto; per 
lo oh? bisogna avere la diligenza di tenerlo 
in buono stato. 


OSSERVAZIONE. 

Bisogna prima di tutto osservare che la cal- 
daja sia ben netta , che non vi sia pinguedi- 
ne : basterebbe ciò per guastare un tino. L’ in- 
daco deve stare in infusione ne, l’acqua calda , 
ed essere stemperato in maniera , che non ne 
resti parte che sia più voluminosa della ca- 
pocchia di uno spillo , prima di metterlo nel 
tino. 

Allorché si è apparecchiato una volta , bi- 
sogna conservarne la lisciva vecchia , e ver- 
sarne il chiaro in un tino : ed alloi ohe si di- 
spone per U seconda volta , se ne riempie il 

tino : quest’ò l’espediente il più sicuro ; molto 
più ohe frequentemente vale meglio . 

Della maniera di tingere il velluto 
nero. 

Prendi della noce di galla , a proporzione 
delle stoffe che avrai da tingere , fa bollire 
per un’ora, onde rinfrescarla , e mettivi dopo 
i velluti , e la^ciaveli per una mezz’ora , leva- 
nti quindi , e stendili b n unitamente; la- 
sciali seccare al vento Opera in questa ma- 
niera per (re volte, ed alla terfca volta lascia 

riposare i velluti per cinque o sei ore : biso- 
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gnu che In tinta sia calda , senxa però bollire, 
perchè i velluti non devono bollire nè nella 
galla , nè nel nero. 

Scorso questo tempo, levane fuori la stoffa , 
steudila ben unitamente, e lasciala raffreddare: 
in seguito getta nell'acqua della galla, della 
gomma , della limatura di ferro e della cop- 
parosa , secondo che si hanno stoffe da tinge- 
re ; ma bisognano sempre, su quattro libbre di 
copparo-a , sei libbre di gomma ed otto libbre 
di limatura. 

Fa bollire il tutto insieme per un’ora , poi 
lascia raffreddare Inori della bollitura : in se- 
guito mettivi entro le droghe senza farle bol- 
lire , e lasciavele travagliare ogni volta; ed 
allorché la tintura sarà fatta a metà, mettivi 
il nero r aggiungivi due pinte di aceto , che 
gli darà lo spicco : quando i velluti saranno 
ben tinti , risciacquali esattamente ; poi metti 
del sapone di Spagna nell'acqua chiara, a 
proporzione del bisogno che ne avrai ; passavi 
entro la stoffa , poi risoiacquala esattamente ; 
stendila ben unitamente, e lasciala seccare ; es- 
sendo secca , prendi dell’ acqua di gomma , e 
della galla che sia fredda , fregane i velluti , 
e ne risulteranno dessi a dovere. 

Per tingere in verde il panno. 

Bisogna primamente tingere il panno in 
un bel giallo , poi lavarlo bene , in seguito 
passarlo sul fondo del tino , mentre è ben» 
imbevuto, altramente sarebbe unito malissimo: 
non si deve fare del verde nuovo che sulla 
fine del tino , altramente sarebbe troppo 
bruno : questa osservazione risguarda solo il 
verde gajo , guadato sul bianco, che si pas- 
sa leggiermente sul tino. Cii> fatto si lava 
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il panno , si risciacqua bene ; e se ne avrà un 
bel verde. Bisogna bagnare bene il pmuo elio 
*i vuole tingere , senza di che sarebbe mal 
unito , e si guasterebbe. 

t 

Per tingere un panno periato. 

Si deve cominciale col tingere con un az- 
zurro leggiero; e per dieci aune di panno pren- 
dere due libbre di allume , che si mette nel- 
l’ acqua agra, che sia chiara, e di due gior- 
ni ; si lascia venire alla bollitura prima di 
mettervi l’allmne , che vi si deve fondere. 

In seguito fa bollire il panno per un’ora ; 
appendilo poscia alle pertiche , e lasciavulo 
per due giorni , e tienlo in un lu »go coperto. 
Quindi prendi metà acqua agra del tutto fre- 
sca , e metà acqua tiepida ; mettivi dieoi lib- 
bre di oricelo , bene stemprato nell’ acqua 
calda, che prenderai dilla caldaja : mescola 
bene il tutto , c fa bollire il panno per uta 
quarto d’ora Ciò fatto, levaneio dalla calddja , 
ventilalo , e metti nel medesimo b igno un 
mezzo quartiere di potassa fusa ; dopo di che 
vi metterai il panno, e lo passerai. Se è trop- 
po bruno tiralo più sulla potassa. Non bisogna 
lavarlo ; ma seccarlo come è. Questa tinta può 
conservarsi, e restare sempre buona. 

Per tingere il panno in incarnato. 

Prendi , per fare la bollitura delle acque 
agre, nna buona libbra di tartaro, e tre lib- 
bre d'allume ; favvi bollire il panno per un ora , 
levale dopo , raffreddalo o lavalo. Ed allorché 
si tratta di metterlo in colore , carica il bagno 
d'acqua pura ; mettivi un secchio d’acqua ag-a 
su due secchi di acqua comune; poi prendi 


Digitized by Google 



* <r » 

CACiToto atr.’ 

due once di cocciniglia, una mezz’oncia 3* 
fien greco , quattro once di gomma arabica, 
due once o meno di terra merita , una mez-- » 

z'oncia d’agresto , quattro once di realgar , ed 
un poca di tartaro : pesta bene tutte que- 

ite droghe , ciascuna a parte , e mescolalo 
dopo insieme nella oaldaja ( se ne eccettui la 
cocciniglia ); lasciale bollire per un quarto d’ora ; 
poi aggiungivi fa cocciniglia , e falla bollire 
un poco ; mettivi dopo entro il panno , e fallo 
bollire per un’ora, poi tirane questo panno * 
e sarà di un bellissimo incarnato. 

Per tingere in rosso il panno. 

Prendi , per tre aune di panno , dell’ acqua 
agra in quantità sufficiente , tre quartieri d’ al- 
lume , una mezza libbra di iin-pierre : fa bol- 
lire il panno per un’ora, levalo dopo, rinfre- 
scalo , e lavalo. 

Tinta. 

Prandi due secchi d’ acqua chiara , un sec- 
ehio d' acqua agra , una libbra di buona ga- 
ranza , un quartiere di farina di fave. Aititi 
ciò col panno a freddo nella ealdaja ; fallo ri- 
scaldare fino alla bollitura ; ma non lascialo 
bollire ; poi levanelo fuori e lavalo Ciò fatto, 
prendi una nuova acqua pura- , falla ben ri- 
scaldare : prendi due pugni di farina di fave* 
altrettanto di fien greco , un quartiere di al- 
lume e di crusca ; metti il tutto nella calda- 
ia , ed altrettanto di calce piccante ; mettivi 
il panno , e lasciavelo per un mezzo quarta 
d’ora , od un quarto d’ora , secondo che pren- 
de la tinta ; poi lavalo, travaglialo , senza lai- 
vario per 1’ ultima volta. 


* 
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Per fare tannée le stoffe di lana. 

Prendi, per la bollitura, (lue seochi d’ acqua 
comune , un secchio d’ acqua agra , ed un 
quartiere di allume per un’ auna di stoffa di 
lana. . 

Tinta. 

Onde colorare questo panno si prende un 
quartiere di gàranza , che si mette nd bagno, 
8i fa bollire colla stoffa per un’ ora ; se non è 
bastantemente bruno, prendi* della cenere di 
legne , gettala in una tinozza , e versavi sopra 
un mezzo caldajo d orina : agita il tutto nella 
caldaja ; prendi un poco di copparosa con 
deU'orina recente , e versala sulla cenere. 

Tintura di bigio di Uno. 

Prendi quattro once di bel tornasole , ed 
altrettanto di oricello , che sia del migliore: 
pesta bene il tutto insieme ; poi mettilo in una 
casseruola di rame con due pinta d’ acqua di 
fonte : mescola b;ne il tutto , e fallo riscalda- 
re fino a che sarà per bollire. Allora aggiun- 
givi due once di ceneri clavcllate di Montpel- 
lier : poi lascialo raffreddare fino a che vi possa 
reggere la mano. 

Ciò fatto, mettivi ciò che vorrai , e di tem- 
po in tempo levalo un poco fuori dalla tintu- 
ra , onde vedere se va bene ; e quando sarà 
di un bel colore , lo leverai dalla tintura , e 
lo la3cerai sgocciolare in qualche recipiente , 
onde non perdere punto tintura. Essendo in 
seguito bene sgocciolato, laverai la sto, là o ciò 
che avrai tinto, la lascerai sgocciolare, e poi 
la tarai seccare. 

io * 
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Segreti per la tintura , tanto in lana, 
quanto in seta. 

Il oolore di rosa si fa nella medesima ma- 
niera che il chermisino rosso fino al garanza- 
mento , perchè questo colore è .pura coc- 
ciniglia. 

L i acque agre che s* impiegano a tale og- 
getto sono composte di quaranta libbre d' al- 
lume , di quattro libbre di arsenico, dodici 
libbre di gravella , mezzo stajo di crusca o 
circa $ bisogna far bollire tutto ciò nell’acqua 
pura per sette quarti d’ora o due ore ; ciò si 
cbiatna pure bollitura . Noi abbiamo bastante- 
mente parlato delle acque agre nel corso di 
quest’opera ; ecco presentemente la tinta. 

Si fa primamente la prima passata della coc- 
ciniglia in qnattfo jalles di acque agre ; vi si 
mesoolano due libbre di tartaro, quattro lib- 
bre di cainpeciana ; si la bollire il tutto per 
un’ ora , essendovi entro la stoffa ; poi si leva , 
e quindi si lava. 

In seguito si fa una seconda passata in quat- 
tro jalles di acqui agre , nelle quali si mette 
una libbra di tartaro » una libbra ed un quar- 
to di mestéque ; vi si mette entro dopo oiò il 
panno, poi si leva , e quindi si lava. 

^ Del colore di carne . 

Questa è una Jf^^eioné del colore di rosa. 
Si mcttoni^su tre wUs di acque agre, trenta 
libbre d’allume, due liòfili i d’arsenico , otto 
libbre di tartaro , o dieci libbre di gravella , 
altramente ceneri clavellate ; si fa bollire que- 
sto bagno per ^un’ora e mezza ; poi si fanno 
le due passate che seguono per la tinta. - 
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La primi è di tre /alles di acque agre, ca- 
riche di una libbra di tartaro , dì due libbra 
di campeciana ; si fa bollire tutto ciò per tra 
quarti d’ ora , in seguito «i la la seconda pas- 
sata che è. 

Si m tte su tre falle t di acque agre , un 
quartiere e mezzo di tartaro , con una mezzi 
libbra di mestiere , e si fa bollire il tutto per 
tre quarti d’ ora. 

Pel colore fiori di pomo. 

Prendi , per otto pezze di saja a due rovesci, 
a quindici aune la pezza , due jalles di acque 
agre , nelle quali si mettono venti libbre di 
allume , cinque libbre di tartaro : quest’ è la 
bollitura che si fa bollire per un’ora j poi vi 
si fanno le due passate che seguono. 

La prima è composta di tre quartieri di 
tartaro, d’ una libbra e mezza di cocciniglia 
campeciana o salvatica : si fa bollire ciò pe» 
tre quarti d'ora ; poi si fa la seconda passata 
in questa maniera. Si mettono tre jalles di ac- 
que agre , un quartiere e mezzo di uiestéqne ; 
sa fa bollire que-.to bagno per un'ora e mezza 
ed anche più. 

Quando si vuol finire questo colore sul me- 
desimo bagno , od un bagno fresco senz acqua 
agra ; nel primo caso si rinfresca coll acqua 
chiara , e si passano nella caldaja quattro lib- 
bre di galla pestata ; vi si lancia riveuire per 
una mezz’ora circa ; dopo il qual tempo, allor- 
ché il bagno è solo più che tiepido, si paglia, 
e si prendono quattro pezzo di saja per cia- 
scuna volta , alle quali si danno cinque o sei 
volte il bagno ; poi si levano , si stendono , • 
quindi si ventilano. 
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Ciò fatto, si rinfresca il bagno, vi si passano 
aopra due libbre di galla alla spina , ben pe- 
sta, che si lascia rivenire un poco , poi si pa- 
glia ; ii seguito si prendono le quattro altra 
pezze di saja che si passano , e si apparec- 
chuno , come le quattro prime. 

Durante questo tempo si mettono in infusio- 
ne in un caldajo quattro libbre di vitnuolo 
pel bagno della caldaja con un pizzico o poco 
più di galla pestata minutamente ; ed avendo 
lavato le stoffe dall' ingallamento, metti il vi- 
triuolo prep irato dal caldajo nella caldaja, 
paglia e lascia rivenire un poco il tutto; poi 
paglia ancora ben fortemente , mettivi quattro 
pezze di stoffe, e spiegale bene per uu buon 
quarto d'ora. 

Mentre si eseguisce tutto ciò si prendono 
tre libbre di copparosa, che si fanno disciogliere 
in atta caldaja con un poco di galla pestata ; 
e dopo aver lavato le saje , si versa questa 
dissoluzione nella caldaja , si paglia , si lascia 
rivenire pochissimo; poi si prendono le quattro 
altre pezze ingallate , ed avendole levale , vi 
si aggiunge una, due o tre libbre di coppa- 
rosa , secondo che si giudica essere necessario 
per terminare 1’ occhio dei colori , assortendo 
insieme i più rossicci , e mettendo le pezze più 
rosse per le prime nella caldaja. Bisogna ven- 
tilarle bene ; perchè più lo sono , meglio bru- 
niscono. 

Se i colori sono troppo bruni, li rischiare- 
rai su di un resto di bagno tingente di cocci- 
niglia , indebolendo questo bagno con delPac» 
qua chiara , e rinforzandola con del tartaro j 
poi vi passerai le stoffe pei disopra in largo , 
apeditissimamente , e più o meno , secondo il 
«alore , e procedendo con prudeuza. 
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Zuppa al vino senza guaderella. 

Essenlo quasi impossibile il poter dare po- 
chissima guaderella , onde far bene questo co- 
lore , si co mi noia d’ordinario come il cher- 
misino rosso, coocmigliandolo parimente con 
prudenza, e come incarnato o colore di rosa ; 
si può ooccinigliare di più secondo il prezzo 
«he se ne può avere per Ja tintura. 

Bisogna lavar bene le stoffe di cocciniglia , 
poi passarle su di un bagno fresco , con del 
brasile ootto , che si dà più o meno forte , 
secondo il principio del coccinigliamento , e 
ciò con giudizio. 

Poi, dopo avere lavato e ventilato la stoffa , 
verserai sul medesimo bagno un poco di lisci- 
va , fatta con «Iella calce viva, spenta neil’ao- 
qua fredda o‘ cenere clavellata , o soda bianca 
a discrezione ; poscia, avendo bea pagliato, vi 
si p.issa sopra la stoffa per cinque o sei volte , 
più o meno , secondo che si giudica necessa- 
rio ; quindi ai incupisce il rosseggiamene del 
colore. 

Per fare un bellissimo chermisino rossa. 

Per centoventi aune di saja a due rovesoi , 
c valore , si fa la bollitura seguente ; 

Bollitura. 

Si gettano in quattro jallts di acque agre , 
cinquanta libbre di allume , sei libbre d’ar-e- 
nico, dolici libbre di tartaro; si può speri- 
ineutare d«l salpietra perla bollitura, onde uar 
«arizzare , e ciò deve riuscire bene. 
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Coccinigliamento. 

9i mette* poi coccinigliamento, otto libbre di 
cocciniglia carnpeciana , quattro libbre di tar- 
taro j il tutto in quattro jalles di acque agre. 

Garanzamento. 

\ 

Per garanzare sessanta anne o quattro pezze 
di panno di quindici aune per ciascuna y il 
che basta pel garauz lineato, prendendo, per due 
volte il bagno fresco , ciò che si è cocciniglia- 
to in una ; si prendono diciotto libbre di garan- 
za , una mezza hbbra di terra merita , e quat- 
tro jalles di acqua agra: e prima di mettere 
la garanza nella caldaja , bisogna tenerla in 
infusione in una jallc di acqua fredda con 
una mezza libbra di terra merita. Si può pa- 
rimente mettervi una caldaja o due di ac- 
que agre , e lasciare il tutto in infusione per 
un’ora al più : più sta in infusione , e più na- 
carizza la gartiuza 

Se si giudica ohe questa garanza nacarizzi 
troppo, bisogna levarne la terra merita, così 
pure la jullé delle acque agre. 

Per quaranta aune di panno chermisino, 
slcque agre. 

Prendi due barili di acqua ; mettivi un 
bollito di crusca di frumento , e quattro lib- 
bre di tartaro ben pestato , con due libbre 
d’allume . fa bollire il tutto per un’ora , poi 
versa quest’ acqua in un vaso della tenuta di 
tre barili : aggiungivi un barile d acqua fre- 

sca ; lascia in ripo o per quattro giorni , affin- 
ché abbia il tempo di inacidirsi. 
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Uso dilla bollitura. 

Scorsi i quattro giorni di cui si è detto, pren- 
di la meta di quest’ acqua , ed altrettanto di 
acqua dolce che sia chiara , aggiungivi una 
libbra e mezza «li tartaro, ed altrettanto di 
allume ; esponi il tutto al fuoco in um Cai- 
ri ija c -1 panno : fa bollire p«-r un’ ora e mez- 
za ; poi levine il pinno, e lavalo duo a che 
1’ acqua ne sarà chiara. 

Tinta * 

Prendi per fare la tinta li metà di acque 
agre, e l'altra metà di acqua comune , aggiun- 
givi ventiquattro once di ta> ta.o, ed altrettanto 
di allume; p »i quando l’acqua comincerà a 
bollire, aggiungivi una libbra e mezza di coc- 
cinigl a, e qualche tempo dopo mettivi il pan- 
no , fall» bollire beue per un’ora, e lavalo 
fino a che 1’ acqua ne sortirà allatto chiara. 

CAPITOLO XtiL 

Che contiene diverse sperienze curiosissi- 
me su le tinture , tanto in lana , quanto 
in seta. 

Noi abbiamo già parlato delle acque agre ; 
ma per dirne ancora cosa alcuna che possa 
essere utile , e secondo una memoria che ci è 
stata comunicata , bisogna , dopo avervi posto 
entro tutto ciò che vi convieue, agitarle oene 
al fondo con un bastone , ed una mezz’ ora 
dopo tare lo stesso , continuando in tal ino lo 
fino a tre o quattro volte : sono esse allora 
buone ad impiegarsi. 
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Maniera per pulire il panno. 

Per ben polire un panno ai tuffa nell’ ao- 
qua di fiume , che si mette nella caldaja , ai 
fa 'riscaldare un poco più che tiepida , e vi si 
mettono due panieri di crucca ; si passa il pan- 
no -da un’estremità all’altra per cinque o sei 
Tolte in questa bollitura , poi si lava bene , 
battendolo con uu bastone. 

Come allumare un panno. 

Per allumare un panno , il che si ehiama 
bollire, si prende dell’acqua di fiume, la si 
fa riscaldare in modo che vi possa reggere la 
inano ; e per trentadue libbre di panno si met- 
tono tre cnldaj di acque agre , agitando bene 
il tutto; e -vi ai aggiungono otto libbre di allu- 
me bianco, due libbre e mezza di arsenico 
chiaro e ben pestato : si abitano queste dro- 
ghe sino a che 1’ allume sia ben fuso : posoia 
vi si inette tosto il panno. 

Allorché è per b llire , vi si mescola ancora 
un caldajo e mez/o di acque agre , vi si lascia 
bollire entro il panno per un ora e mezza ; 
in seguito si leva e si appende alle pertiche , 
ove si lascia per tre o quattro ore , dopo di 
che si lava btnie , si batte parimente , si vota 
ben netta l’acqua d’allume, così pure quella 
della pulitura , onde dopo risciacquare bene la 
caldaja. 

Tinta. 

, Per tingere le trentadue libbre di panno , 
prendi die. otto secchi d’ acqua , falla riscalda- 
re in modo che vi possa reggere la inano; poi 
aggiungivi novo secchi di acqua agra : agita 
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bene il tutto : e mettivi dopo il panno , al 
quale farai prendere dieci o dodici bolliture 
coi bastoni. Iti seguito levanele, non lavale r 
e metti in questa stessa acqua quattro once 
di gomma |arabica, altrettanto di terra merita , 
ed agita bene queste droghe ; poi mettivi cin- 
que libbre di pastello , che bisogna parimente 
agitare: aggiungivi dopo mezzo quartiere di 
crusca ; ed allorché sarà vicina alla bollitura 
e che la crusca comincerà a stemprarsi , smuo- 
vi bene il tutto , poi mettivi il panno , che 
tingerai senza bollire , se si può , agitando 
eetnpre , e rivolgendo coi bastoni fino a che 
sia abbastanza tinto , e per timore che non si 
unisca male : dopo di ciò levanelo , e lavalo 
bene. 


In grana od incarnata. 

Aggiungi , per fare sul medesimo bagno» 
dodici libbre di panno , due secchi di acqua , 
ed altrettanto di acqua agri , tre libbre di 
grana triturata , due once di gomma arabica , 
altrettanto di terra merita , e cinque o sei 
pugni di crusca ; éd allorché questa crusca si 
stemprerà , smu rerai bene il tutto, e vi met- ^ 
tarai entro il panno : maneggialo bene , le- 
vanelo , e ventilalo: Lvulo bene e battilo. 

Per fare lo schiarimento. 

Prendi dic'otto secchi d’ acqua , e falla ben» 
riscaldare : poi aggiungivi nove secchi d'acqua 
agra, tre once di gomma arabica, altrettan- 
to di terra merita, una libbra di tartaro bian- 
co , un’ oneia di arsenico ; smuovi bene il 
tutto , e rise .1 lato di’ ebollizione : poscia af- 

fonda il panno, ed allorché sarà piena mente iia- 
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bevuto , levanelo il più presto eh® sarà pos- 
sibile , per tema che non si scarichi troppo 
della sua tinta. 

Effetti degli ingredienti / ciascuno 
in particolare'. 

L’ arsenico avviva molto la stoffa , cioè ne 
ren le più vivo il colore. 

L’allume, quando se ne mette molto, ren- 
de col suo arido più carico il Colore. 

11 tartaro hianoo scarica il colore. 

La crusca secca lo brunisce , e quella che è al 
fondo delle acque agre rende bello il colore. 

Per pastellare un panno. 

Bisogna prendere, per diciotto libbre di pan- 
no , ovvero di lana, sedici secchi di acqua , 
e quattro secchi di acqua agra : falla riscaldare 
fino al punto che vi possa reggere la inano: 
ed allora mettivi eutro il panno : rivolgilo per 
dieci o dodici volte : poi levanelo , e lascialo 
rinfrescare. 

In seguito metti in quest’ acqua due libbre 
di pastello, un’oncia e m^zza di terra merita, 
altrettanto di gomma arabica , e quattro once 
di agarico : smuovi bene il tutto insieme ; me- 
scola'o bene , e spargivi sopra tre pugni di 
crusca di frumento : lascia tutto ciò in questo 
stato fino a che la crosta che vi si formerà 
sopra screpoli. Ed allora, dopo avere ben agi- 
tato il tutto, mettivi il panno, e smuovi sem- 
pre , fino a che giùdicherai che Io sia sufficien- 
temente; dopo oò, si leva , si ventila , si lava 
e si batt - bene. 

Onde tingere su questo medesimo bagno , 
in cui si ha già tinto in iscarlatto, prendi 
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tre once d’agarico, un’oncia di terra marita, 
altrettanto di gomma arabica , due libbre di 
grana triturata, tre secchi di acqua .igra, e 
quattro pugni di crusca; travaglia il tutto se- 
condo l’orJinario. 

Per lo schiarimento. 

Prendi , per diciotto libbre di stoffa , otte 
secchi di acqua , e due secchi e mezzo di ac- 
qua agra, mezza libbra di tartaro bianco, e 
quattro once d'agarico. Se il panno sembra 
troppo rosato , ajgiupgivi un’ oncia di terra 
merita: e se è troppo giallo, mettivi un'oncia 
di gomma arabica , e ritornerà rosato : mescola, 
il tutto bene insieme, e spargivi dopo sopra 
quattro pugni di crusca : lascia c : ò tino a che 
sarà bianca: allora mettivi il panno, e fu v velo 
scorrere celeremente per una volta o due da una 
estremità all’altra, e quando sarà bene inzup- 
pato, levacelo prontamente, lavalo e battilo. 

Come garanzare sull’ azzurro. 

Per garanzare un bagno azzurro , od un ro* 
ves^io di Fiandra o d’Inghilterra, si prende, 
per le acque agre, quattro libbre d’allume, si 
fa bollire per un’ ora , si lava in seguito , e 
si ventila. 

E quando si tratta di garanzare, si prende, 
per la quantità necessaria d’ acqua, dodioi lib- 
bre di paranza comune' ed una libbra di gqila: 
getta queste droghe nella caldaja, quando l’ac- 
qua sarà calda : dopo mettivi e.itro la stoffa , e 
lascia che vi bolla per una mezz’ora, o tre quarti 
d’ora , secondo ohe vedrai che la stoffa pren- 
derà la tinta : ciò fatta, levanela e rinfrescala. 
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In seguito prendi della cenere di legna , 
•versavi sopra un secchio d’orina , e si getta il 
tutto in uri tino: fa rischiarare, e lascia ripo- 
sare : smuovi bene nella caldaia : poi mettivi 

ancora la sto'Ta , e lasciare! i per, un quarto 
d’ora molto caldamente : in seguito levane la 
stoffa : ed essa sarà come desidererai. 

Della scelta che si deve fare della radice 

di noce . 

Affinché la radice di noce sia buona per la 
tintura , dere svellersi , d’or iinario , allorché il 
legno non è in sugo Essa si conserva in luo- 
ghi freschi , in cui non vi sia pericolo di im- 
putridimento. Allorché la stagione non è fa- 
vorevole per raccoglierla buona , come in esta- 
te , ed alla fine di primaver i , si serve dei 
rami verdi, e .iella scorza, quan lo sono in 
sugo, delle noci verdi , e dei gusci che le rin- 
chiudono. 

Le radici d i noce proprie alla tintura si 
conservano anche nei vasi pieni d acqua . 
1 rami di quest’albero, la sua scorza, el i 
gusci della noe? si conservano nello stesso 
modo. 

1 tenerumi di betulla colle foglie danno un 
bel colore , che s’ approssima a quel.o di ca- 
stagna , eccettuato che è più debole. 

Tintura nera. 

Prendi quattro once di tintura di galla ben 
p< Iverizzata , altrettanto di scorze di noci ver- 
di , una pinta di aceto forte , e ne a^rai un 
bel nero. Rimarca che bis« gna che la no> e di 
galla bolla un poco prima di mettervi la scor- 
sa di noce. 
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Azzurro de tintori. 

Prendi una caldaja di rame proporzionata 
alla quantità di tintura che vorrai fare ; per 
esempio se non ne vorrai che venti piote , bi- 
sogna che la cal W ja o tiro ne abbia la capa- 
cità di trenta: ciò essendo, vers ivi venti piote 
d’acqua di fonte o di fiume, con dieci once 
di buone ceneri ciarliate. 

Fa bollire il tutto per una mezz’ ora , a fine 
si disriolga tutto il sale della cenere: feltrane 
dopo 1’ acqua , versandola in un sacco di tela 
pontuto come la manica d* Ippocrate , che bi- 
sogna bagnare prima di versarvi la lasciva, 
che farai cadere in grandi terrine di grès , a 
misura che essa feltrerà ; ed allorché sarà tutta 
feltrata la rimetterai nella caldaja , dopo aver- 
la ben lavata e nettata. 

In seguito falla riscaldare e bollire due bolli- 
ture , dopo avervi messo due once di garanza 
polverizzata: poi prendi questa lisciva del tutto 
calda , alla quantità che sarà necessaria per 
«temprare una libbra d’indaco in polvere fina , 
ed un pugno di crusca di frumento , ben la- 
vata. E’ in un tino di grà> che per l’ ordina- 
rio si mette l’ indacso. 

Ciò fatto veraanela nella caldaja , lasciala in 
questo stato per tre giorni , avi ndo cura di 
mantenervi sotto un fuoco dolce. Bisogna pari- 
mente avere la cautela che questa caldaja non 
bolla : e dopo questi tre giorni si vedià che 
il disopra sarà di un colore bellissimo di iri- 
de , il che è un indizio sicuro che il tino ha 
ben operalo , e che è buono. 

Yi si può mettere tutto ciò che si vuole 
tingere, sia panno, oppure seta: vi si lascia in 
infusione fino a che avià preso bene la tinta: 
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poi si ritira , ii lascia sgocciolare nella caldaja, 
fino a che non Sgocciolerà più ; ed in questa 
maniera non si pei de punto tintura, il pai.no 
od altra coia , esstndo bene sgocciolata , si 
lavi , si fa seccare , e si continua a metterò 
in questa tintura le cose destinate a tingere, 
fine a che il tino sarà così indebolito che nou 
tinga più. 

.Allora, per fortificarlo, verserai otto pinta 
d’ acqua di fonte o di fiume in un’altra caldaja, 
con sei once di buono ceneri clavellate, ed 
un’oncia di garanza in polvere: fa bollire t* 
tutto per una mezz’ora, feltralo dopo , e ver- 
sa in seguito questa nuova lisciva nel tino , 
dopo avere bene agitato il fondo $ e quando 
questa seconda lisciva vi è , agita bene ancora 
il fondo , fa un fuoco dolce sotto la calda ja 
per un’ ora , per riscaldare la tintura senza 
farla bollire : scorso questo tempo, ritirane in- 
teramente il fuoco, perebè non bisogna quando 
vi si vuole tìngere. 

Osservato tutto quanto si è detto , scegli 
l’indaco il più puro che potrai avere: prtndi 
della gravella di Montpellier: 1’ az> urrognola 
è la migliore di tutte. Ce allora quando feltri 
la lisciva , essa non passa subito chiara , bi- 
sogna aspettare fino a che si rischiari \ poi le» 
vaue prontamente la Ieri ina che la riceve, e 
rimettine un’ altra , e rimetti ciò che è torbi- 
do nella caldaja. 

Bisogna aver cura di lavare bene la crusca 
di frumento in una terrina di gtes ben netta 
con deli’ acqua di fonte : in seguito stemprala 
con tre boccali d’ acqua , affinchè se vi ha 
della farina, si .tacchi bine : poi cessa un poco 
dall' agitare la crusca , affinchè cada al fondo 
della terrina. 
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Ciò fatto getta via 1* acqua bianca , e ri- 
mettivi d-dl acqua chiara : maneggia ancora 
bene la crusca, e gettane Via ancora l’acqua 
bianca, fino a che l’acqua non si imbianchi più. 

Allora metti la crucca in un palinoli no bian- 
co , comprimila bene , per farne sortire tutta 
l’acqua; e sarà alloia a proposito per essere 
stemprata coll’ indaco. Ecco le ceneri ad az- 
zurro , di cui si fa uso anche per tingere le 
piume. 

C AP I T OX O XIV. 

Della maniera di tingere il filo 
in molti colori. 

Per tingere il filo in nero. 

Per tingere in nero venticinque libbre di 
filo di lino , bisogna tenerlo in infusione per 
tre o quattro ore nell acqua . chiara : poi si 
leva fuori , e si torce con un bastone. In se- 
guito prendi tre libbre di galla alla spina in- 
franta minutissimamente : gettala in quest’ac- 
qua , falla riscaldare , e passavi quindi molto 
leggermente il filo: lasciavelo riposare un poco: 
levanelo fuori e torcilo ; ma non troppo for- 
temente. In seguito ponilo nel tino del nero , 
levanelo , maneggialo , e toroi tante volte nel 
nero fino a che vedrai che è a dovere: lasr in- 
velo quindi riposare, e tienlo appeso per qualche 
poco di tempo : poi torcilo col bastone fino a 
che giudicherai a proposito. Ciò fatto rimetti il 
- filo nel nero , smuovilo bene ancora tenendolo 
in mano , e torcilo come prima : poi levanelo, 
e ritorcilo ancora fuori del nero. Abbia cura 
«he il nero sia buono , se vuoi averne un bel 
filo. 
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Si pub lasciare di fare un bollito,: ma al- 

lora bisogna, allorché il filo è nero, sciogliere 
della gomma nel chiaro della tintura , oppure 
nell’ acqua pura , e passarvi sopra il filo. 

Per fare un bollilo o lisciva, allorché 
il fio è tinto. 

Supposto «he si voglia fare una lisciva , al- 
lorché il filo è tinto, si prende, per sette dos- 
ai!. e di manate, una libbra d’olio d’olivo, 
un quarto di potassa, ed altrettanto di sapone 
di Spagna : fa riscaldare la potassa ed il sapo- 
ne insieme fino al,’ ebollizione , con altiettanta 
acqua di fiume o di pioggia. Fa riscaldare 
l'olio a parte , e versalo dopo nelle altre dro- 
ghe : agita bene il tutto. 

In seguito prendi, per ciascuna volta, altret- 
tanta acqua chiara per una manata , ed a cia- 
scuna manata di filo , prendi del nuovo ba- 
gno , e votane fuori l’altra, tingivi entro il 
filo, fino a che ne sarà bene imbevuto: poi 
torcilo fuori e fallo seccare. 

Del modo di fare un bollito o Usciva 
alla maniera di Lione pel filo nero. 

Quando il filo sarà tinto in nero , prendi , 
per cento lil bre del medesimo, un sestiere di 
cenere di legna , mettila su di un panno , e 
versavi sopra dell’ acqua, che lasretai scolare 
fuori dalla lisciva , che farai bollire dopo. 

Per fare del fdo bianco a mezzo fiore , 
cioè di un bruno bianco. 

Fa bollire primann-nte il filo nell’acqua 
pura , e torcilo bene dopo averlo risciacquato. 
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1*F.R TTNOERE IL FILO IN - MOLTI COLORI. *4 r 
Ciò fatto fa bollire dell'acqua , e raspavi den- 
tro del sapone di Spagna : agitalo bene fino 
a che si sarà fuso , ed allora mettivi entro 
il filo , e laaciavelo j>er una notte ; poi tor- 
cilo , e fallo seccare : prendi quindi del sa- 
pone in proporzione delb quantità del filo, 
e fa il bagno alla quantità che il filo non 
ne sia che bagnato , ed è allora che attrar- 
rà tutto il sapone a ss, e sarà tinto come 
desideri. 

Per disporre un tino di nero pel filo. 

Prendi , per un moggio da vino pieno d* ac- 
qua, due barili di soorze , sedici libbre di li- 
matura , due caldaj di molea , dodici libbre 
di ferro vecchio, sei libbre di lievito di sega- 
le , una libbra e mezzo di noce di galla , tre 
libbra di copparosa ; tirane il chiaro tre volte 
al giorno, e per dieci o dodici giorni, e ver- 
savelo sopra : da ciò ne risulterà una bellissi- 
ma tintura. 

Se vuoi dare un bel lustro al filo , fregale 
bene coll’olio di liuo. Si può parimente tin- 
gersi delia stoffa di lana o di seta. 

Maniera di tingere il filo in rosso 
del Brasile. 

Prendi, per otto libbre di filo, tre quartieri ’ 
d' allume , due libbre e mezza di Bra.-ile , e 
tre once circa di terra merita. Fa con tutte 
queste droghe il bagno all'ordinario ; poscia 
passavi il filo , e la tintura ne sarà bellis- 
sima. 

Bisogna, per far bene, lasciare il filo nel- 
1’ allume per quattro ore , ed aache più , aveu- 

Segreti , voi. II • jil 
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do cura di smuoverlo di tempo in tempo j ed 

allora la tintura ne «ara bel a. 

. , • 

Per tingere il cotone . 

E’ d*uopo qui notare, che il cotone si tin- 
ge come il lìlo ; per lo che si deve operare 
nello stesso modo. 

Come tingere il filo in azzurro turchino. 

Prendi un tino che contenga dodici secchi 
d’ acqua ; (alla riscaldare in una caldaja fino 
a tanto che potrai reggervi la mano ; poscia 
versa quest’ acqua m 1 tino. 

Ciò fatto , prendi una libbra di garanza , 
stropicciala bene colle mani ; poi mettila nel 
tino ; in seguito prendi due manate di crusca 
di frumento, gettala dentro: aggiungivi due 
libbre e tu t- zza di potassa , ed una libbra 
d’ indaco polv rizzato : mescola il tutto nel 
tino, ed agitalo bene con un bastone, in se- 
guito c< prilo , e lacchilo in riposo per dodici 
ore : dopo farai uu poco di fuoco sotto il tino, 
affinché si manten. a caldo 

Essendo passato il t» nq o ind cato si prende 
il filo b anco , e si pas-a sul tino , sul quale 
si può travagliare , fino a che sarà de' tutto 
indebolito , e che non tinga quasi più: ciò 
fatto, ritirane il filo, e fallo »eccaie, si-nza la- 
varlo ; ed allora sarà di uu bellissimo azzurro 
turchino. 

fee vuoi impiegare ancora il bagno che è nel 
tino, mettivi di nuovo la medesima quantità di 
droghe , come avrai tatto la prima volta , ed 
er-eguirai tutto quanto vi si è detto l^uért ac- 
qua ti servirà benissimo , e fan anco per dieci 
Tolte. 
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* « 

, 4 

Tinture di diverse sorta, tanto per le lane, 
quanto per le sete ; ed una brevissima 
istruzione pei tintori. 

E’ chiaro che per tingere un corpo h neces- 
sario , che esso abbia della disposizione a ri- 
cevere le parti d'ile tinte che gli si d a nno, 
e ad esserne penetrato. 

Si è già parlato in quest’opera delle diffe- 
renti tinture di cui sono suscettibili le lane , 
le sete ed il filo : nondimeno noi ne da emo 
ancora alcune istruzioni ^ che potranno estera 
utili a coloro che vorranno rendersi abili 
nell’ arte del tintore. 

Della tintura nera. 

Le materie le più proprie a ricevere co- 
lori differenti sono le lane , la seta , le pelli 
ed il filo : ed è perciò che si ri-rova sempre 
che le dr "he che s’ impiegano Hanno abba- 
stanza rapporto alle parti che le compongono; 
così quando si vuole tingere la lana in nero, 
si fa una lisciva di noci di galla , di campeg- 
gio, di verde di rame , ed una d' inchiostro o 
vernice, che è la «tessa cosa, e di cnpparosa $ o 
vi si aggiunge la grana di lino E* v« ro però che 
essa è ini. lite al corpo coloratile. essendo ui ica- 
inente impiegati per raddolcire le stoJe , e per 
d.ire loro il lustro. L’ olio Ut Imo vale meglio 
della grana. 

I parrucchieri mettono i capei!» in questa 
tintura per tingerli in nero senza aggiungervi 
cosa alcuna, in quanto a tintori, se manche- 
rà alcuna cosa a questa ricetta , la pratica che 
avranno nell urte Imo gl imegueià il modo 
di supplirvi. 
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Tintura nera per la seta. 

Noi abbiamo già parlato della tintura delle 
sete : ma non sarà perciò discaro al nostro 
lettore che noi ripigliamo il discorso sn questa 
materia si interessante. Ecco ciò che a’ impie- 
ga per la tintura delle sete in nero. 

Fa primamente un ranno di galla pura e 
semplice. La galla di Guascogna o di Proven- 
za è quella che impiegano ordinariamente i 
tintori in seta per fare il nero : essa dà mino- 
re tintura di quella di Levante. 

Ciò fatto vi si mette la seta che si vuole 
tingere, benché vi siano de’ tintori, i quali 
non impiegano punto galla pei lavori medio- 
cri di seta: in seguito si infondono queste ma- 
terie in una lisciva fatta colle seguenti dro- 
ghe : scorze d’alno, cumino, sai gemma, li- 
targirio d’oro e d’argento, antimonio, lima- 
tura di ferro, topparosa , olio di lino o gra- 
na di lino : tutte queste droghe non sono co- 
loranti , e non servono colla gomma arabica 
che per fare la bollitura , o disporre il tino , 
come si suol dire. 

I cappellai impiegano il sai gemma , 1’ anti- 
monio , l' arsenico , il sublimato corrosivo , il 
campeggio , il verde di rame o la copparosa. I 
tintori impiegano anche una parte di questi 
ingredienti per la loro bollitura. 

I conciatori di pelli si servono della birra 
agra , e della limatura d’ acciajo ; il che noD 
riesce così bene sulle pelli , che non sono sta- 
te conciate , perchè la scorza di quercia , di 
cui uno cariche tiene il luogo di galla. 

Tutte le tinture , di cui si è detto, possono 
servire per tingere le ossa , le corna e 1’ avo- 
rio; ma bisogna prima ammollirle. Non è però 
qui il luogo di tenerne discorso. 
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TINTURE DIVERE PER £E LANE E «EXE, *45 

Per tingere la lana in azzurro . 

Fa nna lhciva di gatimalo. — * Bisogna rilevare 
questa tintura per mezzo dei dissolventi dolci 
e leggieri , come il guado ed il pastello : ed 
allorché comincia a far| bene , vi si mette 
T indaco , che serve a sostenere il suo colore. 
La pratica non ne è sufficientemente estesa : 
ma ritenendo ciò che si è detto superiormente 
su questa materia , si potrà riuscire in questo 
azzurro. 

Del ver de. 

Fa una lisciva d’allume, ed un’altra di 
guadarella , e dopo aver lasciato per qualche 
tempo le stoffe nella prima , tuffale dopo nella 
lisciva in azzurro : e secondo il tempo che vi 
resteranno , esse acquisteranno diversi gradi di 
tintura , tanto in verde che in azzurro. La 
forza di questa tintura si appoggia all’ allume. 
Vedi inoltre ciò che si è detto all articolo del 
verde. 

' Del giallo. . 

Il giallo si fa colla medesima lisciva del verde , 
eccetto che bisogna diminuirne la dose. E’ 
utile anche in questo caso ciò che si è detto 
nel capitolo che tratta della tintura delle sete. 

Dell' azzurro sulla seta.- 

Prendi dell’ indaco disciolto dalla potassa o 
dalle ceneri diveltate. — E’ desso un bagno 
che si fa espressamente , come si è detto nel 
capitolo che tratta della tintura delle sete. — In 
risguardo al verde ed al giallo si procede sulla 
seta , come sulla lana. 
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Del bianco sulla lana e sulla seta. 

> 

T) bianco si fa col sapone di Genova o di 
Tolone senza farvi aggiunta alou ia ; ma il 
bianco ne sarà più bello se si aggiungerà al , 
sapone del nttro , oppure del sale di tartaro ; 
sia forse ciò diminuirà il peso della seta. 

Del rosso di scarlatto. 

Si fa col tartaro di Montpellier , coll’ acqua 
areale , altramente detta acqua fort , nella qua- 
le si fa disciogliere dello stagno di vetro , pri- 
ma di mettervi il sale ammoniaco. Ava-iti 
operare bisogna farne un saggio. — Questa 
prima lisciva si chiama la bollitura J e la se- 
guente no è la tinta. 

Bisogna nella seconda lisciva o secondo ba- 
gno , come dicono i tintori , mettere sufficiente 
quantità di cocciniglia : non vi bisogna tarta- 
ro; ed allorché si vuole b^n esaltare questa 
tintura , o fare ciò che si chiama uno scarm 
latto di dama , 1’ orina , 1* acqua di caloe , 
e la pernella sono le materie ordinarie di 
cui si fa uso a tale oggetto ; nondimeuo un 
arsenico ben aperto è superiore a tutte queste 
sostanze ; e non solo si esalta la tintura, ma si 
risparmia la cocciniglia, che è carissima. 

Queste istruzioni sullo scarlatto non danno 
abbastanza cognizioni per la pratica ; bisogna 
a tale oggetto averne de’ precetti più circo- 
stanziati , lo che somministra la seconda par- 
ie di questo libro. 
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Del violetto in lana. 

E’ una gradazione di azzurro , ohe si fa 
passando sul bagno dell’azzurro le materie 
tinte in rosso. Dalla mescolanza di questi due 
colori ne risulta il violetto, senza essere ob» 
bligati di snudare la prima tintura , cosa che 
bisogna fare in alcuni , onde poterne far na- 
scere de* nuovi. — V. a maggiore spiegazione 
il violetto per la lana , di cui sopra. 

Del violetto per la seta. 

Onde produrre questo colore si fa una li- 
sciva, che si passa sulla cocciniglia campe- 
ciana , nella quale si gettano le materie della 
seta tinte in rosso. — Consulta ciò che si è 
detto al capitolo della tintura della seta. 

Istruzione importante pei tintori . 

Per avere in qualche maniera un’ idea de’ 
cambiamenti che si fanno dalla mescolanza de* 
colori , si deve ritenere che ne nasce un’ infinità 
di colori matrici , che non sono putito com- 
posti ; ed è perciò che si debbono riguardar® 
come colori verr % u essenziali , non essendo 
gli altri che subalterni e dipendenti da que- 
sti cinque , sia che essi derivino dall’ordina- 
mento in cui la natura mette i principj che * 
compongono le materie in cui essi appaiono 
evidentemente , sia che essi risultino dalla dif- 
ferente mescolanza che si fa degli uni cogli 
altri. 

Ciò essendo, sarebbe a desiderarsi che i tintori 
ohe hanno un poco di genio , se se ne trova- 
no fra di essi , oltre la pratica giornaliera che 
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CAPITOLO XV. 

essi hanno d-lla loro arte, facessero attenzione 
ai cambiamenti che possono accadere nei eo- 
Jori , cioè come il nero pnò diventare rosso , 
il rosso nero o bianco , e così del rimanente . 
Egli è certo che diventerebbero più abili ; e 
che fra tutte le droghe ed ingredienti che en- 
trano nella tintura , e che essi conoscono, può 
accadere che ve ne sia un' infinità d’ altri di 
cui non hanno cognizione , e che sarebbero 
ben soddisfatti di conoscerli pel perfeziona- 
mento della loro arte. 

L* esperienza ci fa conoscere , in falto di 
tintura, che il colore nero si distrugge dalle 
liscive che sono fatte coi sali freschi, come il 
sale di tartaro , il nitro , la calce , le ceneri 
tla velia te , ec. , e che esso deve coll* addizione 
di alcune di queste sostanze , diventare un 
rosso bruno ; che la copparosa cangia il bian- 
co ed il rosso in nero , che il nero si sostiene 
e si perfeziona dal verde di rame , ed il rosso 
dall' ammoniaca. Dovendo il tintore avere pie- 
na cognizione di tutte queste operazioni, bi- 
sogna che studii la forza di questi ingredienti, 
a fine di non incannarsi nelle dosi che vi 

O 

deve mettere , quando vuol tingere ogni sorta 
di fili, di lana o di seta. 

CAPITOLO XVI. 

Che contiene un trattato particolare per 
la tinturà delle calze in molti colori. 

Questo tratiato è affatto particolare, e si 
può dire che è il primo, il quale sia stato 
esposto in uti drrttiglio sì grande in risguardo 
ai deferenti colori di cni sono suscettibili le 
calze di lana , oppure di seta. 


£ 
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TRATTATO PER LA TINTURA DELLE CALER. &4) 

Per tingere le calze in violetto 
chermisino 

Prendi due paja di calze , che eieno di un 
bell’ azzurro , più o meno brno , secondo la 
mostra che vorrai imitare : falle bollire , corno 
si è detto pel panno : lavale bene dopo , poi 
mettile nel resto del bagno, in cui si sarà tinto 
in chermisino rosso , dopo averlo riempiuto 
all’ altezza conveniente di acqua chiara , e di 
qualche poco di acqua agra. 

Se si rimarca che vi sia restata molta tin- 
ta alle calze chermisine , levanela , affinchè vo 
ne sia sufficientemente del resto pel poco di 
rosso, olio bisogna pei violetti, ed aggiun- 
givi alcune dramme di tartaro e di coccini- 
glia : favvele bollire entro per una mezz’ora , 
poi levanele , lavale bene dopo , e lascialo 
seccare. 

Per tingere le calze in tarme. 

Prendi un mezzo quartiere di legno d’ In- 
dia , ed un 3 oncia di copparosa , tallo bollire 
nell’ acqua chiara per raezz’ ora , e mettivi 
entro le calze , le quali devono essere rosse ; 
lasciavate per un buon quarto d’ ora , leva- 
nele in seguito , e lavale. 

Per tingere le calze in bigio colombino. 

Prendi le calze , che sieno state tinte sul 
bagno di borra , come si dirà in seguito ; poi 
falle bollire per un quarto d’ ora in oiò che 
resterà dal bagno antecedente , ed il colore ne 
risulterà a tuo grado. 


I* 
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Per tingere le calze in rosso di gamma. 

Bisogna farle bollire come si è detto , e la- 
varle parimente; poi carica la caldea di acqua , 
e falla intepidire; versati dopo l’acqua agra, 
ed nn quartiere di garanza , ed agita il tutto. 

Ciò fatto, mettivi le calze , abbia eura di 
mantenervi il fuoco più egualmente che po- 
trai , senza però spingerlo troppo ; ed allorché 
il bagno eomincerà a gettare una bollitura , 
levane le calze , lavale bene » e lascia che si 
secchino. 

Per tingere le calze in colore di brasile. 

Carica li càldaja di acqua chiara , e riscal- 
dala all’ ebollizione; mettivi entro un quartie- 
re di brasile , e fa bollire per un quarto d’ora 
poi mettivi entro le calze che avrai fatto bol- 
lire prima nell’allume. Ciò fatto , e dopo che 
avranno bollito per nn quarto d’ ora nel bra- 
sile , le leverai fuori , e le laverai. 

Per tingere in giallo. 

T>opo aver fatte bollire le calz9 , come si è 
detto qui sopra , prendi una libbra di guade- 
rella , e mettila al fondo del caldajo conte- 
nente 1’ acqua chiara ; mettivi un’oncia di po- 
tas-a , e fa ben riscaldare l’acqua senza tarla 
bollire a gran bollitura; poi mettivi entro le 
•al/e, smuovile bene , e lerantle fuori, quan- 
do gindicherji che avranno preso bastante- 
mente la tintura. 
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TRATTATO PER LA TINTURA DELLE CALZE. *5* 

i 

Per tingere le calze in verde. 

Prendi due paja di calze azzurre , falle bol- 
lire come le altre , e lavale bene : prepara un 
bagno simile al precedente ; e se 1' azzurro è 
bello , lo sarà pure il verde ; se è chiaro 1* 
sarà il verde eziandio. 

Per tingere le calze in ranciato. 

Le calze devono essere tinte in giallo , poi 
le passerai sulla tinta di borra, di cui si da- 
ranno le istruzioni: passavele , e tienvele fino 
a che giudicherai che sieao come bisogna. 
Ciò si può eseguire, dopo che avrai fatto altri 
colori sulla tua tinta , come incarnato , ed al- 
tri rossi. 

Per tingere le calze in incarnato. 

Prendi una pinta di bagno di borra , fallo 
riscaldare in modo che vi possa reggere la 
mano; pei versalo in un mastello: mettivi entro 
due paja di calce bianche , e lasciavele fino a 
che avranno pieso bene la tintura. 

Per tingere le calze in violetto. 

Fa un bagno come il precedente , aggiun- 
givi un piccolo pngno di calce viva; poi favvi 
bollire le calze per un quarto d’ora, ed il co- 
lore violetto uè sarà bellissimo. 


Per tingere le calze in porpora. 

Prendi dell' acqua pura , e falla riscaldare 
fin quasi all’ ebollizione j mettivi uu quartiere 
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ft5» CAPITOLO XVI. 

d’ orìcello , favvelo bollire , agitando bene Con 
un bastone: mettivi due paja di calze, e fav- 
vele bollire per un quarto d’ ora , indi levanele. 

Per tingere le calze in bigio alla moda 
di Spagna. 

F < > • un p'ijo di calze bigie , e mettile 
in cui avrai posto le calze rosse , 

s . :r mi.} su - imo chiare o bruno bigie, 
sai an o p'ù o meno bigio -brune. 

Per tingere le calze in bigio col legno 
d'india. 

Prendi dell’acqua, falla bollire: in segui- 
to mettivi entro un’oncia di legno d’india, 
ed altrettanto di copparosa : fa bollire il tutto, 
ed immergivi due paja di calze bianche, la- 
sciavele bollire per un quarto d’ora , dopo di 
che no le ritirerai. 

Per tingere le calze bigio-brune. 

Prendi una caldaja piena di nero fatto nel 
tino ( si può vedere ciò che è detto al titolo che 
tratta delia maniera di disporre un tino pel 
nero , oppure 1’ articolo qui sotto , onde fare 
un bel nero ). — Fa bollire , e mettivi dopo 
le calze , che lasceroi bollire parimente per 
un quarto d’ ora. Se il bagno sarà troppo 
carico, non bisogna che diminuirlo, e riem- 
pirlo d’acqua. Se si vuole che il bigio sia ar- 
genteo , bisogna allumare le calze iu bianco , 
senza mescolarvi del tartaro ; poi le metterai 
nel bagno del nero per lasciarle prendere co- • 
lore. — Bisogna operare come ali’ articolo an- 
tecedente. 
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Per tingere le calze in bigio allo. 

Prendi dell’ acqua chiara , e falla riscaldare 
fino alla bollitura: mescolavi un’oncia di gal- 
la* una oiez/5* oncia di gomma ? e.l un quar- 
tiere di copparosa ; fa bollire il tutto insieme; 
agitalo b»me con un bastone : poi metti iu 
questo bagno due pala di calza bianche , e la- 
«ciavele bollire per un quarto d’ora, e levanele. 

Per fare il bigio lavandaio. 

Prendi dell’ aoqua chiara , e falla riscaldare 
fino all' ebollizione : gettavi entro una mez- 
z oncia di oricello , un’ oncia di galla rotta 
minutamente, ed un’ onoia di copparosa : fa 
bollire il tutto, smuovendo con un bastone; met- 
tivi due paja di calze bianche , e lasciavele 
bollire per un quarto d' ora ; quindi ne le 
leverai. 

Per fare un bel new. 

Prendi dell’acqua, falla riscaldare fino al- 
1* ebollizione ; mettivi un’ oncia di galla , al- 
trettanto di sommacco , ed una mezz’ oncia di 
garanza : fa bollire il tutto , agitando bene 
con un bastone ; tuffa in questo bagno due 
paja di calze bianche, lasciavele bollire per 
un’ ora , e poscia ritiracele. 

Ciò fatto, getta una libbra di copparosa nella 
bollitura , aggiungivi due once di gomma ; fa 
bollire il tutto: pai rimettivi le calze: lascia- 
vele bollire per una mezz’ora ; ritiracele quin- 
di e lasciale raffreddare : rimettile ancora nella 
tintura , e ripeti ciò per quattro volte : ® nel- 
r ultima volta metti nella caldaja per un sol- 
do di sciroppo : ciò fatto , lava le calze , e 
dopo saranno esse di un bel nero. 


Digìtized by Google 



a54 


CAf ITOLO XVI. 


Per tingere le calze in incarnato. 

Prendi , per un pijo di calze , una pinta di 
tintura di borra , ed altrettanto di acqua pura 
di pioggia. Puoi prendere parimente , per tre 
paja di calze, nna misura di tintura ed altret- 
tanto di acqua: Fa bollire, poi leva dal fuo- 
co tn seguito mettivi entro le calze , agita- 
vele per un quarto d’ora, levanele poscia, 
lasciale sgoècìolare, lavale bene, poi falle 
seccate. 

Per tingere le calze di seta in giallo. 

PjlEPAR AZIONE I. 

Prendi nna mezza libbra di terra merita , 
falla bollire colle calze per nna mezz’ora, 
ovvero p« r un’ora: poi prendi un quartiere 
di guaderella j ed allorché è per bollire , met- 
tia i le calze senz.i lasciarle bollire cella gua- 
derella : aggiungivi due lotti di potassa , che 
vi mescolerai in due volte, allorché le calze 
saranno fredde. 

» 

Preparazione IL 

Farai la bollitura con dell' acqua chiara e 
d.;lla crusca ; e >u di una libbra di seta ohe 
peseranno le calze , metterai sei lotti d’ adorne 
rosso , tre lotti di vin-pi^rne bianco , pestato 
minutamente. Esponi tutto ciò al fuoco con 
metà acqjta di crusca , e metà acqua chiara 
pomu ne -, riscalda tino ali’ ebollizione ; poi met- 
tivi entro le calze, e idsciavole bollire per 
un’ ora. 
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Tinta. 

Prendi nna mezza libbra di guaderella , or» 
mezzo lotto di curcuma , o sia terra merita , 
che nv-tt-rai sotto la. guaderella per tenerla 
sotto l’acqua: versavi sopra dell’acqua chiara, 
e prendi tre libbre di potassa , che vi getterai 
in tre differenti ripre-e : fa riscaldare il tutto 
fino all ebollizione e non più ; tuffavi le cal- 
ze ; ma abbia bene l’avvertenza che non v» 
bollano. 

Per tingere le calze in foglia morta. 

* « 

Bisogna , per prima cosa , che le calze sieno 
state tinte in giallo • poi prendi metà bagno 
nero , e metà acqua chiara 5 quando il tutto è 
per bollire vi metterai le calze, e ve le la- 
sserai bollire per nn quarto d’ora, poi le le- 
verà 1 , le ventilerai e le laverai diligentemente. 

Ciò fatto, prendi dell’altra acqua che sia 
chiara, versala nella caldija colla tinta di 
borra : esponi al fuoco , e fa riscaldare fino a 
che sarà all’ ebollizione : allora vi metterai 
entro le calze, le agiterai bene per nna raez- 
z' ora , poi le laverai e le tirerai. 

Per tingere le calze colla guaderella. 

Prendi per la boUittt'a dell’ acqua chiara 
di crusca , e per una libbra di calze di seta , 
per sei volte allume rosso , e tre lotti di 
vn-nierre bianco, triturato minutamente, Espo- 
ni il tutto al fuco » con metà d acqua di 
crusca , e metà acqua chiara comune : fa ri- 
scaldate fino all’ebollizione, poi mettivi en- 
tro le calze , e lasciavela bollire per un’ ora , 
poi lavale. 
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Tinta . 

Quando il bollito sarà così preparato, prendi , 
per la tinta, mezza libbra di guaderella, un 
mezzo lotto di curcuma , che metterai sotto la 
guaderella disposto in uno strato ; poi levane 
ì’ acqua , e versavi sopra dell’ acqua chiara ; 
dopo di che prendi tre lotti di potassa , che 
vi metterai iu tre volte, un lotto per ciascuna 
volta : poscia mettivi entro le calze , senza la- 
aciarvele bollire, smuovile bene; ciò fatto leva- 
nele fuori : e mettile nella caldaja dopo il se- 
condo lotto di potassa , e lino a che saranno 
abbastanza alte in colore, poi levanele e lavale. 

CAPITOLO XVII. 

Della tintura dell 1 avorio, delle ossa , delle 
corna , del legno , ed altre cose simili. 

L’ avorio , le ossa , le corna , il legno ed al- 
tre materie di simile natura , essendo corpi 
molto più duri e .più solidi dei primi ; il 
liquore colorante li penetra più difficilmente ; 
ed è perciò che debb’essere molto più attivo. 
Noi cominceremo colla tintura dell’ avorio. 

Delt avoiio. 

L’avorio è un dente d’elefante che è bian- 
co e lucente — Il migliore avorio si ha da 
Ceylan , e da molti altri luoghi delle grandi 
Inaie : bisogna sceglierne il più liscio ed il 
più bianco. 
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Venendo difficilmente penetrato l’ avorio 'lai 
colore , bisogna prima di metterlo in tìnta 
farlo bollire in un picciolo bagno d’ acqua d* 
copparosa e di nitro. Ciò fatto si leva 1* avo- 
rio , ed ancora caldo si mette nella tintura , 
e vi si fa bollire fi \o a tanto che si vedrà 
avere desso ben preso il colore. 

Per tingere l’avorio in verde. 

Bisogna fare una buona lisciva di cenere di 
sarmento , prenderne una pinta e mezza , mi- 
sura di Parigi , e mettervi entro un’ oncia di 
bel verde di rame in polvere , un poco di 
allume di vetro ed un pugno di sale comune. 

Ciò fatto, fa bollire il tutto fino alla ridu- 
zione della metà', poi lascialo raffre.ìdare , o 
piuttosto mettivi , quando bolle, l’ avorio *. le- 
vane allora la tintura dal fuoco , e lasciavi 
1’ avorio fino a che lo troverai bastantemente 
colorato. 

; 

Per tingere l’avorio in azzurra. 

Preparazione I. 

Fa una lisciva , come si è detto pnl verde , 
poi mettivi dell’ indaco disciolto dalia potassa, 
che è una cenere clavellata che si ha dalla 
Polonia ; in seguito metti 1’ avorio nel bagno , 
quando è per bollire , e lasciavelo fino a tanto 
che lo giudicherai a proposito : dopo di che 
gli darai molte bolliture. 

PltEPARAZiONE IT. 

Prendi quattro pinte di grana di sambuco 
allorché è giunta alla compiuta sua maturila j 
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gettala in un vaso di terra verniciata, ed ag- 
giungivi raezz' oncia di allume in polvere; in 
seguito versavi sopra un boccale di aceto for- 
te, oppure di orina ben chiara; dopo di che 
mettivi entro l’avorio, fa bollire smuovendo 
frequentemente, fino a che sarà di un bell az- 
zurro. 

La prima preparazione però fa l'avorio di 
un azzurro più he lo di questa. 

Per dare l’apparenza del marino 
all'avorio. 

Prendi della cera gialla , e metà di resina t 
mescola bene insieme, impastando; poi mettivi 
]’ avorio , e procedi come si pratica quando si 
dà il colore di marmo alla carta. 

In seguito prendi della borra di scarlatto, 
falla bo’lire nell' acqua chiara con della cene- 
re clavtdlata per estrarne la tintura ; aggiun- 
givi dell’allume di rocca; e per chiarificare 
questa tintura , colala con un pannolino , e 
passa dopo porzione di questo liquore sull’a- 
vorio, che avrai prima fregato coll’acqua forte. 

Per tingere lavorio in nero. 

Prendi quattro once di noci di galla, falla 
in polvere; aggiungivi quattro once di scorze 
di noci verdi , una pinta del migliore aceto : 
fa bullire il tutto fino alla riduzione della 
metà; ed allora ne avrai un bel nero, nel 
quale farai bollire l’avorio, dopo che sarà sta- 
to nell* acqua di allume. 
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Segreto per imbiancare V avorio guastato. 

Bisogna, prendere dell* allume di roeea quan- 
to ne sarà necessario, tre libbre di cera gialla , 
una libbra di mallo di noci : fa arroventar* 

il tntto ; poi fa diventare rosso pure l’avorio, 
che vorrai imbiancare , fino a che l’acqua co- 
mune nella quale si vuole mettere sia calda. 

In seguito fa bollire un ranno d’acqua 
d’allume: mettivi l’avorio, e lasciavelo per 
un’ ora circa : ciò fatto , frega l’ avorio con 
delle piccole spazzole di pelo : mettilo in se- 
guito in un pannolmo bagnato , e lasciavelo 
seccare ; altramente si fenderebbe tutto. Po- 
scia introducilo in un forno callo, dopo aver- 
lo coperto di cera : poi levanelo , quando giu- 
dichi che vi sarà stato sufficientemente, ed al- 
lora 1’ avorio ne sarà ben bianco. 

TINTURA DELLE OSSA. 

Segreto per imbiancare le ossa. 

Prendi le ossa che vorrai impiegare per qual- 
che lavoro ; mettile nell’ acqua con della calca 
viva ; favvele bollire, schiumale bene, e dopo 
di ciò levale quando le vedrai bastantemente 
bianche : e le potrai avere bianche come l’a- 
Norio ( V. sopra ). 

Per tingere le ossa in nero. 

Preparazione I. 

Prendi del bel carbone bene polverizzato, 
mescolalo cou della cenere e dell’acqua , poi 
prendi un pezzo di pannoiino o di frisa , e 
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fregane Tosso; stropiocialo in seguito col 
nero, lascialo seccare: quindi esponilo al fuo- 
co violento , e lasciavelo per due ore , dopo 
averlo fregato colla cera. — Le ossa si tingo- 
no in nero anohe col processo indicato per 
!’ avorio. 


Pkepabazioits: II. 

Prendi dell’ aceto, ed aggiungivi del vitriuo- 
lo , , dell’orpimento , delle scorze di mele gra- 
nate o delle noci di galla , il tutto ridotto in 
polvere : mettivi entro le ossa , e lasciavele 
bollire fino a clie avranno preso il colore : 
aggiungivi dello zolfo , della calce viva e del 
salpietra , tanto dell’ uno , quanto dell’ altro 
al peso di una mezza libbra. 

Per tingere le ossa in verde. 

Si è già detto di questo colore , parlando 
dell’ avorio. Ecco ciò che bisogna per la ossa. 

Prendi due terzi d’ allume di rocca , ed un 
terzo di allume di piuma. Prendi delle ossa , 
che sieno ben bianche ; mettile colle droghe , 
e fa v vele bollire fino a che la tintura sarà 
ridotta alla metà , e più 

In seguito infondi le ossa in una lisciva di 
sapone , in cui vi sia del verde di rame di- 
sciolto nell’acqua forte, alla dose d’una lib- 
bra e mezza, e del buonissimo aceto. Quando 
le ossa saranno state sufficientemente in infu- 
sione in questo bagno , ritirale , e saranno al- 
lora di un verde bellissimo. 
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Per tingere le ossa iti colore di marmo* 

Prendi della cera gialla e della resina , metà 
dell’ una e metà dell’altra, mescola ben in- 
sieme : poi fanne d?i globetti grossi come 
gocce di acqua , e gettali sulle ossa nella me- 
desima maniera che si fa per dare il colore 
di marmo alla carta. 

Ciò fatto prendi della borra di scarlatto , 
falla bollire nell’acqua chiara con della cene- 
re clavellata, per tiramela in seguito : aggiun- 
givi dell’ allume di rocca per chiarificarla , 
passa il liquore attraverso uno staccio, e spar- 
gilo sulle ossa , che dopo fregherai coll’ acqua 
forte. 

Per annerire il corno. 

Prendi del legno d’ India, della copparosa , 
e del verde di rame , che passerai pel primo 
sul corno , poi le altre droghe ; ed il corno 
ne diventerà nero. - . 

Per tingere le scaglie della testuggine . 

"Prendi della calce viva, dell’orpimento, 
delle ceneri clavellate , e deli’scqua forte , ed 
applica il tutto alla scaglia, ed essa ne reste- 
rà tinta. 

CAPITOLO XVIII. 

Che contiene molte maniere di tingere 
il legno. 

Il legno non è così duro, generalmente par* 
landò, come 1’ avorio e l’osso, ed è perciò che 
i colori vi penetrano più facilmente; noudime- . 
no vi sono essi meno durevoli. 
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Per dare al legno il colore che si vort'ci . 

Prendi dello sterco di cavallo , il più re- 
cente ed il più umido ; mettilo in un panno- 
lino bianco, e comprimilo fortemente, onde 
est rame tutto il sugo, che verserai in una boc- 
cia di vetro. Se questo 'sarà alla quantità di 
un mezzo sestiere di Parigi , vi mescolerai 
una dramma d’ allume di rocca in polvere , 
ed una dramma di gomma arabica ben bian- 
ca , paiimente in polvere; allorché la dissolu- 
zione dell' allume e della gomma sarà intera- 
mente fatta in questo liquore , ne prenderai 
una cucchiaiata o due ; poi vi stemprerai il co- 
lore che ti piacerà , servendoti a tale oggetto 
di un vaso di vetro o di terraglia. 

Lascia il tutto m r poso per due o tre gior- 
ni , poi applicalo al legno che vorrai colorare, 
e fallo seccare bene al fuoco od al sole ; e ne 
risulterà perfettamente tinto e d’un bel lustro. 

Bisogna , prima di tingere in tal modo il 
legno, pulirlo bene ; il colore allora ne sarà 
più bello , che allorquando si trascura questa 
diligenza. 

Per dare un bel colore ai legni 
delle sedie. 

Fremii quattro once di radice di crespino, 
pestale bene in un mortaio di ferro: poi fa 
l>oll, re in »n vaso nuovo e verniciato , con 
tre boccali di acqua, fino alla riduzione della 
metà. — Olà fatto, lascia che si raffreddi ; e 
p ssa il liquido per un pannolino bianco od 
uno staccio; »e 1 acqua non sarà bastantemen- 
te gialla, vi far i diacingliere due dramme di 
gomma gotta , poi' c n una spazzola mollo 
passarsi sul bagno uno strato di questa tintura, 
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Bisogna lasciare che si secchi al fuoco od 
al sole, secondo la stagione: in seguito ri- 
mestine un altro, e continua fino a che il co- 
lore ne sarà bello. . 

Per tingere il legno in ebano . 

Preparazione I. 

Prendi del legno d’india, taglialo in pic- 
coli pezzi: aggiungivi un peno d allume, o 
la bollire queste droghe fino a che l’acqua 
sarà diventata violetta : stendi molti strati di 
quest’ acqua sul legno , fino a che sarà violetto. 

tn 8 - gii ito prendi del verde di rame, tallo 
bollire nell* aceto fi o alla diminuzione di un 
terzo : poscia fanne di gli strati , fino a che 
il leguo ea«à nero. 

Preparazione II. 

Prendi un mezzo sestiere d' acqua , un quar- 
tiere di ceppatosi , e cinque noci ili galla .* 
quando il tutto sara mescolato insieme , tallo 
riscaldare fino a che sarà per b .lire. 

Pren i una mezza libbra di lunatura di fer- 
ro . mettila nell’ accio buono, tregaue il legno, 
d pi. che sarà disciolta , poi aggiungivi la pri- 
ma tintura , ed iu seguito l'aceto solo: lascia 
seccare ti leguo; essendo secco putiscilo con un 
pauno. 

Preparazione III. 

Prendi dell’ acqua forte; frega con questa 
il legno che vo.rai tingere , lascia che si sec- 
chi : essendo seno vi stenderai sepia tre o 
quattro strati di buon iiiclnostio sei. za gomma; 
pei ciò bisogna farlo espi essamente : lastra se<> 
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care la tintura, poi acciuga il legno con un 
pannolino , in seguito fregalo colla cera e con 
un panno. 


Preparazione IV. 

Fa infondere della noce di galla ; e prendi 
dell’ aceto in cui avrai fatto infondere della 
limatura di ferro : fregane il legno, e quando 
sarà «ecco, stropiccialo coll’ infusione di galla : 
lascialo seccare e puliscilo dopo colla ocra e 
col panno : allora il legno sarà di un bel nero 
di ebano. 

Per contraffare il legno d’ebano. 

Preparazione I. 

f 

Scegli del legno che sia compatto , e senza 
vene cerne il pero , il pomo ed il «orbo : an- 
neralo coll’ inchiostro , e con del nero di 
fumo ben mescolati insieme ; e quando &arà 
ben preparato , frega il legno con un pezzo 
di panno nero ; poi con una piccola spazzola 
di giunco legato molto corto , e della cera fusa 
in un vaso con un poco di nero ad annerire : 
oiò essendo bene mescolato, intingi 1’ estremità 
di questa spazzola in quest’acqua, scuotila, poi 
frega colla spazzola il legno annerito fino a 
che sia rilucente come 1’ ebano : in seguito 
prendi un pezzo di panno , e fregane il legno 
tutto incerato. — Bisogna, per ben fare, che il 
legno sia ben pulito , altramente il lavoro ne 
sarebbe imperfetto. 
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Prepara biojxe li. 

3>fon \i ha legno più conveniente per contraf-J 
fare l’ebano del bosso ; e per riuscirvi bene sì 
sceglie il più bello, e si mette in infusione nel 
tino in cui i cappellaj tingono i loro cappel- 
li : ' bisogna la»ciarvelo lino a che sarà ben pe- 
netrato di neto , ciò che si riconosce taglian- 
done nn piccole pezzo ; se oeè penetrato per 
una linea, basta. 

Ciò fatto levanelo , fallo seccare all’ ombra, 
a motivo che sarà imbevuto d’ acqua : puli- 
scilo con un ferro , onde toglierne il sucidu- 
rne della tintura: in seguito prandi deila pa- 
glia , poi della polvere di carbone e delloli® 
d’oliva , fregane il legno j lascialo seccare , poi 
puliscilo con un dente ; ed allora il legno rat; 
somiglierà' molto l’ebano, 

Per tingere il legno in nero. 

\ 

Preparazione I. 

Pa infondere il legno nell’ aceto , e lascia- 
celo per ventiquattro ore j poi aggiungivi del 
tifriuolo , delTorpimento , delle scorze di mole 
granate , e della noce di g«*lla , il tutto ridotto 
in polvere sottile ; fa bollire tutte queste dro- 
ghe col legno, fino a che sarà nero : in se- 
guito aggiungivi dello zolfo, della calce viva, 
e del sai pietra , tanto dcH’uno che dell’ aitroj, 
e ne bisogna una mezza libbra. 

Preparazione IL 

Prepara un’ acqua forte come segue : prendi 
del verde di rame , della copparosa , dei «ale 

Segreti , toh i/. IA 
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« dell’allurae ; mescola il tutto insieme, e fallo 
bollire. 

Ciò fatto, applica quest’ acqua ancora calda 
s*ul legno; in seg-ùto urescjla doli’ inchiostro, 
e dell acqua forte , e fa bollire ; stendine uno 
strato sul legno : continua in tal modo coll’ in- 
chiostro ancora molto caldo ; ed allorché il 
legno sarà ueio , fallo seccare: lavalo dopo 
coll’ inchiostro ordinario , poi fregalo con un 
pannoliuo ; dopo bruniscilo , vernicialo con 
una vernice seccativa col palino della inano , 
mettendovi il meno che potrai , per ciascuna 
Tolta , di vernice. 

Maniera di sellare il legno in rosso. 

Prendi della talee viva , falla sciorre nel- 
I* acqua chiara , e formane un bollito un poco 
ciliare, di cui metterai un poco sui luoghi del 
legno che vorrai segnare : lascia quindi che si 
tecchi. 

In seguito leva la crosta che si sarà fatta , 
e frega il legno con un pannolino. Puoi fare 
con questa pasta de’ disegni sul legno , serven- 
doti a tal fine di un pennello; vi si fanno pure 
dille vene od altre hgure, onde imitare il 
marmo. 


Per fare il legno verde. 

Prendi due terzi di allume di rocca , ed un 
terzo di allume di piuma : fa bollire col legno 
bno alla liduzione della metà: aggiungivi del 
verde di rame alla quantità «he giudicherai ne- 
cessaria ; lasciavi in infusione il legno; e qujn-, 
do avrò preso il colore , ne lo laverai , e lo 
farai seccate ; essendo secco, lo pulirai. 
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* 

Per tingere il legno in violetto. 

Prendi il legno che vorrai tingere: fallo bollire 
nell'acqua coll’allume; poi mettivi del legno 
d’ India , che vi farai bollire fìtto a ohe sarà 
violetto ; in seguito puliscilo. 

i Segreto per colorare il legno. 

Bisogna fregare il legno con della colla , 

«d applicarvi il colore che gli vorrai dare. 

Questo segreto risgu.irda piuttosto la pittura 
ad elio , od a sguazzo , che la. tintura. 

Maniera di ondare il legno di pero 
o di noce. 

Prendi della calce , e mettila in infu dona 
nell' orina ben chiara ; in seguito prendi un 
pennello per fare le onde sul legno , e dopo 
avervi steso uno strato , frega il legno , allor- 
ché sarà secco , con la cotenna fisi lardo ; al- 
lora il legno sembrerà tutto ondato. 

Per contraffare la radice di noce . 

Stendi sul legno, per sette od otto volte, 
lino strato di colla forte , cosicché ne resti 
lucente: poscia vi stenderai sopra con una spaz- 
zola delta fuliggine cotta , e stemprata nel- 
1’ aoqua. 

Bisogna rimarcare, che se la colla fosse trop- 
po indurita, sarebbe necessario di rimetterla 
Con dell'acqua, affinchè la tintura prenda. 

In seguito dà molti colpi colle dita sul le- 
gno ; ed allorché giudicherai esservi stati suf- 
ficienti , applicavi la vernice cella China , ch$ 
terminerà di perfezionarne il tuo legno, 
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Per tingere il legno in rosso. 

\ 

Preparazione I. 

Prenrli il legno che vorrai tingere , e ponilo 
in infusione nell’aceto, e lasciaveio per ven- 
tiquattro ore : dopo di ciò , prendi dell’ allu- 
me di rocca, e della poh ere di legno del Bra- 
sile alla quantità che giudicherai necessaria : 
mescola il tutto coll'aceto, e fa bollire fino a 
che il legno avrà preso la tintura. 

Preparazione II. 

Prendi del legno del Brasile , taglialo minu- 
tamente , e mettilo nell olio di tartaro ; poi 
fregane il legno a molte riprese, e fallo sec- 
care per ciascuna volta , fino a che avrà preso 
una bella tintura rossa. 

PrETAB AZIONE III. 

Prendi del tornasole di Germania, di cui 
*i servono i pittori , ponilo in infusione nel- 
l’ acqua chiara , e quando vi sarà disciolto , 
colalo attraverso un pannolino ; poscia prendi 
un pezzo di legno bianco, dagli uno strato del 
tuo tornasole, per provare se il colore è buono: 
se è buono, aggiungivi un po’ d’acqua chiara; 
perchè è meglio applicare questo colore chiaro, 
che bruno. 

Dipoi lava il bagno , lascialo asciugare ; es- 
sendo asciutto , bruniscilo col deute ; indi 
vernicialo. B’ d’ uopo avvertire che affinchè 
questo colore sia bello , bisogna applicarlo so- 
pra dol legno che sia bianco , come si treva 
qualche volta di melo ; altramente questo co- 
lore sai ebbe appannato. 
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Per tingere il legno in rosso mudato. 

Prendi del brasile tagliato minutamente, fallo 
bollire nell’ acqua , la quale, avendo preso 
questa tintura, colerai per un pannolino, od 
attraverso uno staccio: osserva bene che la tua 
tinta non s’ accosti al fuoco. 

Fatto questo, applica uno strato di giallo 
sul tuo legno con dello zafferano stemperato 
nell* acqua ; lascialo seccare , e dagli successi- 
vamente molti strati di tinta dei brasile , fin- 
ché il colore ne sarà gradevole; dopo di que- 
sto lascia asciugare il tuo legno, bruniscilo col 
dente , e vernicialo , come si è detto : il le- 
gno sarà allora rosso-ranciato , a motivo del 
giallo che si sarà disciolto, e che gli avrà data 
questi veduta. 

So metterai 9opra la tua tinta di brasi- 
le una cucchiaiata di lisciva di cenere , sarà 
più bruna : oppure la farai bollire con dei- 
1’ acqua di calce riposata , o con un poco d’al- 
lume ; ma in questo caso, non bisogna ingial- 
lire il legno collo zafferano. Per questi ultimi 
colori , più il legno è bianco, e pulito, mag- 
giormente il rosso è bello, e chiara. 

Per d ire al legno il colore di porpora . 

Prendi del tornasole , e stemperalo co ras 
s’ è detto ; aggitignivi dell* tinta di brasile , 
che abbia bollito coll' acqui di calce, me- 
scola bsme il tutto , ed avrai quindi un bel 
colore porpora , che applicherai sul legno , 
come gli altri. L’ inveruicerai secondo il so- 
lito : questo non solamente dà del lustro al 
legno ; ina questa vernice ne conserva audio 
il colore. 
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Per imitare il legno variegato. 

Prendi un tuorlo il* uovo, agitalo ben» con 
irti? 'acqua, m modo che tu possa scrivere col me- 
d'fsùno; poi prendi questo giallo d’uovo con una 
pe una tagliata, oppure con un pennello; descrivi 
delle vene o linee somiglianti a quelle che ve- 
drai sul legno, e lasciale asciugare per duo ore. 

Dipoi prendi della calce spenta con dell’o- 
rina : mescola insieme in modo da formar- 
ne una poltiglia liquidissima ; prendi un pen- 
nello grosso, posala sul tuo lavoro, e lascia che 
tì secchi; issendo secca, prendi una spazzola 
da scarpe , od un pennello ordinario, piuttosto 
ruvido, frega il legno vaiiegato , per togliere 
tutto il giallo d* uovo ; dopo di questo piglia 
tin pezzo di tela nuova , strofina il tuo lavoro, 
indi imbruniscilo; imbrunito che sarà, dagli la 
Ternice , ed avrai un nero marezzato, che 
sarà molto gradevole. 

PaE FAR AZIONE li. 

Prendi del bianco di piombo , ed altrettanta 
creta macinata sul marmo con 1’ acqua ; fatto 
questo , metti il preparato in qualche piccolo 
vaso, corno fina t zza di majolica, o di terra , 
ove stemprerà il tuo bianco per la seconda 
volta con del rosso d’ uovo agitato, e mescolato 
con altrettant' aeq ta. 

Essendo così stemperata la tintura , prendi 
un pennello molto grò so, applica la tua tin- 
ta , lasci da asciugare; essendo asciutta, dà 
una seconda mano sul 1> gno , e lascia pure 
seccare. 

Dipoi prendi un corno di cervo , e coti la 
punta scopri le vene sul bianco , bagnando 
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di calce stemperata coi l’orina. Jl legno vio- 
letto, di cui si servono i tintori per tingerò , 
diventa nero conio l'ebano, quindo s’ inna.ua 
di questa cdce , in vece che il leguo di su- 
sino e di visoiolo diventano di un rosso bruno. 

CAPITOLO XIX. 

Della tintura stabile a tutta prova. 

Abbastanza parlammo della tintura, e disile 
cose riguardanti quest’arte ; ma per terminare 
questo trattato in un modo compitamente uti- 
le, abbiamo creduto di non dover ornine! tere 
la maniera di fissare la tinta col mezzo della 
droghe che vi s’impiegano. 

Per fissare dunque la tinta , prendi quat- 
tr'ouce di vitriuolo, due om e di verderame , 
altrettanto sai ammoniaco, due once doro, o 
mezz’oncia di tartaro; fondi il vitriuolo in una 
terrina; essendo fuso, aggiungivi l’oro , poi 
il verderame, il nitro, il sale ammoniaco; me- 
scola il tutto, e prosciugandolo continuamente 
a lento fuoco, finché divenga di an colore pe- 
rissimo , e che al disopra s’ innalzi un colore 
verdastro tirante al giallo. 

Ritira allora la tua tinta , per mettere le 
tue materie in un vaso di ferro ; lasciale pro- 
sciugare, finché il colore sia intieramente cam- 
biato da nero in rosso, o in un bel ver de 
giallo. 

Fondi coll’argento fisso o materia fissa , al- 
trettanto di ciascuna ; forma uuo strato dulia 
polvere sopra la tua materia , e cori farai 
a! rato sopra strato, avendo la cautela di subi- 
to far arrossare la tua materia , e spegnerla 
tre volte nell’orma. Osservato questo, fa un 
fuoco di ruota in un fornello , e lascia ar- 
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roesar© la tua materia , senza fonderia , per 
due ore. 

CAPITOLO XX. 

Della tintura de’ vetri. 

È questa una curiosità , di cui molti saraa- 
no ben contenti d’essere istrutti, principal- 
mente nelle vetrerie , ove quelli che tanno 
fabbricare il vetro , o che lo fabbricano essi 
stessi, possono ignorarla. Ma prima d’entrare 
in queste tinte , parliamo di volo del vetro , 
e della sua fabbrica ; questa succinta digres- 
sione non potrà che piacere. 

I vetri si formauo con la sabbia , e col sale, 
quantunque si possano fabbricare coi metalli , 
e coi soli sali, senza sabbia, perchè non v’ò 
metallo , nè sale , che non si vetrifichi. In 
quanto alla tinta che si dà ai vetri , si pro- 
cura d’ imitare in qualche modo la natura , 
quando si formano delle pietre preziose. 

i vetri comuni si fabbricano ordinariamente 
con della cenere di felce , che è una pianta 
assai comune , o con quella del sale, che è chia- 
mata soda . Si ha questa da una pianta , che gli 
Spagnuoli hanno cura di coltivare , e di cui 
essi fanno un grande spaccio ; quella che ci 
viene da Alicante, è la più stimata. 

I cristalli si fibbricano con altre materie ; si 
sceglie perciò della bella sabbia cristallina, o 
silice la più dura , e (a più trasparente che 
si possa trovare; vi si aggiunge un po' di 
piombo calcinato : ciò che costituisce la dif- 
ferenza con gli altri vetri. 

Altri vogliono , che il cristallo, che si chia- 
ma cristallino , sia formato con della sabbia , 
e delia soda d’Ahcaute , che si metto a ve- 


Digitized by Google 



DGtitiA. TINTURA. DE* VETHr.’ 
trificare ad un fòrtissimo fuoco-, ir» fornelli di 
vetreria. 

Si colora il cristallo artificiale, differentemen- 
te, nel terapor che è ancora in fusione , ag- 
gtnguendovi diverse droghe , come del rame 
di primo getto , pòr renderlo del colore di ru- 
bino-. Se si vuole porporino , vi si mescola il 
magai aise , che è u-n cerio metallo brillante-, 
che s’approssima airamimonio; con altro nome 
si chiama maganaise , magnai se o manganese ; 
oppure s’ adopera il mtsnganesa di Perigard , 
che è una specie di raarcassita o di pietra 
dura , nera come il carbone. 

Il rame giallo è ancora un metallo che s’im- 
piega per tingere i cristalli ; esso li tinge di 
color verde ; a miniera di piomoo li renda 
gialli , o del color dell’ ambra ; e quando si 
desidera che i cristalli abbiano ua colore di 
agita si serve dell’argento e dello zolfo Bi- 
sogna impiegare una certa dose , ed un cer- 
to punto di cottura in queste sorta di la- 
vori , senza di che non vi si riesce ; la pra- 
tica vi rende abili coloro che vogliono atten- 
dervi . !Wa passiamo alle tinture adoperate- 
per colorire diversamente i vetri. Si t» itta di 
sapere come si possono dare ; e seguendo lar- 
dine de’ colori , parleremo primieramente del 
nero. 

Del color nero. 

Si serve della miniera di piombo, cho 
chiama Alquisout (i) , del piombo © dell' anti- 
monio , per tingere i vetri in nero, o del co- 
lore che ne dipende, perchè queste materia- 
portano seco la prima tintura , per la quale 

(l) Che è nn-i specie di piombo faciie a polve- 
rizzarsi , ma difficile a fondersi. 
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la natura fa passare tutti i metalli per recarsi 

al colore il più perfetto. 

Per tìngere il vetro bianco di perla . 

Si adopera la tinta calcinata , e ridotta in 
calce. Questo metallo dà al vetro un bianco 
latteo , che si chiama colore di perla. 

Per tingere il vetro in giallo. 

Prendi della limatura di argento riverbera- 
to , e ridotto in calce j e tingi con esso il tuo 
▼etro. 

Pel rosso bruno . 

Per fare il vetro rosso bruno, cupo o gros- 
solano , subalterno ai rossi vivi e risplen- 
denti , e adopera il ferro calcinato ; ma se vi 
mescolerai un po’ di polvere d’oro o dell’oro 
in calce , si renderà il vetro di nn bellissimo 
rosso , ed il più rilucente che si possa fare. 

f.o smeriglio di Spaglia produce lo stesso 
effetto : è questo una specie di marcassita , od 
una pietra molto dura : si trova nelle miniere 
d’oro e d’argento del Perù, e di molti altri 
luoghi della nuova Spagna. 

Il segreto , per far risaltare questi rossi , ù 
d’ ag)«iugnervi dell' arsenioo ad eguale peso ; 
senza questo soccorso , si formano delle strie 
£ Ielle fiamme ohe diminuiscono la bellez- 
za della tinta. Quantunque l’ arsenico entri 
in queste specie di preparazioni, il oristallo che 
ne è carico non oomnnica alcuna cattiva qua- 
lità , e non v’ ha alcun pericolo , perchè la 
modificazione che ne risulta , e la stretta lega 
in cui si trova colle parti del cristallo , gli 
teglia la forza d’agire sul corpo, come è solito . 
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Pel violetto . 

Questo colore risulta di un miscuglio cho 
8* accosta a quello de’ tintori in lana: giacché 
mescolandone le materie che formano il rosso 
ed il turchino , ne risulta il violetto ; il ohe 
prova che la natura è la stessa per tutto ; no» 
vi ha che il modo d’applicare questo colore* 
che possa differire da quello delle altre tinture. 

Del verde. 

Tignerai il vetro in verde , se ti servi dei 
rame , o del verderame , che non è altro che 
una calcinazione del rame ben aperto : e sic- 
come s’ è detto cbe il violetto risulta di un 
miscuglio di rosso e d’ azzurro, fa d‘ uopo, ad 
imitazione della altre tinture , aggiugnere & 
questa la materia che forma il giallo. 

Quando si vuol variare questi colori sul ve- 
tro , o confonderli , si mescolano dua , tre o- 
più metalli nelle vetrificazioni ; ma la violenta 
azione del fuoco può operare quest’effetto , ed 
inalzare le tinture. 

Dal differente miscuglio di certo materie, 
nascono tutti i colori che si desiderano ; essi 
dipenderanno nondimeno dai cinque eolori pri- 
mitivi , di cui parlammo al principio di qua» 
st’opera. , 

Ma siccome succede, cbe unendo il rame col- 
l’argento, si fbruaa anche una diversità di tintura, 
così pure accade se si mescola 1’ argento col 
ferro, perchè si fa un colore ranoiato. Bisogna in 
tutto questo impiegare le dosi che convengo- 
no , ed un certo grado di cottura cbe occor- 
re ; è questo che gli operaj della vetraja sauuo 
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benissimo, o devono sapere per la perfezione 

dell’ arte loro. 

CAPITOLO XXI. 

Della maniera di tingere il vetro ed il cristallo 
secondo l’arte vetraria. 

ìi)’ questa una semplice curiosità, che a molti 
Sarà grato di conoscere ; consiste nel saper dare 
molti colori al vetro, come si pratica nelle ve- 
traio : a quest’effetto , è bene sapere che quelli 
che vorranno occuparsene , devono applicarsi 
molto nella preparazione , e nelle dosi de’ co- 
lori , pel tempo , per le circostanze , e per le 
materie. Se si manca nella menoma cosa , tutto 
si altera, e si hanno colori affatto diversi da 

quelli che si credeva ottenere. 

* ' «■ 

Per tingere il vetro in granato. 

Il granato, naturalmente parlando, è una 
pietra preziosa rossa , splendentissima come il 
inoco , somigliante al rubino , ma di un colore 
più cupo. Vi sono de’ granati veri e dei falsi ; 
è di questi di cui vog'iamo parlare , e cho 
non sono che vetri rossi. 

Per riuscire a dar il colore di granato al 
vetro , si prendono parti eguali di fritto di 
cristallo e di rochett t , si mescolano bene j e 
sopra cinquanta libbre di queste materie , si 
aggiugne una rnezxa libbra di magnesia di 
Piemonte preparata, ed un’oncia di zaffiro 
parimente preparato. 

Si mescola il tutto bene ; poi ai getta a 
poco a poco in un vaso di terra divenuto 
rosso al forno , a motivo che il vetro si gon- 
fia , e potrebbe grondare fuori del vaso . 
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Quattro giorni dopo, quando’ il vetro è ben 
tinto , e ben purgato , si pone in opera : sa 
ne aumenta , e se ne diminuisce il colore , 
secondo che si desidera ; ciò dipende dalla 
fantasia dell’ operajo , che dà le disi dado 
polveri più forti , e che si devono impiegare 
a proposito per rendere il lavoro perfetto. 

I 

Per tingere il vetro in violetto. 

Prendi nna fritta di cristallo ottimamente 
fatto ; «ggingnivi, sopra cadauua libbra, un’on- 
cia della seguente polvere. 

Prendi una libbra di magnesia del Piemon- 
te , un’ oncia e mezza di zaffiro preparato 
mescola il tutto insieme colla fritta , prima d 
metterlo nel vaso. # 

Fatto questo, avvicina a poco a poco il vaso 
al fuoco del fornello", altramente la violenza 
della polvere farebbe infrangere lutto. Quando 
il vetro sarà stato purgato per quattro giorni , e 
che avrà il colore dell ametista o del violetto, 
bisogna porlo in opera. Si può aumentare o 
diminuire questo colore col mezzo della fritta 
o della polvere. 

Per tingere il vetro in turchino. 

Metti , sopra cento libbre di zaffiro di ro- 
setta , una libbra di zaffiro preparato , con 
un’oncia di magnesia del Piemonte parimente 
preparata ; mescola tutte queste polveri con la 
fritta: poi poni il tutto in un va»o al fornel- 
lo, lasciavi colare, e purgare il vetro: più 
rimarrà al fuoco, più il colore diventerà bello, 
purché si abbia cura di ritirarlo di tempo in 
tempo. 


Digitized by Google 


•O* 



a^8 CAPITOLO XXI. 

Dipoi mescola esattamente il tutto, prova il 
colore , e se non è abbastanza pieno , aumen- 
talo o diminuiscilo , secondo che lo giudiche- 
rai convenevole ; dopo di ciò lavora questo ve- 
tro , ed avrai un zaffiro ben imitato , e del 
colore doppio-violetto di Costantinopoli. 

Un vero zaffiro è una pietra preziosa, bril- 
lante, diafana, lucentissima: ve ne sono di 
due specie , il masobio e la femmina. 11 pri- 
mo ha un colore azzurro tendente al bianco , 
od un colore d’ acqua , come quello del dia- 
mante, I zaffiri veramente azzurri sono più 
stimati dei bianchi. 

Lo zaffiro femmina è di un colore turchino 
cupo: questo è il più bello di tutti : questa 
pietra viene dalle Indie Orientali; se ne tro- 
vano anche in molte parti de* paesi orientali , 
ma non sono cosi stimati. 

Per ótre al vetro un colore nero 
di seta. 

Preparazione I. 

Prendi , per riuscirvi , dei pezzi di vetro di 
molti colori; aggiungivi un po’ meno della 
metà di magnesia , che di zaffiro , • metti il 
tutto in un vaso al fornello. Quando il vetro 
sarà così preparato, e ben purgato , travaglialo; 
e darà un nero somigliante a quello della seta. 
Questo colore , sebbene lugubre , non lascia 
d’ avere il suo merito. 

Preparazione IL 

Prendi , invece della fritta di rochetta , una 
buonissima fritta di cristallo, ed aggiugnivi la 
stessa dose di polvere. Non bisogna gettare 
la polvere di magnesia e di zaffiro sui vetro 
fuso; ma si deve mescolarla con la fritta ; per- 
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che il colore che riceve da loro il vetro fuso, 
non è così bello , come quello che prende , 
mescolandovi le materie. 

Preparazione III. 

Si prendono venti libbre di fritta di cri- 
stallo in polvere , con quattro libbre di oalce 
di piombo e di stagno a parti eguali ; si me- 
scola il tutto insieme , si fa scaldare nel 
fornello; e quando questo vetro è ben purga- 
to , vi si uniscono tre once d’ acciaio ben cal- 
cinato e polverizzato, e tre once delle scorie di 
ferro che cadono dall’inaudine de* ferraj , ben 
polverizzate e mescolate coll’acciajo. 

Mescola il tutto, a misura che farai il get- 
to , per impedire che il vetro non si gonfi 
troppo , e per meglio incorporare le materie. 

Dipoi lascia riposare tutta questa mescolanza 
per dodici ore , avendo nondimeno sempre 
cura d’ agitarla durante questo tempo ; e dopo 
mettila in opera; avrai un nero color di seta, 
bellissimo, e di cui farai que* lavori che vorrai. 

Preparazione IV. 

Questa maniera di tingere il vetro in nero 
di seta ; supera tutte le altre ; e per questa , 
si prendono cinquanta libbre di fritta di ro- 
chetta , una libbra di tartaro rosso , tre once 
di magnesia preparata ; si polverizza il tutto , 
indi si mescola ; poi si pone in un vaso che 
s’ aoc sta bel bello al fornello, perchè in que- 
sta maniera si gonfi» molto. 

Dopo di ciò bisogna (asolarlo fondere , e pur- 
garlo per quattro giorni circa ; mescolarne la 
materia, gettarla nell’acqua per meglio pur- 
ghila f poi rifonderla } fatto questo , si ha un 
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nero di un grandissimo rilievo , e che a* ado- 
pera uè* lavori che si vogliono. 

Per dure al vetro un bel colore di latte, 

PflEPARAZXONE I. 

E* questo un bianco di latte , che per lu- 
singare le sguardo , non dimanda minori pre- 
cauzioni del turchino. Eccone il processo : 

Prendi dodici libbre di buona fritta di cri- 
stallo , due libbre di calce di piombo e di 
stagno in parti eguali ; aggiungivi mezz’oncia di 
magnesia preparata del Piemonte. Fa d’uopo 
che questi ingredienti 9ieno sottilmente pol- 
verizzati, e ben mescolati insieme j iudi si 
mettono in un vaso scaldato al fornello , vi 
si lasciano riposare per dodici ore , poi ai 
agita b^ue , indi si lavora questo vetro. 

Se il colore non piace abbastanza , aggin- 
gnivi un tantino di calce de’ due metalli , di 
cui si è parlato , che incorporerai col vetro , 
agitandola, corno fa d’uopo. .Non occorrono 
che ott’ ore dopo questo tempo per lavorar© 
con esattezza il vetro , che saia di un bianca 
di latte bellissimo. 

P 

Preparazioite II. 

Bisogna prendere qui la pura calce di sta- 
gno, senza mescolarvi quella di piombo , e 
s’impiegano trenta libbre di questa caloe per 
duecento libbre di pura fritta di cristallo con 
una libbra e mezza di magnesia preparata del 
Piemonte. 

Polverizza , e mescola bene il tutto ; pei 

Ì Jonilo in nn vaso scaldato nei fornello , e ve 
o lascerai diciotto giorni continui per purgarlo^ 
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dipoi getterai la materia nell’acqua per me- 
glio purificarla , indi la rimetterai a fonderà 
nello stesso vaso , dopo averla seccata. 

Se questa materia è trasparente , bisogna 
aggiugnervi quindici libbre di calce di stagno, 
mescolandola con la materia fusa per meglio 
incorporarli. Bastano ventiquattr’ ore par ren- 
dere il colore di- questo vetro perfettissimo : 
allora si può adoperare. 

Per dare al vetro il colore di lupi stazzalo. 

Questa pietra è di un b<dlo somigliante a 
quello dei fioratisi , chiamati a Parigi barheauJSK 
è mescolata di rocca , e tempestata di alcuno 
pa^lioline d oro e di rame ; viene dallo Indie 
grandi , e dalla Persia. 

Siccome vi ha in questa pietra d»l miscu- 
gio , e perciò è difficile ad imitarla nel vetro ; 
nulladimen i si ghigne allo scopo, usando tutta 
le precauzioni necessarie j ed ecco in che con- 
sistono : 

Bisogna servirsi della materia , che si è im- 
piegata per lare il bel biauoo di latte ; e quan- 
do è fusa nel vaso , ove si è messa , vi si ag- 
giugne, a poco a poco, dello smalto azzurro in 
polvere , di cui sì servono i pittori ; si me- 
scola bene il tutto insieme in ciascuna volta, 
e finché si vedi che il colore sia divenuto 
come si desidera. 

E per esserne certo fanne il saggio: lasciala 
riposare per due buone ore, poi agitala bene, 
e replicane il saggio. Se il colme si trova per- 
fetto , bisogna lasciarlo riposare dieci ore, poi 
mescolarlo ancora un’ altra volta. 

Se rimane nel medesimo stato , e che non 
cambi colore , bisogna tosto adoperarlo in tutto 
ciò che si vuole faro j e J i lavori ohe ne sa- 
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ranno composti avranno il vero colore di la- 
pistazzulo. 

Potendo succedere , che travagliando il ve- 
tro venga a gonfiarsi , non occorre in tal caso, 
che aggiugnervi alcune foglie d'oro , che ter- 
ranno il vetro più sirnigliante al colore del 
lapisiazzulo. 


Per dare al vetro il color di marmo. 


Si serve per questo della fritta di cristallo, 
subito che è fusa nel vaso , o prima che sia 
purgata; perché è in questo stato che il vetro, 
dopo esser lavorato, imita molto bene il marmo. 

Maniera di dai'e al vetro il colore 
dì fiore di persico. 

Questo colore è molto piacevole agli occhi ; 
e per riuscii e a flarlo al v*tro , se ne prendo 
di qu: Ilo g'à preparato, e tinto in bianco di 
latte ; qn nd’ è b n fuso, vi si getta della ma- 
gnesia preparata d- Piemonte , avendo la cau- 
tela di mettervola a poco a poco , agitando 
bene in ciascuna volta la materia , finche il 
colore sia diventato, come si desidera. Biso- 
gna lavorare questo vetro, tostochè è in ista- 
to d’esserlo ; altramente il colore si perde; ma 
quando è messo in opera a proposito, dà un 
bellissimo colore di persico. 

Per tingere il vetro in j'osso pieno. 

Prendi venti libbre di fritta di cristallo , 
una libbra di pezzi di vetro bianco , e due 
libbre di stagno calcinato ; mescola il tutto in- 
sieme , e mettilo in un vaso a fornello , af- 
finchè si purifichi. 
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Quando questa materia sarà fusa vi si getta 
un’ oncia d’ aociajo calcinato , e polverizzato ; 
vi si aggiugna un’ oncia di scorie di ferro eh©, 
cadono dall’incudine de’ ferraj, ridotte in polve- 
re sottile : si mette il tutto insieme , abitando il 
vetro coll’ uncino di ferro , nel tempo che si 
mescola questa polvere , per impedire che si 
gonfi troppo. 

Dipoi lasciala incorporare per cinque o sei 
ore: abbia la cautela di non mettere troppo 
di questa poh ere; perchè il vetro sarebbe 
nero , invece d’ essere chiaro brillante , e di 
colore già! lo scuro. 

Allora bisogna prendere sei dramme circa di 
rame rosso in polvere , calcinai? e preparato , 
gettarlo sul vetro fuso , mescolarlo ed agitarlo 
spesso ; ed alla terza o quarta volta il vetro 
sarà rosso come il sangue. 

Se il « olire non è come desideri , bisogna 
lavorare subito , per timore che il vetro non 
divenga nero , e che il colore non si perda , 
ciò che richiede molta precauzione ; ma se suc- 
cedesse nondimeno che il colore si perdesse , 
sarebbe il caso d’ aggingnervi nuove scorie di 
ferro in polvere; ed il colore si restituirebbe. 

Eoco tutte le precauzioni che bisogna usare 
nella preparazione di questo vetro , e che ri- 
chiedono un po’ d’ attenzione , e moita cura $ 
perchè i colori opachi hanno un oorpo , e 
quelli che sono trasparenti non ne hanno punto. 

Maniere diverse per colorire il cristallo. 

11 cristallo artificiale, come si sa , e che è 
quello di oni intendiamo qui parlare , è com- 
posto di s -.bbia, e di soda d’Àlicante; questo 
corpo trasparente non ò meno* suseettibile del 
vetro pei diversi colori j ed entrambi hanno 
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il loro merito particolare : cosi , dopo avere 
insegnata la maniera di tingere 1’ ultimo , ve- 
diamo ciò che l’arte della vetraria ci porge 
per riuscire anche nell’ altro. 

Per diire il colore di perla al cristallo. 

Quantunque il colore della perla Orientale 
sia bellissimo, e che sembri, pel suo grande 
splendore , di non poter riuscire a darlo al 
cristallo , nulladimeno vi si riesce facilmente , 
impiegando il solo tartaro. 

Ma per vedere 1’ effetto con certezza , biso- 
gna oalcimre questa droga, finché imbianchi- 
rà ; poi , dopo aver ben purgata la fritta del 
cristallo di rocca, quand’ è ben fuso nel forno, 
vi si getta di sopra ;1 tartaro a più riprese ; 
e quando è bianco come si è detto, la d uo- 
po mescolare tutte queste rifa ter i e in ciascuna 
volta, agitandole, finché il vetro diventerà del 
colore della perla; quando il colore soia giunto 
al punto di sua perfezione, e che avrà una ve- 
duta che piacerà, si pone subito in opera, per- 
chè si perde facilmente. Si fanno de* lavori di 
questo cristallo, che sono bellissimi. 

Per dare al cristallo il colore 
della vipera. 

Prendi due once di pezzi di cristallo di 
rocca, altrettanto antimonio crudo, con un on- 
* eia di sai ammoniaco ; polverizza queste due 
ultime sostanze ; stratifica i pezzi di cristallo 
con queste polveri in uu crogiuolo che resista 
al fuoco ; enoprilo con un altro , lutali insie- 
me ; e quando sarà secco il luto, esponili nel 
mezzo di un fornello, che riempirai di carbone, 
ed accenderai bel bello , affinchè il cristallo 
si riscaldi a poco a poco. Fumerà molto, quan» 


Digìtized by Google 



WANIER\ 131 TINGERE IL TETRO, IC. fcfìS 
do principierà a sentire il calore. Questo co- 
lore è pericoloso a fare , a motivo delle ma- 
terie che fanno parte della sna composizione : 
si eseguisce qnesfoperazione sotto un cammi- 
no bea largo ; e quando il fumo vuol esalarsi , 
è necessario sortire dalla camera , perchè le 
parti che ne scaturiscono sono mortali. 

Fatto questo , lascia spegnere il fuoco da se 
stesso, e ratìrtddare il crogiuolo; leva dopo 
di ciò i pezzi di cristallo che saranno alla su- 
perficie del crogiuolo, di colore rubino, e scre- 
ziato di belle macchie; quelli che si troveran- 
no al fondo, saranno la maggior parte del co- 
lore della vipera. 

Bisogna separare gli altri pezzi, «he avranno 
diversi colori , e fare il tutto pulire sulla ruo- 
ta , come le altre pietre ; poi si mettono su 
de’ fogli , e si lavorano a piacere. 

« 

Maniera di dai'e al cristallo di rocca il 
colore di rubino f di topazio dopalo f 
d’eliotropio ed altri. 

Prendi due once d’orpimento, che sia di un 
giallo tendente al color d’oro , o del zafferano, 
ed altrettanto arsenico cristallino , un’oncia 
d’ antimonio crudo , ed un’ egual dose di sai 
ammoniaco ; polverizza il tutto sottilmente , e 
mescola bene insieme. / 

Eseguito questo , prendi di questa polvere , 
e forma in un crogiuolo grande degli strati di 
pezzi di cristallo di rocca , ponendo i più pic- 
coli pezzi al fondo, ed ì più gio*>si di sopra; 
che sieno però ben raffinati , e senza macchie. 

Dopo ehe il crogiuolo sarà stato riempito 
di polvere e di cristalli , bisogna coprirlo con 
un altro crogiuolo , lutandone la di loro unio- 
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ne , e lasciando seccare il tatto : lì erogatole 
superiore debb’essere bnea;o iu alto, affinchè 
il fumo che si sviluppa dalle materie che vi * 
sono contenute , avendo direttamente per que- 
sta parte la sua sortita, nel passare- tinga me- 
glio i «istalli ; ciò che non farebbe , se si dis- 
sipasse per le commeisure. 

Essendo b n secco il luto , si colloca il cro- 
giuolo nel fornello , si circonda di carbone fino 
all.i metà di quello che sta di sopra , poi s’ac- 
cende a poco a poco. Bisogna , come dicem- 
mo nel precedmte articolo, difendersi dal lu- 
me, clip è pericoloso, e fare in modo »he i 
caiboni s’ accendano bene, affinchè l’operazio- 
ne riesca , e che il turno ed il fuoco cessino 
da loro stessi. 

3Non bisogna che penetri dell* aria entro un 
crogiuolo ; ed è perciò che si chiude eon un 
turacciolo , anche per timore che i pez/.i di 
cri-tallo, essendo cabli , si rompano. Se per 
disgrazia sucre* esse questo, il cristallo non po- 
trebbe più servire 

Quando i crogiuoli tono raffreddati , si rom- 
pe il luto ; si levano i cristalli , la maggior 
p.irte de’ quali avrà acquistato i colori di cui 
aLbiamo parlato. Dopo di ciò si fanno pulirò 
alla ruota quelli che sono i più coloriti : que- 
sta ruota termina di dar ogni lustro possibi- 
le , e conveniente alle pietre , di oui si fa 
menzione. 

Tutto il buon esito rii questo ‘segreto consi- 
ste in un bvdl’orpi mento di color d’oro; e se 
non si riesee per la prima volto, si ricomin- 
cia una seconda volta, osservando scrupolosa- 
mente tutto ciò che abbiamo detto. 

Il cristallo, col. re rubino, sarà rosso corno 
il sangue , perchè i! rubino ordinario ha 
quest’ istesso colore : è durissime , e mesco- 
lato d’ una piccola porzione di azzurro. 
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Siccome il topazio è una pietra preziosa 
diafana, e di colore verdastro, mescolata ®ou 
un po’ di giallo, il cristallo che gli si deve 
approssimare dovrà avere il medesimo color® , 
eccettuato che non tramanderà punto de’ raggi 
dorati e verdastri , come il vero topazio. 

Chiamasi topul una bellissima pietra prezio- 
sa , pulita , lucente , che partecipa de’ colori 
del carbonchio , dell’ amatieta , e dello smeral- 
do j e co.-ì appunto sarà colorato Peristilio su 
cu* tutte avranno agito le parli delle droghe 
Contenute n 1 crogiuolo per rendeilo tale; ed 
in (lue quando lopcrnsione sarà rms*ita bene, 
questo cristallo sarà de’ più belli. 

L’eliotropio, che sarà pure tuia pietra prezio- 
sa , ha il colore verde, che traversato da punti , 
a da vene rosse come il sangue; ed è cosi 
aho sembra il cristallo che 1 imita. 
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Per dare V allume e le galle. 


Fa bollire neH’aeqaa per un’oro le galle; per 
ogni dieci aune di panuo di lana , re ne bi- 
sognano , per lo meno, elnque libbre , piutto- 
sto più , che meno: mentre bollono le agiterai 
sempre, (guarnì» esse avranno bollito suffioien- 
temente , e che vi vorrai mettere il vitriuolo, 
bada bene che V acqua non bolla. Quando il 
vitriuolo convincerà a bollire , continua a far- 
lo bollire in questo bagno per un’ora , cioè , 
bisogna distoglierlo in quest’ acqua di galla : 
vi metterai inoltre della molea con della gom- 
ma in proporzione. Per dieci aune di pan- 
no , v'abbisognano quattr’once di gomma ara- 
bica. Osserva ebe prima di porre le galle , si 
fa raffreddare il panno ; quando gli si vnol 
dare il colore o il vitriuolo , o tuffarlo sette 
o otto volte , si lascia raffreddare : e se il co- 
lore non è punto come si vuole, fa d’uopo 
tuffarlo anche tre o quattro volte di più , finché 
il colore piaccia. Bisogna che il vitriuolo ab- 
bia dato un buon colore; 

Se vuoi che il colore sia bello e pulito , 
fa lavare il panno nell’ acqua di fiume o 
piovana ; fallo asciugare , e poi dagli il sa- 
pone. Prendi due once di sapone per un pan- 
no che pesi quattro libbre ; il sapone sarà 
sciolto nell’ acqua , prima che vi s J immerga 
il panuo. Se vuoi far perdere al panno l’odo- 
re dell’ olio , che esiste nella lana , prendi , 
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per ogni dieci aune di panno , qu ; .ttr’ once 
a’ iris , e dieci scodelle di segatura di cipres- 
so : questa segatura si mette nell’ acqua bol- 
lente ; di modo che vi possa reggere la mano 
senza che si srotti ; vi metterai il panno , tuf- 
fandovelo continuamente. Se dai al panno l’ac- 
qua d’ allume, guardati bene dal dargli il 
guado ; è ciò che fanno tutti quelli , che vo- 
gliono risparmiare il tempo e la spesa , quan- 
do lavorano in viole! to , in verde, in bleu , 
in giallo , in nero comune. 

Essa ha un gusto amaro e stiltico. 

Del guado. 

Si è detto che quando si fa il violetto, l’az- 
zurro ed il nero comune, bisogna dare l’al- 
lume , ciò che non fanno la maggior parto 
de’ tintori , o per meglio dire , non vi è al- 
cuno che lo faccia ; essi vogliono evitare la 
spesa, ed economizzare il loro tempo. Subito 
ricorrono al guado ; essi non si danno tam- 
poco la pena di far lavare e nettare le stof- 
fe , e le lane che vogliono tingere. 

11 guado è un’ erba , che onde sia buona 
per la tintura si deve fare prima imputridire, 
come il letame di cavallo , ed allora s’ im- 
piega nei colori che abbiamo nominati. T tin- 
tori che fanno questi colori peccano piuttosto 
nel non dare abbastanza colore , che nel dar- 
ne troppo. I colori che sono troppo carichi 
non rovinano giammai le stoffe, che bollendo 
molto , non fanno che guastarsi. 

Quando si tuffano le stoffe , non bisogna 
punto fot z ìi le ; si rovinerebbero, 

J tintori devono avere somm? cura di no* 
inzupparle troppo. 

i3 


Segreti f voi. //* 
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Si fibbia riguardo eli non espoile al sole, 
die fa perdere i colori , specialmente lo scar- 
latto , il violetto , il rosso , ec. 

Si sa die nella tintura, bisogna servirsi 
dell’acqua di fiume odi pioggia, e non d’al- 
tre j queste sono le migliori di tutte le acque. 
Per quattro o cinq ue aune di panno , abbiso- 
gna una libbra di galla ; se il colore non è 
abbastanza bello , bisogna rimettere la stoffa 
nel vitrinolo , e fare lo stesso dopo ciascuna 
bollitura $ lavare bene la stoffa, e ricomin- 
ciare , finche abbia quel colore che si desidera. 

JNon bisogna fare giammai le tinte ne luoghi, 
dove l’acqua manca; ella è troppo necessaria 
per lavare i coleri ; non si può farne a mero. 

Per tingere ogni sorta di stoffe. 

Sopra ciascuna libbra di seta o di stoffa , 
prendi un’oncia d’ allume di rocca , che farai 
tlisciogliere in altrettant’ acqua , che basti per 
abbracciare la larghezza della stoffa, che lasc e- 
rai immersa per una notte: la mattina mette- 
rai in una oaldaja piena d’ acqua qnattr once 
di scotano tagliato ben minuto , farai bollire 
nell’ acqua , e colerai attraverso un pannolino; 
vi tufferai la stoffa , essendo 1’ acqua molto 
calda : quindi la ritirerai e la spremerai bene. 

Poni in quest’ acqua un poco di vitriuolo , 
che quanto maggiore sarà la quantità , ne sai à 
tanto più oscuro il colore. Ricordati , che l’ac- 
qua non bisogna che belli , quando tuffeiai 
JU. stoffa, che poi ritirerai per la> aria nell’ ac- 
qua fredda ; allora la tua tinta sarà perfetta. 

Del seme dello scarlatto. 

' E* questo il seme il più prezioso per la tin- 
*. ta , e si chiama la grana de’ tintori. Cresce 
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su arbusti, che portano de’ piccoli baccelli che 
contengono il seme di cui si tratta; sono toudi 
come le lenti: quando si sono raccolti, si fanno 
seccare. Il seme d’Armenia è sicuramente uno 
do* migliori : dopo questo viene quello d j gli ahri 
paesi dell’Asia. La terza specie è quella che ab- 
biamo dalla Spagna. 11 legno di questi arboscelli 
è buono da bruciare. 11 miglior seme è quello 
dei baccelli che si trovano per terra , quando 
cascano per la compiuta loro maturità.. Il si-ms 
della Siria, e quello cl’Andansa in Armenia, 
è molto migliore di quello di Spagna , come 
già si disse : quest’ ultimo cresco su arboscelli 
molto più piccoli. Quando gli Spagnuoli lo 
raccolgono, hanno la trascuraggine di lasciarvi 
delle foglie , che producono de’ vermi. 

Per tingere in nero il filo e la seta. 

Prendi una mezza quarta di farina di sega- 
la , misura di Venezia, fanne un lievito come 
per fare il pane : questo lievito debb’ essere 
liquido e caldo, affinchè sia ben levato; po- 
nilo io un tino di sei secchi ; metti questo 
lievito nell’ acqua tiepida , e stemperalo a 
poco a poco , finché sarà ben disciolto. Prendi 
libbre di molea , che porrai nell’ acqua 
calda , di maniera che vi si possa tenere la 
mano ; bisogna che il tino sia pièno , e che 
sia mantenuto coperto con uu panno ben at- 
taccato , a fine d' impedire di raffreddarsi e 
svaporarsi ; agitavi la stoffa due volte al giorno/ 
ed avrai sempre cura di tenerla ben coperta : 
continuerai così per otto giorni. Puoi serbare 
questo tino per servirtene ali’occorrenza. Quan- 
do vorrai tignerò , avrai delle foglie d’ agrifo- •• 
glio , delle quali ne impiegherai una libbra 
per ogni libbra di filo o di «.età , che vorrai 
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tingere : metterai queste foglie in una piccola 
caldaja , dove esse bolliranno : tufferai in 

cjuesia tinta con la inano il fi’o che riti- 
rerai un poco dopo , e lo agiterai tre volte 
per ora. 

Per tignere in rvsso del fdo 
o della tela. 

Primieramente metterai il filo o la tela in ros- 
eo, secondo la ricetta che vedemmo di sopra ; 
in seguito prendi un’oncia di legno del Brasile 
acciaccato ben minuto, e ponilo in una piccola 
caldaja piena d’ acqua con dell’ allume di roc- 
ca della grossezza d" una noce ; la bollire il 
tutto per due ore ; e se vi sarà tropp’ acqua , 
la leverai , per lasciarvi solamente quella che 
crederai necessaria ; e vi tufferai il filo colle 
mani , come abbiamo di sopra raccomandato. 
Quando il filo ti sembrerà di quel colore che 
desideri , lo stenderai per farlo asciugare. 

Per tignere in jvsso le tele e le staffe • 

Prendi delle foglie di coriaria al peso eguale a 
quello della stoflà che vuoi tignere: se ti mancano 
tai foglie , prendi di quelle di galla alla stessa 
dose *, Je metterai in tant’ acqua che basti per 
cuoprire la stoffa j le farai bollire, mescolando 
e smuovendo la stoffa sopra, ed al fondo della 
caldaja , in modo che il vapore non t’offenda 
punto: prendi poscia la stoffa per le estremità , 
immergila nell’acqua con un bastone , e smuo- 
vila bene da ogni parte per farle prendere la 
tinta, per due ore j e dopo averla spremuta, 
faila asciugare ; ed il giorno che sarà asciutta , 
poni dirimpetto al fuoco tant’ acqua chiara 
quanta ve n' era da principio : falla scaldare , 
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Senza spingerla all ebollizione. Abbi un’altra cat- 
daja, dove farai fondere dell’allume per metterlo 
in quest’ acqua ; questo sarà allume di rocchi 
crudo, di cui prenderai una libbra per ogni: 
libbra di ciò che dovrai tingere; quando sara di- 
sciolto , lo metterai n-ll’ altr’acqua che avrai ri- 
scaldata: smuovi poscia la stoffa, quando vi sarà 
l’allume, e nel modo che abbiamo detto, che eon- 
vien fare coll’acqua di galla. Fatto questo, prendi, 
per una libbra di stoffa, un’oncia e mezza di le- 
gno del Brasile , che lo sminuzzerai seconda 
il solito; indi lo metterai in un’ acqua di cal- 
ce molto forte; l’immergerai in una termi 
per mezz’ora : e collocherai innanzi al fuoco 
tanta acqua fresca quanta si disse superior- 
mente ; e quando sarà vicina a bollire , pigìi* 
tant’acqua che basti per Stemperare la gomma 
arabica , di cui ne prenderai un terzo d’oncia 
per ogni oncia di brasile: poni quindi detto 
brasile in quest 'acqua , che avrai riscaldato in- 
nanzi al fuoco, e fallo bollire per un’ora e 
mezzo : per conoscere se è cotto , versane una 
goccia sull’ unghia , se questa non casca è se- 
gno che è cotto ; e se invece cade lo farai 
bollire finché vi rimarrà: allora vi' metterai 
la gomma disciolta , e la farai appena bolli- 
re ; la coprirai con un coperchio , altra- 
mente tutto svaporerebbe ; lo leverai poi dai 
fuoco per farlo riposare , finché venga chia- 
ro. Allora vi metterai ancora tant' acqua , 
quanta ue hai messa di principio ; quest’ ul- 
tima acqua sarà sul rimanente d i brasilo 
die resterà al fondo : vi matterai ancora 
tant’ acqua di calce, quanta ne avrai mosso 
per Stemperare il brasile; la Jarai bollirò 
per Uua mezz’ ora : prenderai ciò che vi sarà 
di più chiaro , e lo farai riposare : metterai 
dentro ciò che vuoi tignerò; lo tufferai , agi- 
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tando per un quarto d’ora, poi Io tirerai fuori 
e lo distend rai. Bisogna dividere la prima ac- 
qua del brasile dalla seconda ; finché sia con- 
sumata per metà , e che divenga tiepida : di- 
stende ai 1» stoffa, l’agiterai e spremerai , e poi 
la leverai fuori , e la spiegherai. Prendi allora 
una o due gocce di quest’ acqua di calce , se- 
condo che ne avrai bisogno , che stenderai. 
Se il colore è bello , non agiterai più , per 
timore d’ inzuppare troppo la stoffa ; la spre- 
terai , l’ asciugherai all’ ombra , e la pie- 
gherai : e la tua stoffa sarà di un bel colore. 
Osserva che prima di far cosa alcuna bisogna 
lavare bene , e far asciugare ciò che vuoi tigne- 
re , sia la stoffa di cotone, di tela, di fusta- 
gno , o ciò che ti piacerà , prima d’ intrapren- 
derne la tintura. 


Per tingere in nera. 

\ 

Prendi nn tino d’acqua con cui si profuma- 
tilo le pelli , ed un’abbondante terrina di molea, 
© sia fango J’arruolino , fresco , che sia stato as- 
sottigliato sulla pietra: farai il tutto b diire per 
un’ ora , agitando diligentemente, affinchè uulla 
s’ attacchi , poi metterai il tutto in un tino con 
una terrina d’aceto forte , ehe coprirai , e smuo- 
versi due o tre volte al giorno. Quando vorrai 
far la tinta , prendi tante libbre di foglie di 
coriaria quanto pesa la stoffa ; se ti mancano 
queste f >giie , prendi delle gdle , il di cui 
peso sia eguale a un terzo del peso della 
stoffa : agiterai per nn quarto d’ora la stoffa, 
che spremerai fuori con due grossi bastoni : 
e prenderai dei bagno che è nel tino, e Io 
metterai ia uu vaio coperto, dove agiterai bene 
la stoffa per un quarto d’ora; levanela quindi 
fuori : fa per tre o quattro volte quest' opera- 
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rione, quindi lava !a%tolfa in un’acqua corrente 
o nel oan ila coma si fa a Venezia, agitan- 
dola finche sarta dell’ acqui ben nera e bella; 
falla asciugare. Se non ti parerà abbastanza 
bella , ricomincia, come hai fatto, finché sarà 
come ti aggrada : se trovi , che sia come bi- 
sogna , metti vicino al fuoco tant’ acqua elio 
ba*ti per la tua stoffa. Se sarà una pezza di teli 
di 20 aune , prendimi quartiere di farina, fagli 
alzare il bollo , leva quel che è chiaro , met- 
tivi un mezzo bicchiere d’olio, ed una cuc- 
chiaiata di lisciva: mescola il tutto insieme* 
e versalo in quest’ acqua calda : tuffa colle 
mani la tua stoffa per un quarto d’ora, leva- 
la, falla asciugare, e consegnala al follone; n 
se il filo non è adattato ad essere follato , si 
può tignerò in questa maniera , come anche 
le stoffe profumate , i fustagni e le pelli pre- 
parate , avendo la precauzione di fare il bagno 
tiepido, e non troppo caldo, perchè il calore 
rovinerebbe le pelli. Le si dà per tre volt® 
la tinta ; alla terza volta si fanno asciugare ; 
quan lo sono asciutte , bisogna darle l’olio cou 
una compressa, e voltare le pelli per ogni par- 
te , affinchè l’olio si spanda per tutto: non 
bisogna spremere l’olio, ma spargerlo oon la 
spugna , e la tua tintura sarà perfetta. 

Per tignerò le stoffe in bruno. 

Prendi tre once di vitiiuolo romano, ed 
altrettanto di galle; fa bollire la stoffa in tanti 
acqua che basti, inzuppala, e quando avrà 
bollito un poco, leva la caldija dal fuoco, e 
poni la stoffa in quest’acqua di vitriuolo 0 
di galla, in cui l’agiterai ire volte in un quarto 
d’ora. Quest’acqua di vitriuolo sarà bianca, e 
chiara come un cristallo. Bisogna lavare beu« 
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le stoffa primi di metterla in tinta , altramente 
la non sarebbe pianto eguale. La tela debb’ es- 
ser follata : abbi la precauzione di non raderla. 

Per imbiancare i berretti , o le stoffe che 
sono oscure : ( ricetta di Bartolomeo 
d’ Andrea di Milano ). 

Quando il tempo ha cancellato , od offuscato il 
colore di una stoffa, lavala come quando fu toga- 
ta ; prandi del bianco di Spagna che sia buono-, 
strofinane, la stoffa , asciugala , o mazzeraugala 
con un bastone , rivoltandola bene ; fa colare 
1’ acqua , carda , e tosa la stoffa , che diven- 
terà bella t bianca, e piena di pelo. 

Per tingere in verde le tele . 

Primieramente per fare un colore più o meno 
scuro in un medesimo tino , si prende piu o 
meno calore. Ridetti che per ci iscuua pezza, 
prenderai il terzo di foglie di corniolo , o 
quindici libbre di guado, che farai bollire in 
sufficiente quantità d ; acqua. Se vuoi tignare 
delle pelli , prendi , per quattro pelli , un barilo 
di ceneri cotte, o d’allume, che mescolerai 
esattamente; procura che "l’erba sia sempre di 
sotto. Fa bollire il tutto per lo meno quattr'ore;. 
poi leverai dal fuoco le tele , e le spremerai 
nell’acqua fredda. In tre ouce d’acqua di 
questo bugno soioglierai , entro un vaso , una 
mezz’ oncia di verderame; indi versalo ned ba« 
gno , e mescola oon un bastone : allora vi met- 
terai la tela , che inzuppandola la rivolterai 
diligentemente. Sopra dieci paglietti d’ erba , 
abbisogna mezza palata di ceneri; e se il co- 
lore è tropp> giallo, rggiugnivi, ciascuna volta , 
uu’ oncia di verderame, 
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Per tingere il panno in nero. 

Prendi del vitriuolo e della scorza di honaro , 
mescolali esattamente ; e di questo miscuglio fa- 
rai sopra il tuo panno uno strato alto tre dita,; 
Prendi quindi della limatura di b rro ; met- 
tivi un paggio di questa composizione , ed un 
altro di limatura di ferro. 

L’autore di questa composizione dice^ che 
bisogna fire come quando si fa la pasta, pren- 
dere un terzo di questa composizione cou la 
limatura di ferro , e due nitri terzi d’ aoqua , 
che riempiano il vaso contenente questa com- 
posizione. Fa d’ uopo abbandonare per venti- 
quattro giorni questa composizione, indi levarne 
T acqua per conservarl i. Rimetterai poi tutta 
l’acqua che rimarrà per altri quattro giorni 
nella stessa maniera della prima acqua ; la le- 
verai , e la rimetterai un’altra volta nello stesso 
modo. Conserverai questa 'lisciva , che è buona. 

In seguito bisogna tig nere nelle galle, coma 
abbiamo dello nelle altre ricolta. (Questa tinta 
è buoni. Se vuoi tingere delle stufile di lana, »• 
bisogna che una tile composizione sia calda ; 
e la d’uopo avella fredda, volendo tignare iti 
vece delle tele. iNon gettar via ciò che resterà, 
perchè te ne servirai molto bene per tinger* 

un’ ultra volta ; sarà' allora migliore di pnmA. 

■» 

Per tingere in nero de justagni , 
delle tele } o del filo. 

Metti la stoffa nella galla col vitriuolo. Pren- 
di dell’ acqua di gomma quanta ne occorre , o 
ponila al tuoco; e quando comincierà a bollire, 
aggiungivi il vitriuolo ; fi d’ uopo ohe bolla 
per utto o dieci tumuli : indi levala dai fuoco , * 

, io * 
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falla raffreddare; rimetti’a poi di nuovo al fuoco, 
falla bollire ancora con le galle e col vitriuolo , 
agitando il tutto diligentemente , come quando 
si lava un pannolino ; rinnova il bagno in un’ 
acqua di galla due o tre volte, finché il color* 
li piacerà. 

Per far dell’acqua di scarlatto. 

Prendi del vino bianco , versalo in un vaso 
con un’oncia di brasile e una dramma di grana $ 
la bollire sino alla riduzione della metà: quando 
sarà ben cotto, vi àggiugnerai 3/4 d’oncia il’ al- 
lume di Rocca, ed un quarto d’ allume di 
piuma ; esponi il tutto al fuoco ; mescola fin- 
ché sia ben disciolto, specialmente 1’ allume : 
quando il tutto sarà perfettamente ridotto in 
polvere , lo farai attraversare un pannolino 
fino, che prima di servirtene lo immergerai 
nel vino bianco, affinchè questo pannolino non 
«’ imbeva troppo di quest'acqua; lo spremerai 
bene , e sarà sufficientemente inzuppato di vino 
b.anco. 

Per fare un bel colore verde. 

Prandi del verderame ridotto i* polvere , e 
della limatura di rane, che mescolerai e met- 
terai in uu vaso di rame per farlo macerare 
nell’ aceto molto forte , ove metterai un poco 
di sai ammoniaco fuso, un poco d’ allume di 
Rocca , del sai gemma , e dello sterco caldo. 
Ogni giorno mescolerai queste droghe coll’aceto. 
Questa composizione farà un bel colore. La 
dose della limatura è d’ una libbra e mezza , 
e quella dol verderame di due li birre : occorre 
tant’ aceto che basti per quindici giorni. In 
ciascun giorno, 1* ag terai con un bastone. 
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Questa composizione 9Ì conserverà bene per 
quel tempo che vorrai , e darà sempre un bel 
verde. 

Acqua , o Ranno per tignerò ogni sorta 
di robe , mettendovi deli acqua Jone di 
calce. 

Primieramente fa quanto siejjue : prendi del- 
l’acqua comune, dell’ orina umana, dell’aceto 
bianco e forte, d* 11’ orpimento j partì eguali, 
della calce viva, li metà meno, e della cenere 
di quercia il doppio della calce? fa bollire tutto 
queste sostanze insieme tino alla diminuzione 
d’ un terzo: distilla quest’ aoqua in un piccolo 
sacco di feltro, tagliato in punta a somiglianza 
d’ una lingua di cane: conserva quest’acqua o 
questo ranno per servirtene quando vorrai ; ad 
aggiungivi dell' allume e del tartaro. Quando 
vorrai fare un colore , prenderai di questo co- 
lore , e lo mescolerai con quest’ aoqua , nella 
qu le metterai ciò che vaoi tignerò, e Io farai 
bollire. Collocherai tutto questo in un vaso di 
vetiO, che terrai nel letame di oavallo per cin- 
que 0 sei giorni in circa. Questa tinta sarà 
sempre buona. Se vi ag r ùagnerai del vermi- 
glione diventerà rossa ; e verde se impieghe- 
rai il legno del Brasile : e così degli altri 
colori. 

Per fare uri ’ acqua che tignerà in verde, 
in giallo , in nero , in rosso , in via - 
Iettò , ec. 

Prendi del vitriuolo romano, dell’ allume di 
piuma , o dell’ allume di scagliola , del sai 
ammoniaco, di ciascuno due libbre, ed una 
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di cinabro. Fa col limbicco un’ acqua che con» 
serverai. Quando vorrai tingere in ros<o , met- 
terai in quest’acqua della grana polverizzata, 
e la mescolerai esattamente con quest’ acqua : 
quello che tignerai non perderà giammai il suo 
colore. Farai io stesso per gli altri colori , che 
saranno sempre belli e gradevoli. 

Acqua per tignere in nero. 

Prendi tre onoe di vitrinolo romano , altre 
tre di gomma arabioa , una libbra di galle , 
tre once d allume di rocca , ed otto once di 
vino. 


Acqua nera. 

Poni in un limbicco del sugo di scorze di 
noce fresca , del sugo di melagrani , della 
gamma arabica , una mezz' oncia per sorte , 
due once di vitriuulo romano , e formerai 
un’acqua nera. 

Per dare al filo un colore rossastro. 

Versa una pinta d’aceto bianco molto forte 
in un vaso di rame , collocavi un pezzo di 
ferro arrugginito, esponilo al sole per alouni 
giorni , e poi leva il ferro e mettivi un quarto 
d" oncia d’ allume di rocca , e del guado ben 
acciaccato : poni il vaso sulle ceneri caide , 
tuffavi il filo, poi fallo asciugare all’ ombra; 
e co?ì l'immergerai e 1’ asciugherai per molte 
volte. Tn seguito lo farai bollire, tuffandolo 
di quando in quando per una mezz’ ora ; non 
lo spremerai punto , ma lo lascerai asciugare , 
gocciolando all’ ombra : lo laverai poi nell acqua 
fresca , e lo lascerai nuovamente aaoiugare al- 
1’ ombra. 
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Acqua di legno del Brasile, che non si 
convmpe punto. 

Fremii un’ oncia «li brasile pestato ben mi- 
nuto , una libbra d’acqua comune , una mez- 
z* oncia di colla di pesce, due once d'allume 
di Rocca. Quest’acqua si conserva molti anni. 
Fa macerare queste droghe in quest’ acqua 
comune per tre giorni , poi falla bollire in un 
vaso inverniciato che coprirai ; la farai bollire 
finché sarà ridotta alla metà. Quella del brasile 
«ari eccellente. 

Acqua eccellente di legno del Brasile. 

Prendi due once di vino bianco, un’oncia 
di brasile ben minuto , dell’ allume di rocca 
del volume d' una castagna, della grana quant’è 
una noce; fa bollire il tutto, finché diminuisca 
d un terzo ; f dio colare in un piccolo sacco , 
indi esponile al sole di quattro in quattro 
giorni ; fallo colare e continua per venti gior- 
ni ; in seguito prendi tre parti di brasile , ed 
una di gomma arabica disciolta nell' acqua , 
mettila in un’ ampolla , ove resterà p-*r nu 
giorno ; e poscia falla passare tre volte attraverso 
Una manica. 

Acqua del brasile d’ uri altra maniera . 

Prendi dell’ aceto bianoo e fortissimo, versalo 
in un’ ampolla con leil allume di rocca quanto 
due noci , ridotto in polvere , mescolando il 
tutto per alcuni giorni : indi prenderai un vaso 
inverniciato, in cui metterli l’aceto, as iu_ nen- 
novi ancora una mezz’oncia di gomma arabica, 
• di brasile pestato ; fa bollire ogni cosa finobè 
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sia consumala la terza parte, e.l anche piu: 

la passerai e la conserverà in un vaso di vetro, 
dove riposerà alouni giorni , indi te ne ser- 
virai. 


Acqua di gomma. 

Prendi un’ampolla piena d’acqua, mettivi 
della gomma arabica , falla bollire finché ne 
sarà diminuita la sesta parte circa. 


Tinta nera. 

Preparazione I. 

Fa bollire de* gusci d’uova in un’ acqua chia- 
ra , finché ne sarà diminuita la metà : allora 

leverai i gusci , e rimetterai 1* acqua al fuoco. 
Prenderai della limatura di ferro , della mo- 
lea , e delle galle , tre onoe per sorte , con 
una mezz' oncia d* allume di rocca : della gom- 
ma arabica, del ranno fortissimo, dell orina ; 
la gomma e 1* acqua faranno oirca due libbre : 
falle bollire finché l’ acqua sarà ridotta alia 
metà , ed anche meno, Questa tinta nera sarà 
ottima. 

Preparazione II. 

Metti nell’ acqua comune del litarg»rio pol- 
verizzato sul marna», e della calce viva, che 
non sia punto spenta : questa fa un bel nero. 

Preparazione HI» 

Fa b.illire nell’aoqua un terzo di litargirio 
d’ oro , con due terzi di calce viva : questa darà 
un nero bellissimo. 
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Preparazione IV. 

Prendi de’ noccioli di persico, a cui toglierai 
le mandorle, falli in cenere, e stempra questa 
nell’olio di lino; vi farai entro bollire «iò ohe 
vuoi tingere , ed il colore riescirà eccellente. 

Preparazione V* 

Prendi delle galle , della limatura di ferro , 
del sai comune, della terra sigillata, del vi- 
triuolo romano , de’ garofoli , del ferret di 
Spagna e del piombo limato. 

Preparazione VI. 

Prendi dell’ olio dolce una libbra, galle d’ I- 
stria mezza libbra: metti le galle sopra una 
paletta per f^rle riscaldare finché scoppino: al- 
lora le collocherai sopra una tavola di marmo , 
ove le 1 ìscerai per tre giorni , affinchè si sec- 
chino ; le polverizzerai in un mortajo , e poi 
prenderai una mezza libbra di vitriuolo roma- 
no , due once di fenv.t di Spagna tre once 
di sai comune , e vino a tuo piacere; fa bollire 
il tutto insieme. 

Preparazione VII. 

Prendi una mezza libbra d'ao:jua piovana , li- 
targirio doro, li tergi rio d’argento due libbre, 
ceneri di quercia alla dose che crederai con- 
veuiente; fa bollire il tutto fino alla riduzione 
della metà; aggiugnivi della gomma arabica,* 
questo sarà un uero bellissimo. 

Preparazione Vili. 

Prendi della tintura di Caligheri, dell’inchio* 
stro, dell’ allume di rocca, dell* olio comune, 
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tinti: 


. Preparazione IX. 

' / . 

Piendf borragine , radice di rata, gomma 
arabica , ceneri di cervo , lisciva od acqua 
in quantità sufficiente. 

Preparazione X. 

Versa in un limbicco del salnitro, del vi- 
triuoio romano; e l’acqua che ne risulterà sarà 
nera. 

Colore magistrale . 

Pa bollire nell’ aceto del sugo di salvia , dello 
zolfo, dello zafferano rosso, del cinabro verde, 
del verderame. 

Del nem. 

Prendi dell'acqua di foglie di noce, della calce 
riva ; mescola il Lutto insieme ; fawi bollire ciò 
ebe vorrai j ed il colore sarà d un bel nero. 

Acqua che rendi . la pelle nera . 

Pheparaz.one I. 

Prendi del sale ammoniaco , della gomma 
arabica, una mezz' oncia , e del)’ acqua comune 
in quantità sufficiente ; questo nero è bello , o 
non isvanisce sebbene si lavi. 

Preparazione II. 

Prendi una libbra di galle acciaccate , tre 
once di vitriuolo , sei once di zolfo vivo , 
un’ oncia di ranno forta , e d Ile piccole fave : 
fa bollire tutto questo ; e se ti laverai con 
quest’ acqua , diventerai nero» 
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Preparazione III. 

Prendi limatura d’acciajo, scorza di mela- 
grana , allume eli rocca , legno del brasile , a 
dosi eguali; fa tutto bollire nell’aceto il più 
forte j finché ne sarà consumata la metà. 

New maraviglioso •. 

Prendi feooia d’ olio , ceneri di forno, una 
libbra , scorze verdi di noce quattr’ once ; e 
quando vorrai diventar n.'ro, bagnati con que- 
st’ acqua , e rassomiglierai ad un Saracino. 

Per cancellare questo colore , prenderai sei 
once di litargirio d argento , due once di sal- 
nitro , quattr’ once di sai ammoniaco , quattro 
once d’acqua di sai comune, due libbre d’a- 
ceto ben forte : fa bollire il tutto in un vaso : 
lavati , che il nero svanirà. 

Tinta nera . 

Prendi galle d' Istria , vitriuolo romano, fer- 
ret di Spagna , moina T sugo di corteccia «li 
noce , feccia di liao , olio comune , acqua di 
foglie di noce, solfo, litargirio d’argento, 
copparosa , capitello de’ tintori , vino, aceto 
fortissimo , tintura di galle inchiostro fino. 

A cavia per tingere in rosso. 

i 

Si prendono due once d' orpimento , quattro 
once di vitriuolo romano, sei once di cinabro, 
quattr’ once di limatura di ferro : si introduce 
il tutto in un limbicco ; e ne risulterà un’ acqua 
rossa be llùsima. 
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Per tingere in rosso i berretti. 

Prenci una caldaja piena d’ acqui ohiara , 
e mattila al fuoco , nella quale porrai del lie- 
vito che serte pel pane , aUa dose d’ mia grossa 
noce, una pinta d'aceto e due pugni di crusca: 
fal r e alzare un bollo : tersa quest’ acqua in un 
tino, dove vi sarà altrettant’ acqua : farai ripo- 
sare il tutto ppr ventiquattro ore : quindi pren- 
derai una caldaja in cui vi sia una metà <ii 
acqua forte de’ Tintori , ed una metà d’ acqua 
chiara, che farai bollire con tante once d’al- 
lume, quante libbre saranno i berretti che vor- 
rai tignere, con de’ grappoli d’uva, il di cu: 
peso sarà la metà ni quello dell’allume: fa 
che il tutto bolla per un’ ora e mezzo ; per 
ogni libbra d* allume metti una libbra di rob- 
bia all’ igtesso momento dall’ allume ; fa bollire 
il tutto, e dopo leva fuori i berretti: li lave- 
rai in un po’ d’ acqua forte , cioè un terso 
«T acqua , che esporrai al fuoco coi berretti $ e 
fa bollire dolcemente ciò che è nella caldaia , 
vale a dire la gomma, e la robbia ; procura 
che tutto si mescoli in maniera che niente si 
separi , e che il colore s' imbeva. Quando sarà 
tutto ben mescolato , e ohe avrà abbastanza 
bollito , osserva se il colore è troppo oscuro , o 
troppo chiaro ; se è troppo carico , aggiugnivi 
un poco di sapone, con un poco d’allume 
nell'acqua calda. Rimarca che l’ allume da 
solo carica il colore ; 1’ argento vivo lo carica 
se ha bollito , e io schiarisce se non ha punto 
bollito: le gallo dumo lustro nell’ acqua che 
non è troppo ealda ; levale prontamente fuori, 
quando aggiungerai le altre droghe -, L’allume 
carica il colore quando 1’ acqua è troppo calda* 
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Per tignerà i berretti in nero . 

Per dodici libbre di berretti , prendi uni 
libbra di gal'e, una libbra e mezzi di vitriuolo 
romano, un’oncia e mezza di gomma arabica. 

Per cento libbre di berretti, pigli* dieci lib- 
bre e mezzo di galle e di vitriuolo , e mezza 
libbra di gommi arabica; il tutto bollirà u. l’ora 
e mezzo coi berretti ; gli smuovera» spesso con 
un bastone, allorché bolliranno bene; il fuoco 
sarà moderato , ed i berretti saranno alla larga. 
Quando tutto avrà bollito un’ora e m-zzo collo 
galle , leverai i berretti fuori dalla caldaja , e 
li metterai in un paniere per lasciar colare 
1 ’ acqua , finché tu abbi messa dell’ ahr* acqua' 
nella caldaja , nella quale rimetterai i berretti ; 
farai un bel fuoco, e per dodici libbre di ber- 
retti impiegherai una libbra e mezza di vitriuoloj 
e quando la caldaja combinerà a bollire, vi 
metterai i berretti; prenderanno due belli j 
allora li rimetterai come prima , e poi li 
leverai per collocarli a colare in un pube e. 

Mentre che i berretti 3» raffreddino, versa 
nuova acqua nella caldaja, fi uu buon fuoco, 
e gocciolavi una mezza libbra di viiriuolo ; fa 
riscaldare quest’acqua e questo vitiiuoìo con 
• del sapone, o renato; mettivi dentro 1 berretti, 
e ve li mescolerai. Se vuoi dcirlorodi.il odore, 
aggiaguivi un po’ d’iride. ' - 

Per tignere il filo in rosso. 

Un giorno prima di tignere il filo , prendi * 
una caldaja piena d’ acqua limpida , con un * 
poco di lievito, un poco di piombo, ed un’oneia *. 
di farina d’amido: questo alzerà un bollo, e 
poi lo lascerai riposare un giorno ed una unite. 
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Prenderai ciò che vi sarà di più chiaro , e Io 
verserai in un vaso; per ogni libbra di filo im- 
piegherai tre once d' allume di rocca, che farai 
bollire per un’ora e mezza: \i aggi ugnerai anche 
dell’acqua. Avrai nel medesimi tempo un’ al- 
tra cahiaja, ove bisognerà far bollire per un’ora * 
e mezza qunttr’ once di brasilo nei ranno chiaro 
fatto con la calce. Allorché il filo avrà bufilo 
pel tempo che si è detto , lo leverai per la- 
varlo al fiume o noli’ acqua chiara ; poi lo 
collocherai iu questa caldaja dov’ è il brasile, 
vi prenderà un bollo , lo agiterai , e dopo 
averlo levato , lo laverai nell’ acqua chiara , e 
lo farai asciugare. 

Per tingere il filo in nero - 

Prendi alcune galle acciaccate , falle bollirò 
in un vaso con dell’acqua: qua:. do avramo 

bollilo uri poco, levale ed aggiugnivi altret- 
tanto vitriuolo romano , ed un po’ di gomma 
arabica, e fa bollire: questo colore sarà nero 
e lustro. 

Per tingere il filo in bruno. 

Prendi delle drogho come qui sopra ; met- 
tivi dell’ acqua più o meno, secondo che vuoi 
rendere il colore chiaro od oscuro ; tavvi bol- 
lire il tuo filo, il quale sarà bruno. 

Per preparare i berretti , le * tele f 
ed i fustagni. 

Per due camioiuob* , prendi una libbra di 
galle , falle bollire un’ ora e m. zza , poi ag- 
giugnivi una libbra di vitriuolo ; fa bollirò 
un poco prima di mettervi le camici uole, che 
farai ammollare , poi le tufferai nella tinta. 
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Prenci del!’ oricello che *ia buono. Mettilo 
in un vaso, il quale sia secondo la quantità 
che ne avrai ; mescolavi della calce viva : se 
è troppo densa , aggiugnivi dell’ orina : mescola 
bene il tutto ; l’orina la più vecchia sarà la 
migliore. 

Per tignere i panni in nero. 
Segreto ai Breslau. 

Sopra cento libbre di panno, prendi cento cin- 
quanta libbre d’acqua e d’ aceto, dieci libbre di 
moladura o foglia , una libbra di gomma ara- 
bica ; metti la foglia in quest’ acqua ed aceto, 
in cui la mescolerai bene: allora vi metterai il 
panno, che bisogna sempre smuovere; sarà con- 
tinuamente licoperto di quest’acqua e di que- 
st’aceto; bollirà per un’ora e mezza: allora 

10 leverai fuori p.-r farlo asciugare. 

Metti della molea , o fango di mola in un vaso, 
in cui verserai dell’ acqua mescolando bene, di 
modo che la foglia, sia sempre disciolta. La pol- 
vere resterà nell’acqua: colerai quest'acqua , che 
verserai nella cal Uja , l’agiterai diligentemente; 
allora vi tufferai il panno, che bollirà per un’ora 
e mezza: lo immergerai di tempo in tempo; 
quando avrà preso il colore che desideri: quindi 
levalo e fallo asciugare ; metti nella caldaja della 
gomma arabica, che mescolerai bene; rimettivi 

11 tuo panao , che bollirà ancora un’ ora e 
mezza , poi levalo , fallo lavare ed asciugare. 

Per far perdere alle stoffe ogni sorta 
di colore. 

Prendi una palata di calce viva , una mezza 
palata di cenere di quercia ; fanne una lisciva, 
nella quale farai ammollare la stoffa per otto 


Digitized by Google 



$ 


Sro TINTE 

giorni, finché il ranno sarà diminuito della metà; 
leva allora la stoffa, «.«cingala, e la tinta «ora 
intieramente conciliala, la laverai nell’ acqua 
chiara ; e se vuoi darle un altro colore, prendi 
d«l teine di «carlat.o , o del brasile, e della 
cenere : allora la stoffa pi eliderà ogni qualità 
di colore. 

* 

Per fare una tinta di scarlatto. 

Pii E PAR A ZI ONE I. 

Per tignere una pezza di panno, prendi quin- 
dici libbre d’allume di rocca, una misura di 
crusca , quattro libbre di tartaro di vino bianco, 
acciaccato ; fa bollire il panno per due ore , 
agitandolo ; prima di farlo bollire , fallo bene 
inzuppare ; quando avrà bollilo , fallo lavare , 
distendere , e battere da ogni parte. 

Preparazione II. 

Prendi del brasile fino , grattugialo con una 
raspa , e metti questa raspatura nell’ aceto con 
dell’ allume di rocca } starà in macerazione 
ventiquattr* ore. Immergi in quest’ aceto la 
stoffa che vuoi tignere ; versavi dell’ acqua di 
fiume: d .po che avrà bollito un poco, aggiu- 
gnivi dell’ orina : leva allora la stoffa j e se è 
d’ un bel colore , falla asciugare ; quindi la 
laverai nell'acqua di fiume, be il colore non 
è bello . principierai di nuovo l’operazione, e 
diventerà come la desideri. 

Per rendere ìosso il panno tinto nella 
maniera qui sopra espressa. 

Prendi venticinque libbre di robbia , e due 
misure di crusca , che metterai nella caldaja 
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quando l’acqua sarà chiara e densa: per dare 
il colore al panno , lo tufferai undici volte , e 
poi io distenderai sopra un cavalletto. Farai 
bollire delle rose coll’acqua tiepi !a iu un tiuo , 
con la seguente composizione , cioè : tre once 
di galla d’ Istria , due once di finocchio , quat- 
tr’ once di farina d'amido, un poco d’aceto, 
e due once di cinabro acciaccato ; mescolerai 
questo composto con le rose : allora v’ immer- 
gerai il panno , o lo tufferai in queste rose , 
allorché saranno vicine a bollire ; ma non bi- 
sogna che bollino ; vi inzupperai il panno , o 
la stoffa pt-r mezz’ora; ed il colore ne sarà bel- 
lissimo: asciugalo poscia, ed un'ora dopo lo 
laverai e batterai , come si usa fare ai panni. 

. Per dare una Usciva al panno. 

Prendi due misure di crusca di frumento , 
tre once d’ arsenico , tre once d’ allume * ed al- 
trettanto di salnitro, e qualtr’once di sai comune; 
unisci tutto questo alla crusca ; poi prendi una 
misura di farina d’ allume ; metterai il tutto a 
bollire nella caldaja ; vi immergerai per quin- 
dici volte il panno : poi levatolo e spremutolo , 
si lava, e si batte oi-me fanno i tintori; lo 
scarlatto ne risulterà bellissimo. 

Per tignerà il panno scarlatto , 
come a P enezia. 

Pesa il panno; per ogni libbra di esso, prendi 
sei once di grana di scarlatto; per dargli l’allume, 
prendi per ogni auna di panno, una mezz’ oncia 
d’ allume di rocca, ed un’oncia di tartaro bianco 
ben acciaccato e slacciato. Versa nella caldaja 
dell’ acqua chiara, e gettavi l allume ed il tar- 
taro ; fa fuoco , e quando sarà vicina a bollire, 
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ìin merlivi il panno, che dovrà bollire conti- 
nuamente per un’ ora j indi levanelo, e lavalo in 
un'acqua corrente: pitpara una caitiaia piena 
d’acqua, versavi quattro bicchieri d’ acqua forte, 
ben grassa e calda , con dell' acqua comune j 
quando comincierà a bollire, aggiugnivi la grana 
di scarlatto, polverizzata finissimamente ; poi 
immergi >1 patino nella caldaja, indi lo spremerai, 
dandogli quattro o cinque giri di ruota ; leva 
il panno per farlo raffreddare, e poi lavalo in 
un’ acqua corrente : davvi un nuovo bagno per 
due o tre volte , cioè , ciascun bagno con la 
Crusca, altrettanto d allume di rocca , una 
libbra di tartaro ; e se il panno è troppo chia- 
ro , la un altro bagno con una misura di cru- 
sca di frumento, senza tartaro e con una libbra 
di arsenico ben pestato: ciascun bagno deve 
bollire per un quarto d’ ora con la crusca. 
Se il panno è troppo carico , mettilo in un 
bagno senza tartaro , con della crusca , ed una 
libbra d allume di rocca. 

Per fare V acqua forte. 

Riempi una caldaja d* acqua chiara , falla 
scaldare ; quando sarà calda la verserai in un 
mastello , in cui metterai della crusca di fru- 
mento j mescolala bene con un bastone j la 
lascerai così due giorni interi , coperta con dei 
panni che ne impediscano lo svaporamento. 
Osserva che bisogna ben pestare e stacciare.il 
seme , o grana , che vi dovrai aggiungere a 
quantità sufficiente : il più fino è quello di 
Corinto , dopo questo abbiamo quello di Va- 
lenza ; il meno buono è quello di fcpagna. 


t 
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Per tingere le berrette in iscarlatto. 

Per ogni libbra di berrette prendi quattro 
«noe d’ allume di rocca , falle bollire per due 
©re j lava le berrette nell’ acqua corrente , e 
dibattile sopra una tavola. Prendi dell’acqua, 
falla scaldare ; e poi versa in una caldaja del- 
l’ acqua forte, della crusca di frumento, e 
dell’ acqua fresca , in cui tufferai i berretti , 
aggiugnendovi nell’istesso tempo la grana; smuo* 
verai bene i berretti , e li farai asciugare. Ver- 
serai un secchio d’acqua fresca in una caldaja , 
la farai bollire , e vi aggiungerai della crusca 
di frumento. Prenderai un quarto di salnitro , 
un quarto d’ oncia d' arsenico per ogni libbra 
di berrette; l’arsenico sarà disciolto coll'acqua 
calda in un vaso. Prenderai una mezza secchia 
d’acqua, nella quale farai bollire quattr’onee 
d'allume; indi vi metterai il salnitro e 1’ arse- 
nico: poscia immergivi i berretti, aggiungen- 
dovi , se il credi , nuov' acqua; eli tarai spessa 
asciugare. 

Per fare ? acqua forte . 

Prendi due pinte d’ acqua fresca , e quando 
sarà tiepida vi metterai una quaita e rnez?a 
di crusca di frumento ; e quando avrà bollito , 
prenderai di quest’ acqua, alla quale aggi ugne- 
rai del lievito del volume d’ un piccolo pace, . 
ed una mezza quarta di crusca di frumento; 
iascerai riposare il tutto per sei ore ; poi lo 
verserai nella prima acqua, ch$ terrai coperta 
per ti e giorni. 


9 *4 
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Per Ungere in rosso le lane ed i panni . 

Prendi, per ogni libbra di lana, qualar’ once 
d'allume di rocca , fallo bollire con la lana per 
nn 5 ora e mezza ; poi lava questa lana nel- 
I’ acqua chiara. Quando la lana sarà lavata , 
prenderai, per ogni libbra di lana, quattr’once di 
robbia , clie bollirai nell’ acqua chiara , in cui 
metterai la lana: poscia fa bollire il tutto insie- 
me per mezz’ora, mescolando e rimescolando 
continuamente. Quando la lana sarà lavata , 
sembrerà d’ un bel rosso. 

Tinta nera. 

Prendi della limatura di ferro o d’ acciaio , 
scorza di melagrana , allume di rocca e bra- 
sile, a parli eguali; fa bollire il tutto nell’aceto 
fortissimo, lino alla riduzione d’ un teizo. 

Jcxjna rossa per tignere ogni qualità 
di panni, o di stoffe. 

Prendi due once d* orpimento , quattr* once 
di vitriuolo romano , sei once di cinabro , 
quattr’ once di limatura di ferro ; metti il tutto 
nel limbicco; l’acqua che distillerà sarà adat- 
tata a dare un bel color rosso. 

Tinta gialla per tingere ciò che si vorrà. 

Prendi dell’ albume d* uova , agitalo ; indi 
v’immergerai una spugna che spremerai; que- 
st’ albume diventerà fino : allora lo verserai nel 
sugo di fico , oppure piglierai un pezzo di ramo 
di fico verde , lo tagliuzzerai in pezzetti , e lo 
mescolerai all’ albume; dopo breve dimora lo 
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agiterai bene con un cucchidjo , lisciandovi 
ancora que' pezzetti di fico. Aggiugnerai in se- 
guito del salnitro ben pestato a quest ’ albume , 
che agiterai di nnovo , finché il sale sarà to- 
talmente fuso , e ben mescolato con 1’ albume. 
Prendi allora dello zafferano di Levante, una suf- 
ficiente quantità , per fare la tua tinta j mesco- 
la il tutto insieme, e la tinta sarà fatta. 

Per fare il verde sul giallo. 

Prendi del legno del brasile, di cui fanno 
uso i tintori ; questo farà un bel verde , ag- 
giugnendolo alla suddetta ricetta. 

Per fare il verde sull’ azzurro. 

Se alla suddetta ricetta per fare il verde 
aggiugni una misura d’ aceto forte , un’ oncia 
di salnitro , ed una e mezza di sai ammoniaco , 
f con un po’ di ranno , ne avrai un bel verde. 

Tinta per mettere in verde ogni qualità 
di roba. 

Versa dell’aceto rosso in un vaso inverni- 
ciato , aggiugnivi sufficiente quantità di lima- 
tura di rame o d’ottone, di vitriuolo romano , 
di allume di rocca , e di verderame: dopo che 
avrai fatto bollire il miscuglio, lascialo riposare 
per alcuni giorni. Quando vorrai tingere qualche 
cosa , farai bollire questa composizione , che 
darà un bel colore. 

Per tingere in turchino , od in tanè. 

Per ogni libbra dì stoffa, prendi un’oncia d’ al- 
lume di rocca, che farai disciogliere in una suffi- 
ciente quantità d’ acqua per ammollare la stoffa. 
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die vi lasceiai per una notte. La mattina pren- 
derai una caldaja piena d’acqua, in cui farai bol- 
lire qnattr’ once di scotano tagliuzzato minuto j 
farai colare quest’acqua iri cui tufferà li tua stoffa, 
facendola scaldare : la stoffa sarà gialla. Se vuoi 
che abbia un colore lionato , la spremerai , e 
metterai in quest* acqua un po’ di vitriuolo ; 
quanto più ne metterai , più oscuro ne sarà il 
colore : ricordati che non bisogna far bollire 
quest’ acqua. Leverai la stoffa per lavarla col- 
1’ acqua fresca, e la tinta saià fatta. 

Lisciva del Tintore per tingere il bianco 
in azzurro , ed il giallo in verde. 

Prendi cinque libbre d’ acqua comune , due 
once di crusca di frumento , un’oncia d’allume 
di Feza : fa bollire il tutto in una caldaia ; 
quando avrà bollito , lascerai che riposi per 
un’ ora e mezza o due , finché 1’ acqua diverrà 
chiara: impiegherai, per ogni libbra di quest’ac- 
qua , un vaso inverniciato e due once d’indaco per 
ogni libbra, che mescolerai bene con un bastone 
per d scioglierlo ; lascerai riposare la mescolanza 
per uua notte; la mattina vi verserai ancora una 
Tolta di quest’acqua, che lascerai per due o tre 
ore , più o meno, secondo che troverai che avrà 
preso colore. Se il colore avià preso, questa lisciva 
d»rà i colori che abbiamo natati nel titolo di 
questa ricetta. Per conoscere se l’ acqua ha 
preso il colore, ne prenderai con uu bicchiere, 
ove tufferai le dita , e sperimenterai se la tìnta 
è azzurra. 

Per jare un colore d oricello , che inclini 
al violetto . 

Fa bollire in un vaso inverniciato quattr’on- 

ce di brasile pestato, ed una mezza libbra di 

✓ 
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aceto forte. Quando ciò avrà bollito an quarto 
d’ ora , aggiugnivi un quarto d" oncia di gorn - 
ma arabica, fa bollire il tutto, finché sarà ri- 
dotto alla metà ; allora vi metterai una mezz’on- 
cia d’allume di rocca pestato, che bollirai per 
alcuni minuti. Bisogna colare quest’acqua, e tu 
ne potrai servire per tingere della seta , o del 
cotone, che diventerà rosso. Ciò che rimarrà nel. 
vaso sarà denso ; vi aggiornerai , per ciascuna 
libbra , un’ oncia d’ orina ogni giorno , e per 
dodici giorni , mescolando bone tutte le volte 
che vi aggiugnerai 1’ orina. Al duodecimo giorno 
quest’ oi icello sarà compiuto. Per ogni libbra 
di seta , o per ogni auna di panno che vorrai 
tignerò , vi occorre un’ oncia di quest’ oricello 
con un’oncia d’acqua comune, che farai scoi - 
dare , quando vorrai tingere della seta , o dal 
panno. Quando sarà tinto, lavalo tosto nell'ac- 
qua fresca : egli sarà violetto ; se lo vuoi più 
oscuro , mettivi del rezelln $ se lo vuoi piu 
chiaro , aggiugnivi più acqua. Questa tinta serve 
per t ngere ogni qualità di ruba, della seta, 
dei panni, della lana , de’ berretti; ed i cotoni 
provenienti dal Levante sono di questo colore ; 
divengono rossi, principalmente qiando s’in- 
zuppano , non nella prima acqua , ma col 
metterli in una terrina, e versarvi della tinta 
tutte le volte che li vorrai rendere più freschi 
e più belli. 

Per fune una tinta per le berrette rosse . 

Prepara le berrette coll’ allume. Se sono sei 
prenderai una libbra di rose ben pestate ; falle 
bollire per un’ora; poi prendi un mez'.o Oc- 
chierò di lisciva , di cui si parlerà in seguito ; l i 1 
mescolerai con le rose; quindi mettivi i beri etti 
che farai bollire per nuora. Bisogua agitarli o 
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«muoverli diligentemente. Indi li leverai due o 
tre volte per farli asciugare. Quando saranno del 
colore che desideri , li laverai nell’ acqua cor- 
rente, indi li collocherai in una caldaia con 
dall’acqua chiaia, e con un bicchiere di lisciva 
che avrai fatto; li mescolerai, li farai bollire, in 
seguito li leverai per metterli ad asciugare. 

Per fura la lisciva di cui si è parlato 
qui sopra. 

Prendi del tartaro di vino bianco , di cui 
formerai de’ pani che farai asciugare. Quando 
saranno asciutti , fa un fastello di sermenti , 
sul quale collocherai i pani j dopo che vi avrai 
applicato il fuoco per ridurre il lutto in cenere, 
farai la lisciva, mettendola nell’acqua, e la- 
«ciandovela riposare per due ore; dopo di che 
farai bollire una secchia d acqua per due ore , 
la quale verserai sopra le ceneri che sono in 
pano. La lisciva , fatta in questo modo , do-vrà 
essere levata chiara con un cucchiajo , e la 
conserverai per servirtene nelle occorrente. 

Per tingere le berrette in nero. 

Quando 1* acqua comincia a bollire , gettavi 
entro delle foglie di noce , ed un quarto d’ora 
dopo immergivi le berrette. Se esse pesano otto 
libbre, mettivi due libbre di vitriuolo , che 
farai boli re per un’ora e mezza. Quindi le 
leverai per lasciarle raffreddare. Quando saranno 
fredde , metti nella caldaja per un soldo di 
gomma , e rimetterai entro i berretti, che la- 
soerai bollire per un' ora e mezza ; dopo di 
che li leverai dalla caldaja una o due volte , 
supposto che sia necessario , e li farai lavare 
nel buine. 
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Per tingere la lana in iscarlatto. 

Quando vorrai alluminare la tua lana, pren- 
derai quattro libbre d'allume, per ogni dodioi lib- 
bre di lana , una lihbra e mezza di cocciniglia, 
che farai bollire per due ore ; e lascerai ripo- 
sare il tutto in nn bagno, dopo di che laverai 
bene la lana. Essendo be » lavata, prenderai, per 
ogni dodici libbre , sei libbre di seme di scar- 
latto , e due bicchieri d’acqua forte, ohe verse- 
rai nella caldaja. Quando l’acqua sarà un poco 
più che tiepida, l’agiterai bene, e vi collocherai 
entro la lana : la farai bollire per nn mezzo 
quarto d’ ora , e poi la leverai dalla cildaja , 
la laverai in un paniere, e le darai un bagno 
chiaro, che terrai sul fuoco finché oomincerà 
a bollire; ma prima di inettervela bisogna la-, 
varia nuovamente. 

Per fare una mezza tinta di scarlatto . 


Prendi otto libbre d’allume, ed una e mezza 
di seme di scarlatto per dodici libbre di lana , 
e segui il metodo praticato per tingere scarlatto ; 
dopo di ciò prendi cinque libbre di garanza o 
sia robbia, e due bicchieri d’acquafòrte. Fa cha 
il bagno sia bon caldo , quando vorrai aggiu - 
gnervi la robbia, cbe agiterai bene, e poi vi 
metterai la lana, smuovendola sovente; e quando 
la tinta bollirà molto forte , ritirerai la lan i , 
e la collocherai in una paniera, da dove sgoc- 
ciolerà , senza lavarla altrimenti ; ciò tatto U 
distenderai. 
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Per alluminare il panno che si vuol tingere 
scarlatto. 

Per alluminare il panno da tingersi in isoarlat- 
to, prendi ventiq lattro libbre d'allume, e tre lib- 
bre di cocciniglia per ogni pezza di panno. Essen- 
do alluminato secondo il metodo ordinario, lavalo 
nuovamente nell 1 allume , eversavi venticinque 
libbre di seme di scarlatto , con sedici d' acqua 
forte. Se desideri ohe l’ alluminatura sia forte , 
dagli anche un altro bagno con una libbra e 
mezza di brasile, od in quella dose che giudi- 
cherai a proposito. 

Per alluminare un panno pel colore 
di porpora. 

Per alluminare una pezza di panno , prendi 
▼enti libbre d’allume, e tre libbre di grana 
di scarlatto; in seguito dagli un nuovo bagno , 
in cui verserai dieci bicchieri di seme di scar- 
latto cimane, con una parte di robbia , ed 
otto bicchieri d* acqua forte. Dopo di ciò , so 
vuoi , farai un terzo bagno , in cui metterai 
sette libbre dì brasile. Se tu replichi questo 
terzo bagno , vi aggingnerai un po’ di cenere 
d’allume ordinario, e della oalce. 

Per alluminare pel coloi'e di rosa. 

Alluminerai il tuo panno alla stessa maniera 
del panno color di porpora , e gli darai un 
nuovo bagno, composto d’otto libbre di seme 
di scarlatto comune ; ed in seguito vi aga au- 
gnerai quattro libbre di brasile in due volte, 
e nella seconda vo ; ta vi metterai un po' di 
cenere d’allume, come si pratica pel colore di 
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porpora. Prima di ciò 1’ arrobbierai o sia ga« 
ranzerai con tre bicchieri d’ acqua forte. 

Tìnta del colóre di foglie morte . 

Per alluminare il tuo panno , prendi , per 
ogni pezza , verni libbre d’ allume , tre libbre 
di seme di scarlatto, e dieci libbre di robbia 
comune. In seguito gli darai un bagno cori sei 
bicchieri d' acqua forte. Se lo vuoi garanzare 
in un bagno chiaro, vi metterai del Orasile; 
ma non bisogna adoprare la cenere d’ allume. 
Dopo questo bagno , prenderai settanta libbre 
di scotano , e lo agiterai per due volte ; ed 
alla seconda vi aggiuguerai un po’ di cenere 
d'allume, dopo di che lo batterai, lo laverai 
e Io stirerai. 


Per alluminare pel colore di cotogna. 

Prendi per ogni pezza di panno-, venti lib- 
bre d’allume, tre libbre di seme di scarlatto, 
otto libbre di guado ; e se tu non puoi tro- 
vare del guado , serviti della guaderella , o del 
legno dolce, oppure dell’erba ginestra, della 
quale ne impiegherai quindici libbre. Osser- 
verai in quest’ alluminatura 1' uso ordinario. 


Per alluminare pel colore fulvo v 


Per alluminare una pezza di panno, prendi 
venti libbre d’ allume , e tre libbre di seme 
di scarlatto; e quindi arrobbierai con quattro 
libbre di robbia ordinaria per un nuovo bagno , 
in cui verserai dieci bicchieri d’acqua forte. So 
vuoi dargli un terzo bagno , v’impiegherai del 
brasile che non sia preparato, e settanta libbre» 
di scotano. Hi voltalo per due volte , e nella 
seconda aggiugnivi un po’ di cenere d’ allume. 

* 4 * 
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Per tingere in colore melarancia. 

Serviti del metodo prescrivo pel colore di co- % 
togna, senzt aggiugnervi altro che sei libbre 
<ii i oboi a , e co :i tarai uu colore melarancia» 

Per tingere in giallo. 

Prendi venti libbre d allume, tre libbre di 
tartaro , cento libbre di guado , e se non puoi 
avere quest’erba, adopera l’eiba ginestra. 

Metti sotto T erba due pugni di scotano , ed 
osserva lo stesso metolo che nelle otto tintura 
precedenti ; su di che devi osservare , che in 
queste otto tinture, b.sogna fare lo stesso che 
nella tintura dello scarlatto , cioè bisogna lavare 
e rilavare il paino coll’allume prima d’ allu- 
minarlo. In quanto al violetto turchino cupo , 
o celeste , bisogna prendere venti libbre d’ al- " 
lume , tre libbre di seme di scarlatto ; e di 
poi, se lo vuoi garanzie o sia arrobbiare, pi- 
glia sei libbre di robbia comune per un nuovo 
bagno, con dodici libbre d’acqua forte; e per 
isrobbiare, metti tre bicchieri della ste,3a acqua 
«opra un nuovo bagno, con quattro libbre di 
brasile. 

Tinta turchina alla maniera di Fagiani. 

. Prendi , per una pezza di panno , venti 
libbre d’allume, tre libbre di seme di scar- 
latto J dipoi , se vuoi arrobbiarlo , inetti in 
un nuovo bagno dodici bicchieri d’acqua forte j 
e per itrobbiarlo , adopera tre bicohieri d’ ac- 
qua d .'l brasile. Dopo di ciò lo agiterai per due 
ìrolte, ed alla seconda vi aggiornerai un poco 
d allume. r 
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Turchino cupo. 

Prendi, per una pezza di panno, venti libbre 
(Tallirne, e tre once di tartaro: indi garan- 
zalo con sei libbre di robbia comune, sopra 
un bagno di dodici bicchieri d’ acqua forte. 
Dipoi, se ami sgaranzurlo, aggiugnerai ad un 
nuovo bagno dtd brasile, e settanta libbre di 
scotano , tuffandovi due volte il panno , e me- 
scolandovi della calce viva. 

Per fare ogni qualità di verde. 

Prendi venti libbre d’ allume , e tre onoe di 
tarlato per una pezza di panno; lascia raffred- 
dare T allume , affinchè si possa lavare il panno 
senza macchiarlo ; poi prendi cento libbre 
d’ erba ginestra. 

Per tingere in colore di sangue. 

Prendi, per una pezza di panno, venti libbre 
d’ allume , e tre di tartaro. Se lo vuoi arrob- 
biare , adopera tre libbre di seme di robbia 
comune in un bagno di dieci bicchieri d’ acqua 
forte; e dipoi se io vuoi sgarauzare, o sia 
srobbiare , prendi quattro libbre di beante , e 
tuffalo due volte noi bagno; nella seconda volta 
mescolavi un po’ di cenere d'allume. Il violetto 
celeste si nella stessa maniera , colla diffe- 
renza , che bisogna impiegare cinque libbre di 
robbia ordinaria , e sette libbre di brasile. 

N 

Violetto azzurrino, o celeste. 

Prendi, per una pezza di panno, venti libbre 
d' allume , e tre libbre di seme di scarlatto ; 
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dipoi se ami arrobbiara il tao panno in un 
bagno nuovo, prendi venti libbre di robbir , 
e dodici bicchieri d’ acqua forte ; per isgaran- 
zarlo piglia una libbra di brasile , e dagli un 
altro bagno. 

Ricetta per fare un bel colore scarlatto. 

Primamente piglia tre palate di crusca di 
frumento , che agit rai bene ool panno, fìachè 
r acqua sarà ben calda ; dipoi lava bene il 
panno nel fiume ; battilo , e dopo averlo bat- 
tuto , fallo ammollare nell’ acqua calda ben 
chiara; poi prenderai venticinque libbre d’al- 
lume , quattro libbre di tartaro , quattro ma- 
nate di crusca di frumento, e metti il tutto 
insieme in un bagno , al quale farai quattro 
sfiatato] ; e lascialo bollire per un’ «ra e mezza. 
Dopo questa bollitura , lo leverai , lo lascerai 
raffreddare , lo collocherai sopra un cavalletto , 
lasciandolo sgocciolare per due o tre ore. Dopq 
rii ciò lo laverai e batterai bene ; essendo 
ben lavato , prenderai trentaquattro libbre di 
robbia comune, che metterai in due bicchieri 
d’acqua calda, e vi mescolerai quattro bic- 
chieri di sangue di bue , che incorporerai con 
la robbia ; aggiugnerai a tutto questo due bic- 
chieri d’acqua forte; ed avendo incorporato 
il tatto iusieme, lo smuoversi con un cucchiaio, 
e preparerai la c&ldaja per arrobbiare il tuo 
panno nel seguente modo. Prendi cinquanta 
secchie d' acqua in circa , la quale essendo 
tiepida , vi aggiugnerai sei bicchieri d’ acqua 
forte ; e quando sarà su’ punto dì bollire , spu- 
ma la oaldaja, e mettivi dentro la robbia, che 
agiterai al principiar dell’ ebollizione ; metterai 
il panno nella caldaja , che lascerai per qual- 
che tempo, e gli darsù fino « sette, od otto 
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•fiatato! , e farai in modo che bolla bene. Dopo 
che avrà bollito , e che sarà ventilato , lo la- 
verai , lo lascerai raffreddare , indi lo laverai. 
Essendo lavato , prepara la caldaja per un 
nuovo bagno; ed alla prima ebollizione im- 
mergivi il panno e fa gran fuoco. Dagli fino 
a sei sfiatatoi , e ritiralo per farlo asciugare 
sul cavalletto , e quando sarà asciutto fallo 
lavare. 

Altro metodo per fare un bellissimo 
scarlatto. 

Prepara il bagno per alluminare il tuo pan- 
no; e quando sarà tiepido, prendi sei bicchieri 
di quest’acqua, che verserai in un mastello , 
e vi aggiuguerai dodici pugni di crusca di fru- 
mento ; e poi metti quest’acqua nella caldaja, 
ed anche il panno, che agiterai per qualche 
tempo, dopo di che lo leverai fuori, e lo col- 
locherai sul cavalletto per farlo asciugare. Ciò 
fatto , prendi venticinque libbre d’ allume , e 
quattro di tartaro , che metterai nella caldaja, 
e schiumerai diligentemente; dopo averla spuma- 
ta , vi metterai il panno, che farai bollire per 
un’ ora e mezza , indi lo leverai per farlo asciu- 
gare. Prima d’ arrobbiarlo lo laverai ; e la cal- 
da ja essendo preparata, macinerai trentacinque 
libbre di grana di scarlatto , che metterai in 
un mastello con quattro manciate di crusca di 
frumento, su cui \erserai due bicchieri d'acqua 
forte , e due d’ acqua calda. Mescolerai il tutto 
insieme , • verserai nella caldaja sei bicchieri 
d’ acqua forte ; quando la caldaja comincerà 
a bollire , la spumerai bene; ed avendo messo 
dentro il seme di scarlatto, agiterai il tutto 
insieme : fa fuoco intanto che prepari il tuo 
pauno , che farai bollire , dandogli fino a 
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dieci sfiatatoi , o di più. ancora , se lo credi 
necessario. Dipoi levalo dalla caldaja , lascialo 
raffreddare, lavalo bene, e prepara un nuovo 
bagno , in cui gli darai quattro sfìatatoj , co- 
minciando dal momento che comincerà a bol- 
lire. Poi tolto dalla caldaja , e raffreddato , 
lavalo bene , ed avrai uno scarlatto bellissimo. 

Per fare un bello scarlatto con la paranza 
o sia robbia ed il brasile . 

Quando l’acqua sarà un poco calda , prendi 
due libbre d’ allume , e due buone manate 
di crusca di frumento , che scioglierai in un 
mastello. Dipoi poni il tuo panno nel bagno , 
e dopo averlo ben agitato , lo leverai fuori 
dalla caldaja per farlo lavare. Ciò fatto, pe<ta 
venticinque libbre d* allume , e quattro di tar- 
taro , che porrai nella caldaja , e vi aggingnerai 
due bicchieri d’acquafòrte Quando li caldaja 
comincerà a bollire, schiumala, e mettivi dentro 
il panno , a cui darai quattro sfiatatoi , e lo 
farai bollire un’ ora e mezza. Alla ime di que» 
sto tempo levalo , e lascialo raffreddare. Nel 
mentre che raffredderà, prepara la caldaja per 
arrobbiarlo. Quando 1* acqua sarà tiepida . la- 
valo , e piglia trenta libbre di seme di scartano, 
che metterai in un m «stello con quattro pugni 
di crusca di frumento , che mescolerai con 
quattro bicchieri d acqua forte ; e quando 1 ac- 
qua sarà un po’ calda , versavi sette bicchieri 
d’acqua forte; e quando principierà a bollire, 
schiumala, e mettivi la grana di scatl tlo , coi 
quattro ingredienti che saranno preparati nel 
mastello , che mescolerai bene. Quando co- 
mincerà a bollire, immergivi il panno, acni 
darai circa otto sfiatatoj , durante i quali farai 
gran iuoco , affinchè la caldaia bolla beu forte. 
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In quel tempo sospendi la cal.laja ; dopo di 
che ritirerai il panno, lo lascerai raffreddare, 
e lo laverai. Quando sarà larato , prepara la 
caldaja per arrobbiarlo ; raa prima di mettervi 
dentro il panno , prendi dell’ acqua calda, per 
tuffarvelo due volte ; e dipoi piglia otto oncb 
di brasile , che acciaccherai , farai bollire per 
una mezz’ ora , e getterai nel bagno , quando 
comincerà a bollire. Dopo avervi messo il 
brasile , vi metterai il panno , a cui darai fino 
a cinque cfiatatoj , durante i quali l’ acqua non 
deve bollire. Quando avrà preso la tinta , lo 
metterai sul cavalletto per lasciarlo sgocciolare, 
e dopo lo laverai nell’acqua di fiume, me- 
diante di che farai un bel colore. 

Per tingere in nei'o la lana bianca. 

Per tingere in nero cinquanta libbre di lana , 
prendi otto libbre di galla , che acciaccherai , 
e metterai in un bagno d'acqua chiara. Quando 
la caldaja comincerà a bollire, mescolerai la tin- 
ta , e vi metterai la lana che agiterai uu poco. 
Quando avrà bollito un quarto d' ora , smorza 
il fuoco, lasciala riposare per un’ora nella 
cal iaja , e poi tirala fuori. Ciò fatto, leva Tac- 
qui dai bagno delia caldija , e prendi trenta 
libbre di scorza di noce , che avrai fatto am- 
mollare il giorno prima , e ohe farai bollire 
per due ore j dopo il qual'- tempo colerli il 
bagno. 

Nota che bisogna mettere in questo bagno 
un secchio d’ acqui di foglie di noce, e che 
quando la caldaja comincerà a bollire , biso- 
gna agitare il bagno, mettervi dentro la lana, 
e farla bollire per mezz’ora; dopo di elio bi- 
sogna levarla e fjrla asciugare sulla terra,' e 
rinfrescare il bagno con quattro libbre di vi- 
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triuolo , e <3 un secchia d 1 acqua di foglie di 
noce, osservando sempre il metodo ohe abbia» 
mo prescritto. Fa asciugare la lana una seconda 
volta, e quando sarà asciutta, la laverai. 

Se vuoi darle la gomma arabica , ne impie- 
gherai due libbre , che verserai sul bagno in 
tre riprese , e le darai un terzo bagno. In caso 
che tu la voglia alluminare, prenderai parti 
eguali d’ allume e di gomma , che dividerai 
In altrettante porzioni , e vi aggiugnerai sei 
libbre di robbia. Farai bollire per mezz’ ora 
tutti gl’ ingredienti con la lana , e poi la le- 
verai. Questa tinta è buona, e regge per lungo 
tempo. 

Per tingere la lana in bruno. 

, Per alluminare la tua lana , prendi dell’ ac- 
qua chiara, che lascerai sul fuoco, finché sarà 
uri po’ calda. Dipoi metterai nella caldaja do- 
dici libbre di galla, e quattro libbre di gomma 
arabica , che farai 'bollire finohè questi ingre- 
dienti sieno disciolti. Ciò fatto , vi metterai 
la lana , che farai bollire per due ore , dopo 

di che la ritirerai , e la lascerai raffreddare. 

* 

Per tingere la lana in nero , 
essendo in massa. 

Prendi dodici libbre di vitriuolo di Germa- 
nia , quattro libbre d’ allume comune , ed al- 
trettanto allume di rocca , con che farai un 
bagno coi vino rosso, e nei caso tu non l’avessi 
rosso , adoperalo biauco. Quando sarà tiepido , 
aggi'ugnivi gl’ ingredienti , di cui abbiamo fatto 
parola, e falli disciogliere; oppure falli discio- 
gliere in un mastello prima di versarli nella cal- 
daja , che agiterai diligentemente. Quando il 
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bigno convincerà h bollire, mettivi la lana, 
che farai bollire per due ore, ed, anche più , 
se lo credi necessario. Lasciala riposare da un 
giorno all’altro, e poi levala. Questa tinta sarà 
eccellente. 


Per fai'e Voricello. 

Prendi cento libbre di feccia , che metterai 
con dieci libbre di allume comune in un piatto. 
Incorpora il tutto coll’ orina , ed impastalo 
colle mani ad uso del paue. Scioglilo diligen- 
temente con un cucchiajo, o con una cazzuola. 
Raduna tutto ciò in qualche luogo , lascialo 
riposare per quattro giorni, e quindo coiniu- 
cerà a prendere colore, voltalo e rivoltalo. 

Nota che quando priuoipierà a riscaldarsi bi- 
sogna smuoverlo quattro volte al giorno, e che 
quando si raffredda, debb’ essere rivoltato due 
volte al giorno; alla fine di venti giorni, due 
volte per settimana , e stemperato con una 
granata tuffata nell’ orina. 

Quando sarà diventato rossiccio , aggiugnivi 
molt’ orina per impastarlo di più, affinchè di» 
venga denso come lo smalto ; lo smuove* ai così 
per cinquanta giorni, due o tre volte al giorno, 
dopo di che sarà buono da adoperarsi. 

Per fare una tinta nera adattata a tingere 
panno , seta , o qualunque altra cosa. 

Prendi, per cento libbre, sia panno, Una, 
seta, ec , una libbra di galla acciaccata, sei 
libbre di gomma arabica, parimente acciac- 
cata , che metterai in una caldaja con l’aa- 
qua chiara ; quando quest’ acqua convincerà 
a bollire, immergivi ciò che vuoi tingere , tuf- 
falo bene , e fallo bollire mezz’ora. Dipoi levala 
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fuori dalla ealdaja , lascialo sgocciolare e raf- 
freddare : poi prenderai del vino rosso, secondo 
la quantità della tinta che vorrai fare, e lo 
verserai nella caldaia , quando principierà a 
bollire; prenderai dodici libbre di vitriuolo 
d’ Alemagna , che farai sciogliere in un mastello 
col vino; ed essendo disciolto, lo metterai nella 
ealdaja. Dopo questo, prenderai otto libbre di 
alturae comune, che scioglierai nel vino nello 
stesso modo del vitriuolo , e lo verserai nella 
ealdaja , alla quale applicherai un fuoco ga- 
gliardo ; e quando principierà a bollire , vi 
metterai il panno, la lana, o la seta; lo me- 
scolerai bene , lo lascerai bollire per un’ o*a 
• mezza, indi lo leverai dalla ealdaja , lo di- 
stenderai sulla terra per asciugarlo, e ve Io 
lascerai fino al giorno dopo. 

Osserva obe per fare la tinta abbisogna , per 
ogni cento libbra di lana, quattro barili di vino 
rosso, che formano circa venticinque pinte. 
Se ti servirai del bianco invece del rosso , ag- 
gi ugnerai al tuo bagno della scorza di noce , 
ed una terza parte d’ acqua di foglie di noce. 

Per tingere in rosso la tela di lino 
od il filo. 

Prendi, per ogni libbra di tela o di filo, una 
libbra e mezza di foglie di noce , cioè metterai 
in una ealdaja , e le tarai bollire sufficien- 
temente nell’acqua di fiume. Dipoi metterai il 
tutto in un altro vaso , e lo agiterai finché di- 
venga giallo; poi riempirai la ealdaja d’acqua 
di fiume, e l’esporrai al fuoco. Ciò fatto, pren- 
derai tre once d’ allume di rocca per ogni lib- 
bra di tela , e lo farai disciogliere. Metterai 
questo bagno in un mastello con la tela , che 
agiterai. Dopo tutto questo riempirai una cai- 
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daja d’ aoqua di fiume , e quando sarà calda , 
vi aggiugnerai una libbra e mezza di galla per 
ogni libbra di filo o di tela. Qualche tempo 
dopo v’immergerai il filo o la tela, che rivol- 
terai molto. Non farai gran fuooo sul prin- 
cipio; ma nel progre«so opererai con forza, 
fiucliè 1* oggetto avrà acquistato quella perfe- 
zione che deve avere. Avendo levata daila 
caldaja la tua tela , la farai lavare , e ne avrai 
un rosso bellissimo; 

Per porre in tanè con la robbia ed il 
brasile la lana tinta in turchino cupo , 
o in fulvo. 

Prendi venti libbre d’allume, e tre libbre 
di seme di scarlatto , che metterai nella caldaja 
quando comincerà a bollire. La schiumerai , 
e poi vi collocherai il panno , a cui darai fino 
a sei sfiatatoj , e lo farai bollire per un’ ora n 
mezza. Quindo avrà bollito abbastanza , levalo 
fuori e lascialo raffreddare. Durante questo tem- 
po preparerai la tua oaldaja , in cui metterai 
del sema di scarlatto ; e quando il b<*gno sarà 
tiepido , vi metterai il panno ; dopo averlo bau 
lavato , gli darai due sfiatatoi , e lo distenderai 
sulla barra. Metterai nella caldaja otto bic- 
chieri d’acqua forte , e venti libbre di robbia, 
ohe rirnenerai bene. Ciò fatto, ponivi il panno, 
e fa fuoco. Quando bollirà dagli otto sfiatato] , 
poi levalo, fallo raffreddare sul cavalietto, e lo 
laverai bene. Io questo mentre prendi tre lib- 
bre di brasile ; fallo bollire in una caldaja per 
tre ore con otto foglietto d’ acqua. La caldaja 
essendo in ordine , prendi tre foglietto dell’ac- 
qua che vi sì trova, prima che sia affatto calda, 
e versale 8ul brasile. Dà sei sfiatatoi di questo 
bagno ai tuo panno , dopo di che fallo lavare. 
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Nel tempo che si laverà , prepira un nuovo 
bagno , in cui metterai il brasile che h ii pre- 
parato , ne! mentre la caldaja comincierà a 
bollire. Avendo dato fino a sei , o sette sfiatatoi 
al tuo panno, lo farai raffreddare, lo laverai, 
lo follerai e distenderai. Questa sarà una tinta 
eccellente. 

Per fare un tanè carico con la robbia 
ed il brasile. 

Prendi venti libbre d’ allume , e tre libbre 
di tartaro , che metterai nella caldaja. Quando 
questi ingredienti saranno disciolti , mettivi il 
panno , e rimena il tutto insieme. Essendo al- 
luminato in tal modo, fallo raffreddare, e dopo 
averlo lavato , piglia ventiquattro libbre di rob- 
bia , falla disciogliere in quattro secchie d’ac- 
qua calda. Quando la caldaja sarà pronta a 
bollire , spumala , e ponivi la robbia che avrai 
disciolta. Oà dieci sfiatatoj di questo bagno al 
tuo panno nel principio dell’ebollizione. Quan- 
do la caldaja bollirà molto forte, dagliene sei 
altri, dopo i qudi lo farai lavare. 

Quando vorrai tingere coll’oricello , prepara 
la caldaja, e prendi venticinque libbre d’ori- 
ceilo , che farai sciogliere in un mastello con 
dell’ acqua tiepida , e io verserai nel bagno dopo 
averlo stemperato ; poi schiumerai la caldaja 
finché avrai levato tutto ciò che vi può essere 
di grosso; e la farai bollire. Dopo avere ben 
agitato il tuo bagno , mettivi il panno , a cui 
darai fino a sei sfiatatoi , e più , se ne occor- 
reranno. Nel mentre che ventili il tuo panno, 
bisogna che il bagno bolla molto, forte. Leva 
il panno d.dla caldaja, fallo prontamente lavara 

ed avrai una bellissima tinta. 
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Per fare uno scarlatto bellissimo. 

Prendi il tuo panno ed alluminalo con ven- 
ticinque libbre d allume , e sei libbre di graca 
di scarlatto per ogni auna di panno. Fa scio- 
gliere tutto queste insieme , colalo , aggiugnivi 
quattro foglietta d’ acqua forte , e versa ogni 
cosa nella c-ddaja prima che bolla. Dopo che 
r avrai schiumata , immergivi il panno , a cui 
darai fino a otto sfiatatoj , poi lo lascerai boi* 
lire per un : ora e mezza, quindi lo ritirerai e lo 
lascerai raffreddare. Quando sarà freddo lo la- 
verai diligentemente, e di poi prenderai trenta 
libbre di seme di scarlatto , di cui venti sa- 
ranno della Provenza, e dieci libbre di Va- 
lenza ; lo macinerai e staccerai. Essendo stac- 
ciato lo metterai nella caldaja , quando l’acqua 
sarà tiepida ; e farai fuoco. Quando principierà 
a bollire vi aggiugnerai quattro foglietto d’ac- 
qua forte , e darai ài panno sei sfiatatoj , e 
dopo qualche tempo altri sei. Prendi un lembo 
del panno , e lavalo in un secchio per vedere 
se ha preso abbastanza tinta ; e se ti parerà 
rossastro , dopo aver dato fino a quattordici 
sfiatatoj , prenderai due fogliette d’acquafòrte 
con un po’ d’ acqui di crusca di frumento, che 
verserai nella caldaja , e mescolerai il tutto in- 
sieme : darai otto sfiatatoi al panno , dopo dei 
quali lo estrarrai fuori, 

Prepara u>i nuovo bagno , entro il quale ver- 
serai tre fogliette d’acqua forte della più lim- 
pida : ai cominciare dell’ebollizione prendi una 
libbra e meaza di tartaro , mettilo nella cal- 
daja, incorpora ben il tatto, mettivi il panno , 
dagli sei sfiatatoj , levalo fuori , e fallo lavare. 
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Per fare un colore di rosa tirante 
al violetto. 

Allumina il tuo panno alla stessa maniera 
dello scarlatto. Dopo averlo lavato , prendi 
Quindici libbre di seme di scarlatto della Pro- 
venza , ed allettante di Valenza, che ma- 
cinerai e staccerai. Quando l’acqua della cal- 
daja sa<à tiepida, v’ agg lagnerai il seme, che 
mescolerai per qualche tempo , dopo di che 
vi verserai tre fogliette d’ acqua forte , e me- 
scolerai una seconda volta. Essendo la caldaja 
sul punto di bollire, vi metterai il panno, 
dandogli otto sfiatato] ; e dopo poco tempo 
gliene darai altri dodici , facendo sempre bol- 
lire la caldaja. Ciò latto leva ilpar.no e lavalo 
bene. Dipoi riempirai la caldaja di nuova 
acqua , e quando sarà tiepida , ne prenderai 
cinque secchi che metterai in un mastello , in 
cui scioglierai tre libbre d’allume, sul qual© 
verserai quattro fogliette d’acqua forte. Versa 
tutto questo nella caldaja , che schiumerai quan- 
do principierà a bollire -, e lo mescolerai esat- 
tamente. Quando bollirà mettivi il panno, © 
dagli venti sfiatatoj. Levalo e fallo lavare. 

Per fare un tanè tirante allo scarlatto . 

Allumina il tuo panno come *’ è detto nella 
ricetta precedente. Fs.endo alluminato, lavalo; 
prendi sedici libbre di seme di scarlatto fino , 
e dodici libbre di quello di Provenza, e ma- 
cinalo secondo il solito. Quando 1’ acqua della 
caldaja sarà tiepida , mettivi il seme. Quando 
principierà a bollire, versavi cinque fogliette 
d’ acqua forte , agita bene il bagno, e poi met- 
tivi il panno , a cui darai dodici sfiatatoj. Ciò 
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fatto , levalo fuori e fallo lavare. Nel mentre 
che si lava , prepara uà nuovo bagno ; ed 
essendo caldo , prenderai quattro secchie d’ac- * 
qua , colle quali bagnerai il tuo panno , e poi 
la distenderai. Allorché la caldaia cornincerà 
a bollire, aggiugnivi due fogliette d’acqua for- 
te ; e quando il bagno bollita molto forte, darai 
al tuo panno sei sfiatato] , indi lo leverai fuori 
e lo laverai. 

Per tingere la lana turchina in chermisino. 

Per alluminare dodici libbre di lana , prendi . 
quattro libbre d’ allume ed una libbra e mezza 
di seme di scarlatto , che metterai nella cal- 
daja. Quando il bagno eomincerà a bollire , 
ponivi la lana e smuovila bene, nffinohè s' in- 
zuppi. Allorché avrà bollito per un’ora e mezza, 
agitala, lasciala riposare nell’ allume , spegni il 
fuoco , ed il giorno dopo falla lavare. Mentre 
viene lavata , prepara un nuovo bagno , nel 
quale metterai cinque lihbre di seme di scar- 
latto di Valenza, per dodici libbre di lana , e 
due foglietto d' acqua forte. Al principio del- 
1' ebollizione colloca la tua lana nel bagno, 
ed agitala col parrucello. Dopo ohe avrà bol- 
lito un quarto d'ora, levala fuori dalla oaidaja 
e lavala. Fa quindi un uuovo bagno che sì* 
chiaro; e quando sarà caldo vi rimetterai la lana, 
che smuoversi per quattro o cinque volte col 
parrucello , e poi la estrarrai. 

Per tingere la lana color di fuoco. 

Per alluminare la tua lana , prendi sette lib- 
bre d'allume, una libbra di tartaro per dodioi 
libbre di lana , che farai bollire insieme ; ed 
osserverai il metodo prescritto nella ricetta pre- 
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cedente. Quando la Terrai tingere, piglia cin- 
que libbre di seme di srailatto del migliore, 
per ciascuna dozzina di libbre di lana, e due 
foglietto d’ acqua torte , che verserai nella cal- 
da ja prima che l’acqua sia calda. Mescola il tutto 
insieme , e fa bollire il bagno per un quarto 
d'ora, poi leva la lana e falla lavare, e quando 
" sarà lavata , dalle un nuovo bagno chiaro. Al- 
lorquando la caldaja sarà pronta a bollire, leva 
la lana , mettila nel paniere , e falla asciugare; 

Per tingere in giallo sul bianco. 

Prendi dello scotano , taglialo in piccoli 
pezzetti , e fallo bollire finché sarà diminuito 
della metà : poi prendi dell’ erba corniola , e 
quando metterai quest’ erba nella caldaja, met- 
tivi anche lo scotano coll’ allume di rocca , e 
la gomma arabica, in proporzione della quan- 
tità della roba che vorrai tingere. Questa tinta 
produce un bellissimo giallo. 

Per tingere in verde sul giallo. 

Piglia dd brasile , e del fiore di guado , alla 
dose che crederai conveniente , e l’aggiugnerai 
alla ricetta , che è stata data per tingere in 
jrerde sul bianco. 

Per tingere in verde sul turchino. _ 

Aggiugni alla precedente ricetta due pinie 
d’aceto forte, una d’acqua di salnitro, un on- 
cia e mezza di sai ammoniaco , e un po' di 
ranno comune , e con questo miscuglio farai 
«a bellissimo verde sui giallo. 
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Per fare un colore di scarlatto. 

Prendi del brasile , raspalo , e fa macerare 
per ventiquattro ore questa raspatura nell’aceto 
con dell’ allume di rocca. Fatto questo , poni 
il tuo panno in quest’aceto con dell’acqua di 
fiume e dell’ orina. Quando avrà bollito, levalo 
fuori , e se ti sembra che sia abbastanza colo* 
rito, fallo asciugare; quando sarà asciutto, la- 
valo nell’acqua di fiume. Se non ti pare ab- 
bastanza colorito, fallo bollire di più, ed avrai 
un bellissimo colore di scarlatto. 

Per tìngere il panno in rosso. 

Prendi due once d’orpimento, quattr’once 
di vitriuola romano, sei once di cinabro , quat- 
tr’once di limatura di ferro; metti il tutto in 
un litnbicco ; e l’acqua che ne distillerà tiguerà 
perfettamente in rosso. Se ne vuoi fare una 
quantità maggiore , aumenta le dosi in propor- 
• zione dell’ acqua che ne vorrai fare , propor- 
zionando sempre gl’ ingredienti conforme a 
questa ricetta, 

Per imprimere il vermiglio sul bianco. 

Prendi del brasile , raspalo , e ponilo nel- 
r acqua piovana , che fatai bollire finche sarà 
diminuita d’ un terzo; poi mescolavi un po* 
d' allume di rocca : t, ne farai un bellissimo ver- 
miglio. Se lo desideri un poco più cupo, 
aggiugnivi un po’ di zatferano e di gomma 
arabica , a tuo piacere. 
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Per tingei'e in giallo sul nero. 

Prendi una libbra di vitrinolo romano, due 
libbre di salnitro, e falle distillare in un lim- 
bieco. L’ acqua che ne distillerà darà un bel 
giallo. Ma bisogna che tu l’ esponga al fuoco , 
prima di servirtene , affinchè faccia tutto il suo 
effetto. 

Per fare una bella tinta di lana 
in iscarlatto. 

Quando vorrai alluminare la tua lana, pren- 
di sei libbre d'allume per dodici libbre di lana, 
ed una libbra di seme di scarlatto , che pre- 
parerai secondo 1’ uso ordinario. Per arrobbiar- 
fa , prendi dodioi libbre di robbia per dodici 
libbre di lana , come abbiamo detto , e tre 
foglietto d’ acqua forte , che verserai in una 
caldaja. Quando la lana sarà ben calda , falla 
rivoltare , e quando è prossima a bollire , cuo- 
prila per qualche tempo , poi levala , e falla 
sgocciolare in una paniera ; lavala, e dalle poscia 
un altro bagno molto caldo. Allorquando vi 
sarà rimasta per qualche tempo , la leverai e 
la farai lavare , se lo giudichi a proposito. 

Per tingere la lana alla foggia di scarlatto 
con la ìXìbbia ed il brasile. 

Quando vorrai garanzare la lana , prendi , 
per dodici libbre di lana, otto once di robbia, 
e due fogliette d’acqua forte, e procura che 
il bagno sìa tiepido quando v' aggiugnerai la 
robbia. Agita bene tutto ciò, e poi mettivi la 
lana. Allorché principierà a bollire , coprila , 
e lasciala bollire per un mezzo quarto d’ ora , 
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poi levala , falla sgocciolare e lavare. Essendo 
lavata , mettila in un nuovo bagno ben caldo , 
falla bollire qualche tempo , e levala fuori 
per lavarla. Quando sarà lavata , prendi otto 
once di brasile per dodici libbre di lana ; 
fallo bollire ; e quando il bagno sarà tiepido 
mettivi la lana , che agiterai per qualche 
tempo ; dopo di che la leverai , ed avrai ua 
colore eccellente. 

Metodo maraviglioso per alluminare , e 
per arrabbiare in bellissimo scarlatto il 
panno turchino , la lana , la seta , o 
qualunque altra cosa. 

Quando vorrai alluminare la tua lana, prendi 
sei libbre d’ allume , ed una di seme di scar- 
latto per dodici libbre di lana , e seguita l’ or- 
dinario metodo dell* alluminatura. Quando la 
vorrai garanzare , prendi due foglietto d’acqua 
forte, e cinque libbre e mezza di robbia , che 
metterai nel bagno , quando sarà pronto a bol- 
lire ; ed agita il tutto insieme ; immediatamento 
dopo mettivi la lana , e la spianerai. Lasciala 
bollire peT un mezzo quarto d’ora, indi levala, 
falla sgocciolare, poi lavala j ed essendo bea 
lavata , stendila sul suolo. 

. % 

Per tignere in tosso il filo o la tela. 

Prepara un’oncia di brasile pestato, fallo 
bollire in una mezza secchia d* acqua , o più 
se ne hai bisogno. Aggiugnivi una inezz’ oncia 
d’ allume di rocca j dopo aver fatto bollire tutto 
questo insieme, finché sarà diminuito d'un ter- 
zo , mettivi dentro il filo, o queli’aitra cosa cho 
vuoi tignere. Perchè il colore sia bello , aggiu« 
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*ei onc© di cinabro, quattr’once di limatura di 
ferro; poni il tutto in un limbioco , e l’acqua 
eh© ne distillerà tingerà perfettamente in rosso 
tutto ciò ohe vorrai. 

Per tingere in verde le penne , ossa , ta- 
vole di legno , manichi da coltelli , e 
generalmente tutto ciò che si vorrà. 

Prendi aceto rosso molto forte in quella dosH 
che ti piacerà, mettilo in un vaso inverniciato 
con molta limatura d’acciajo e d’ottone, del 
vitriuolo romano , dell’ allume di rocca , e del 
verderame ; il tutto colla dose che giudicherai 
a proposito : fa bollire gi’ ingredienti insieme 
per qualche tempo, poi lasciali riposare per 
qualche giorno , e farai una tinta verde , cho^ 
non si cancellerà giammai-. 

Per tingere in color d oro il crine 
di cavallo. 

Prendi, per ogni libbra di crine, per du* 
•oidi di zafferano , e tre libbre d’ acqua co- 
mune. Fa bollire l’ acqua e lo zafferano per 
un quarto d’ora, poi tuffavi il crine, e lascialo 
b diire finché 1’ acqua sarà ridotta alla metà. 
Nota , che mentre il crine bolle , deblv essere 
coperto. Quando avrà bollito il tempo che ab- 
biamo detto, levalo, tuffalo nell’acqua fresca, 
indi fallo asciugare. 

Per tingere in l'osso il crine di cavallo. 

Prendi, per ogni libbra di crine, due soldi di 
rose del tintore , fresche e pestate , e tre lib- 
bre d aceto Fa bollire tutto questo insieme pec 
mezz’ora , indi mettivi il crine ; e dopo elsa 
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l’aceto sarà diminuito di due terzi , levane il 
crine, mettilo nell’ acqua fresca, fallo sgoccio- 
lare , ed avrai un bellissimo colore. 

Per tingere in tanè il crine di cavallo. 

Prendi parti eguali d’orpimento, e d’acqua 
comune. Falla scaldare in una caldaja di rame , 
e quando 1’ acqua sarà calda , mettivi il crine. 
Dopo che avrà bollito, levalo, e fallo lavare 
e sgocciolare. 

Per tingere in tui'chino il crine di cavallo. 

Prendi mezza libbra d’acqua comune, un’on- 
cia e mezza di rose, una di crusca di fru- 
mento , che esporrai al fuoco , e quando la 
caldaja co in incera a bollire, levane il fuoco; 
inetti in un vaso dne soldi in circa d’indaco 
pestato ; poi prendi il doppio d’ acqua di 
quella che è nella cald.qa , e la verserai 
sull’indaco, dopo di che mescolerai il tutto 
insieme ; e in seguito lo lascerai riposare per 
una notte : il giorno dopo v’ aggiugnerai la 
stessa quantità d’acqua, che scalderai, e vi 
metterai il orine. Quando avrà bollito , lo la- . 
verai e lo farai asciugare. 

Nota che quest’ acqua si chiama Acqua, ma- 
gistrale della tinta de’ colori precedenti, e che 
se vi mescoli un oolor bianco , diverrà turchi- 
no ; se vi mescoli un giallo , diventerà verde j 
se un violetto , diventerà alessandrina. 

Osserva ancora, die se vuoi tignerò della tela 
in turchino cupo, devi adoperare del guaio 
invece dell’ indaco , perchè , sebbene tingano 
l’uno e l’altro, il primo ò molto migliore. 
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Per solfare la seta onde renderla 
ben bianca. 

Dopo che avrai bollito la tna seta , e che 
l’avrai lavata , la torcerai, e la stenderai su da’ 
bastoni , che non sieno molto grossi. Quando 
1’ avrai stesa , formerai una stufa di tavele di « 
legno, entro la quale apparecchierai un bra- 
ciere di carbone, su cui metterai tre o quattro 
libbre di solfo per ogni libbra di seta. Chiudi 
esattamente la stufa , affinchè il fumo dello 
zolfo non isvapori , e che penetri la seta. Ri- 
metterai dello zolfo sulla brace , finche la seta 
ti sembreià abbastanza bianca. Assicura il tuo 
braciere in modo che il fuoco non possa at- 
taccare la seta. Per quest' effetto devi osservare 
che la seta sia ad una distanza giusta dal fuoco* . 
Tutte le volte che aggiugnerai lo zolfo alla 
brace , rivolta la seta , affinchè sostenga da 
ogni lato l’ azione dello zolfo. Quando sarà 
abbastanza solfata, la .metterai in un luogo 
aereato , affinchè l’acqua che avrà preso quando 
l’hai lavata, sgoccioli. 

Per tingere in bellissimo nero la seta „ 

Quando avrai fatto bollire la seta che vuoi 
tingere in nero, bada bene di non alluminarla, 
o rimarca che tutto ciò che vorrai tingere non 
debb* essere solfato : perchè quando la vorrai 
tingere in nero , la devi prendere parimento 
bollit * , e quand’ è asciutta la devi tuffare in una 
oaldaju , nella quale sieno tante secchie d’acqua, 
quante libbre di seta vuoi tingere in nero. Poi 
prenderai unadibbra di galle per ogni libbra 
di seta , che metterai nella catdaja , che farai 
bollire con la seta per una mezz’ora. Fa ciò 
die abbiamo detto la sera prima del giorno ìhk 
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cui vuoi tinger© la tua seti. Dopo che avrà 
bollito il tempo che abbia no notato, smuovila 
affriche non s’ammonticchi; indi smorza il 
fuoco, e lascia riposare la seta nella caldaja 
fino al giorno seguente , ej allora la laverai, e 
p ima di dis en letia la torcerai colle mani. 

. Essendo co-i ingollata, prepara una caldaja 
per darle subito il piede di nero ; riempila 
d' acqua , eccettuato il vuoto occorrente per 
Contenere la seta ; mettivi , per ogni libbra di 
seta che vuoi tingere . una libbra di vitriuolo 
romano , una e mezza di limatura di ferro , e 
sei libbre di gomma arabica. Fa bollire tutto 
questo insieme nella caldaja per un mezzo 
quarto d’ora, finché tutti questi ingredienti 
saranno disciolti. Il giorno appresso ( come si è 
detto ) poni nella caldaja la seta , che avrai 
Agallata la sera, e falla bollire per una mes- 
't ora col vitriuolo , la limatura , e la gomma 
arabica , e rivoltala bene col parrucello ; poi 
leva la seta con un bastone , e lasciala ra'.fred- 
dare nel luogo a ciò, destinato. Quando sarà 
fredda , ri ni etti la nella caldaja , falla bollire 
anche per un’altra mezz’ora, e dopo averla 
astratta , lasciala raffreddare per una seconda 
volta. 

Se ella non sembra abbastanza nera , prendi 
tre once di vitriuolo , sei once di limatura di 
ferro , due di gomma , che metterai nel bagno, 
ove arrai fatto questo piede di nero; e dopo 
aver agitato il tutto insieme , fa nuovamente 
del fuooo , rimetti la seta nella caldaja , falla 
bollire per un’ora o più, se lo stimi conve- 
nevole, e rivoltala bene, affinché non s’accu- 
muli; e quando il colore ti parerà abb istanza 
fatto, levala, torcila, e lasciala raffreddare , 
come avrai fatto precedentemente. Essendo fred- 
da , lavala finché lo credi necessario , e disten- 


Digitized by Google 



TER OGGETTI qi VERSI. , 345 

dila sul bastoni per farla asciugare. Sparpagliala 
ò.jn diligenza , acciò possa asciugare anche 
dentro. 

Dato il caso che questi tre bagni non sieno 
sufficienti per darle quel grado di nerezza elio 
deside i, rimettila nella oald.ja , ove la lasce- 
rai inzuppare per due o tre ore ; indi lavala , 
e torcila come si costuma ; ma questo si taccia 
sopra la caldaia , ove è la tinta nera. 

Quando vorrai che la tua seti sia morbida, 
quantunque il nero la rendi ruvida, prendi la 
caldaja ove l’avrai alluminata, e versavi quella 
quantità d’ acqua che giudicherai bastante ; e 
favvi rlisciogliere quella dose di sapone elio 
crederai necessaria; indi mettivi la seta, e dopo 
che P avrai lavata , agitala bene finché l’acqua 
riscaldandosi abbia sciolto il sapone. 

Quando vorrai tingere in qualche altro co- 
lore , bisogna alluminare la seta bianca senza 
lo zolfo, e seguire il metodo seguente. Prendi 
una caldaja d’acqua, falla scaldare; poi met- 
tivi una libbra d'allume di rocca per ogni 
libbra di seta; agitala con un bastone, finché 
sarà fuso. Fatto questo, cola con un pannolino 
l’acqua alluminata, e mettila nella caldija ap- 
parecohiata per alluminare la tua seta , la quale 
metterai poi u<-i bagno , e la rivolterai bena 
per due o tre volte con la mano. Questo devo 
essere fatto la sera , prima che tu voglia fare 
la tua tinta. Lascia inzuppare la seta nella 
caldaja tutta l.i notte. Prima di metterla in 
tinta, lavala iu un vaso, torcila due o tre volte 
con la mano , come avrai praticato , quando 
P hai alluminata. 

Nota bene , che ogni qualità di seta deb- 
b’ essere alluminata a freddo; e siccome questa 
merce ha molto corpo , bisogna che rimanga 
lungo tempo ueU’acqua d’allume; vaie a diro 
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«ho vi deve dimorare per Io meno otto o dieoi 
ore. Non gettare via I’ acqua d’ allume , dopo 
che te ne sarai servito , perchè ti potrebbe 
abbisognare per certi colori ohe vorrai tingere. 

Per tingere la seta in bellissimo scarlatto . 

Dopo che la tua seta sarà stata alluminata 
• lavata , versa in una caldaja ben pulita tante 
secchie d’ acqua , quante libbre di seta vorrai 
tingere ; poi prendi sei once di grana di scar» 
latto di Valenza ben tritata , per ogni libbra 
di seta. Fa fuoco sotto la caldaja , e quando 
l’ acqua sarà calda , mettivi il seme ed agita* 
Poi mettivi la seta , rivoltala bene per tre 
quarti d’ora, o per un’ora al più. Quando ti 
sembrerà che abbia preso abbastanza colore , 
levala, e torcila due o tre volte. Se vuoi asciu- 
garla , lo puoi fare ; e poi stendila sui bastoni , 
ma guardati dall’ esporla al sole. Se ti pare 
che non abbia preso abbastanza il colore di 
scarlatto , rimettila nel bagno prima che sia 
sgocciolata ; smuovila e torcila spesso , finché 
sarà bastantemente carica di colore , ed allora 
estraila dal bagno e lavala. 

Se non è giunta al punto di perfezione che 
desideri , e che non abbia abbastanza lustro , 
piglia quella quantità di gomma arabica che 
giudicherai a proposito, e mettila in una caldaja 
con dell’acqua calda, ove la farai stemperare; 
indi prendi un po’ di feccia di vino bianco , 
che non sia cotto , aggiuguila alla gomma , e 
fa scaldare il tutto insieme ; ma senza far bol- 
lire l’ acqua ; poi cola questo bagno con un 
pana >hno , e rimettilo nella caldaja con tan- 
t’ acqua che basti per tuffarvi la seta , in cui 
la rivolterai baie; e dopo averla levata, falla 
lavare nell’acqua d’ allumo, e l’agiterai finché 
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il colore sarà alleggerito , e ohe abbia preso il 
lustro che deve avere. Fatto- tutto questo , 
estraila , lavala e distendila. 

Osservazioni. 

i.° Osserva che per qualunque siasi colore, 
là seta vuol essere tuffata nell’ acqua chiara , 
asciugata , e messa nella calda}* prima che 
bolla; giacché non farai mai un buon colore, 
se la caldaja bolle prima di mettervi Fi seta. 

a.® Rifletti, che quando levi dalla caldaja la 
seta che è d‘ un colore , per metterla in un 
altro colore, o rendere più carico quello in 
cui è, bisogna lavarla e torcerla; e sii sempre 
guardingo che la oaldaja non bolla prima di 
collocarvi la seta. 

3 ' 1 Nota che quando vorrai tingere iu Scar- 
latto, non devi mettere sempre la stessa dose di 
seme, a motivo che ve ne ha di più squisito uno 
dell altro* Per esempio metterai per ogni libbra 
di seta, quattro o sei onee, più o meno^di seme- 
di Corinto , giusta il grado di bontà che vi rico-' 
noscerai- Se questo è di Valenza, ve ne met- 
terai da cinque fino a sette once; se è tutt’ al- 
tro seme ne impiegherai da- dodici in quat- 
tordici , eccettuato quello di Provenza, di cui 
ne adopererai da sette in otto once. 

Rammentati che bisogna ingallare là seta> 
che deve rimanere nella galla otto o dieci ore;; 
e<l è per questa ragione , che ti consiglio aefe 
ingallarla nulla sera precedente il giorno delia* 
tinta nera. Dopo tutte queste osservazioni , se-- 
gui il seguente metodo : 

Versa dell’acqua nella oaldaja,. e falla ben» 
Scaldare; poi. mettivi la seta-, e lasciavela- im-- 
ni e rsa finché 1’ acqua 1*’ avrà penetrata- dentro» 
« fuori. Dopo che avrà- preso- ì’ acqua-, torcila* 
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sopra la caldaja, e stendila. Quando 1’ avrai 
misurata, lavala, e falla asciugare. 

Tutte le volte che dubiterai , che il seme 
non imprima ab distanza colore ; a fine di ca- 
ricarlo di piu , prenderai mezz’oncia di pastello 
per ogni libbra di seta; Taggiu/nerai alla cal- 
daia in cui avrai messo il seme , e leverai 
'fuori la tua seta , per vedere se è tinta abba- 
stanza. Sii molto circospetto rapporto alla dose 
del pastello che adopererai , perchè una troppo 
abbondante dose sarebbe capace di rovinarti il 
colore. 

Quando vorrai tingere della seta in chermisi , 
metti questa droga ad ammollare nell’acqua chia- 
ra per otto o dieci giorni, alla fine do quali le- 
vala dall'acqua con un cucohLjo. Dopo averla 
levata, pestala iu un mortajo di tu rino, finché 
sarà divenuta in pasta , e coti tingi in due o 
tre volte la tua seta , ed osserva il seguente 


metodo : 

La seta essendo alluminata nello stesso modo 
che si usa per tingere in iscarlatto , prende- 
rai venti libbre di questa pasta di chermisi , 
che colerai con un pannolino , e la getterai 
nella caldaja destinata per la tu» tinta , sotto 
la quale accenderai il fuoco , e quando comin- 
cerà a scaldarsi , vi metterai ott’once di pastello 
per ogni libbra di seta , e lo farai bollire 
per quasi mezz’ora. Nel mentre che la caldaja 
bollirà , agiterai la tua seta con un parrucello , 
affinchè prenda bene la tinta: indi levanela, falla 
-torcere , e lavare , e forma un nuovo bagno , 
in cui metterai venti libbre della stessa pasta 
di chermisi , che colerai come la prima volta : 
•vi aggiuguerai ancora otto libbre di pastello 
polverizzato, per ogni libbra di seta. Primi che 
la caldaja bolla, vi immergerai la seta; e dopo 
che avrà bollito per tnezz’ ora col chermisi , 


Digitized by Google 



PER OSCETTt DIVERst. 3^ | 

rivoltandola coutinu unente , l'estrarrai per poi 
torcerla e livarla. .il terzo bagno, prenderai 
il rimanente del chermisi^, che peserà circa 
trenta libbre, al quale aggiu «aerai dolici once 
di pastello . per ogni libbra di seta. Avendo 
messo il fune > sottovia caldaja , ed avendo 
osservato, ripporto a questo bagno, lo stesso 
metodo che negli altri due, la firai bollire, 
finché il colore ti sembrerà abbastanza fatto. 
Non farai che la terza parte di fuooo , che hai 
fatto le due prime volte , per paura che la 
tinta divenga troppo rossa. Quando crederai 
che Io sia abbastanza, leverai la seta , la torce- 
rai , e dopo cb8 sarà fredda la laverai ; e se il 
colore ti sembrerà bello , stendila per farla 
asciugare. . 

Se ti pare che sia d’ un chermisino troppo 
cupo , e che non abbia il lustro che deve 
avere, lavala, e mettila uel bagno, ove l’avrai 
alluminata ; e rivoltala quattro o cinque volte; 
e dopo averla ben coperta , lasciala inzuppare 
per tre quarti d’ ora , ed anche per un’ ora , 
se lo credi a proposito ; e quando sarà tinta 
a tuo piacere, tirala fuori dalla caldija, tor- 
cila , e distendila per firia asciugare. 

Se all’opposto ti sembrerà tropp * chiaro, 
« che non abbia tutto il lustro necessario, 
prendi due once di gomma arabica , ed una 
c mezza d’ allume bianco che non sia ricotto , 
per ogni libbra di seta ; metti tutto questo in 
una caldaja coll’ acqua , e quando la gomma 
e l’ allume saranno sciolti , mettivi la seta , 
che rivolterai molte vo'te , dopo di che la 
1 lacerai inzuppare , finché avrà preso il lustro 
che oocorre. indi lavala, e stendila per farla 
asciugare. 

Affinchè non t' inganni nella dose del cher- 
misi che impiegherai nelle tue tinte , devi 
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sapere, che tuia qualità è migliore dell’altra, 
secondo la diversità de’ climi ove cresce ; per 
conseguenza bisogna che t’uniformi alle se- 
guenti regole. 

Da sei fino a otto libbre di chermisino delia 
Marca, per ogni libbra di seta. 

Da dodici fino a quatto* dici libbre di cher- 
misi comune di Levante, per ogni libbra di 
seta. 

Da sei fino a otto libbre di chermisina mi- 
nuto di Punente , per ogni libbra di seta. 

Da dieci fino a dodici libbre di chermisi 
grosso di Ponente , per ogni libbra di seta. 

Da sette fino a nove libbre di chermisi mi- 
nuto di Ragusa, od altro simile, per ogni 
libbra di seti. 

Osserva, che quando tingerai in chermisi, 
non devi gettar via la tinta del secondo, nè del' 
terzo bagno , perchè se hai tinto in Scarlatto, 
e che il colore non sia come 1’ hai, desiderato 
tingendolo nel bagno chermisi , bisogna , dopo 
aver tubata U tua seta nello scarlatto , rimet- 
terla nella caldqa, e far fuoco sotto al bagno, 
a cui aggiugnerai sei once di pastello, per ogni 
libbra di 3 et » , la quale volterai e rivolterai , 
finché avrà preso quel grado di colore che 
des deri 5 indi la torcerai e laverai per disten- 
derla , come t>’ è detto parlando della, tinta d* 
scarlatto. 

(Jhe se avrà preso troppo colore a motivo' 
della grau quantità- di chermisi , per allegge- 
rirlo prenderai un po’ d acqua alluminata, che 
avrai ris<ibato, in citi metterai la tua seta, 
dopo averla I ivata , e la ainuoverai finché sarà- 
di quel colore che brami ; indi la laverai come 
è stato superiormente deito più volte. Se ella 
non ha un bel lustro, dalle un incupimento 
di gomma arabica , di cui aumenterai la dose 
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secondo che il crederai convenevole. Indi la* 
vaia, torcila, e stendila sulle pertiche. 

Per tìngere in violetto col brasile , secondo 
il metodo del sig. Agostino di Mantova. 

Allumina la tua seta, e dopo averla ben lava- 
ta, prendi sei once di brasile, per ogni libbra 
di seta. Pestalo bene, e ponilo in unacaldaja, 
che sia snfficientetne ite grande pn.r contenere il 
tuo bagno. Se credi necessario di aggiugnervi 
doli* acqua, non ne versare che la terza parte 
di quanto è il brasile. Dopo che il bagno avrà 
un poco bollito , v’ aggiugnerai un’ oncia e 
m zza di gomma arabica , per ogni libbra di 
brasile. Fatto questo, tingi la tua seta secondo 
il metodo ordinario. Qumdo il colore sarà ve- 
nuto alla sua perfezione , preparerai un gran 
bagno, in cui metterai un’ onoia di grana di 
scarlatto stemperato nell’ acqua calda, che lasce- 
rai bollire per qualche tempo; indi vi metterai la 
seta , e ne farai un bel violetto. Non mettervi 
entro la seta qumio bolle, ina primi ; e se 
vuoi farlo nel guaio , quando 1’ avrai pagliato 
due o tre volte , prendi una massa della tua 
seta rossa, e bagnila nell’acqua calda; in li 
dalle il bagno per tre , sei , ed anche otta 
giorni , e finalmente per quanto occorre, affin- 
chè acquisti il colore che desideri; e continue- 
rai a lavorare il rimanente dulia seta che avrai 
a tignare; è meglio p rò pagliare il guado tro 
volte , perchè sarà più egftale. 

Per tingere a freddo . 

Per ogni libbra di seta , p endi una libbra 
di g dia bene acciaccata , mettila m una cal- 
da] a piena d’ acqua ; falla bollire per tu quarto 
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"d’ora circa; dopo di che la leverai dal fuoco. 
Allora, essendo la tua seta distesa sai bastoni , 
ia tufferai e la rivolgerai per più volte , senza 
rimettere la caldaja sul fuoco ; la mattina dopo 
la maneggerai ancora ; e così farai pure alla 
sera; ed il secondo giorno, metterai dell’a- 
ceto molto forte in una caldaja , in propor- 
zione della seta che vorrai tingere, ove met- 
terai pure una libbra di vitriuoio , ed un’oncia 
e mezza di limatura di rame. ( Più ne ado- 
prerai , più la tinta sarà buona ). Fa bollire il 
tutto insieme per un quarto d’ora, ed agita 
continuamente il bagno , affinchè la limatura 
non s’ attacchi al fondo della caldaja ; allora 
levala dal fuoco , mettivi entro la seta , rivol- 
tala bene , e lasciala inzuppare per due gior- 
ni ed anche più , se il credi a proposito ; 
indi estraila, lavala nel fiume, e dopo spre^ 
muta, sparpagliala; e quando l’avrai insapo- 
nata, stendila, e così farai un buon colore a 
freddo. 

Per tinger? in nero la seta adattata 
per fare il taffetà . 

Primamente fa ben bollire la tua seta, coma 
fu prescritto parlando della m iniera di tignerò 
la seta ; poi mettila nell’ acqua chiara sui ba- 
stoni , e fa fuoco soito la caldaja. Prendi, per 
ogni libbra di seta , cinque once di gomma _ 
arabica ben pestata , gettala in quest’ acqua , e 
falla bollire per mezz’ ora. Indi prendi una 
libbra di galla , per ogni libbra di seta , ac- 
ciaccala , e falla bollire per un quarto d’ora. 
Abbi un pajuolo , od una secchia piena d' ac- 
qua limpida, per versarla nella caldaja nel 
tempo stesso che vi metterai la galla, onde cal- 
mare 1’ ebollizione , sul timore clw la caldaja 
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.venendosi a traboccare per una troppo grande 
fermentazione , non si spanda la galla. Lascia 
bollire tutto ques o per un buon quarto d’ora, 
alla fine del quale spegni il fuoco , o metti 
la seta nel bagno ; agitavela per circa un’ ora , 
e lasciala inzuppare durante on’ intiera notte. 
La mattina seguente levala, e mettila sullo 
pertiche. 

Per tingere questa seta in nero , prendi una 
mezza secchia di tino rosso del più nero , od 
altrettant’ acqua piovana per ogni libbra di 
seta ; e se non hai vino , prendi totalmente 
acqua piovana j una secchia per ogni libbra 
di seta , ed una 1 bbra di vitriuolò d’ Alerna- 
gna , seti’ once di limatura di ferro bene stac- 
ciata, e tre once di gomma arabica. Fa bollire 
tutto questo per mezz’ ora , poi mettivi la seta , 
smuovila , maneggiala per tre quarti d’ ora , e 
dopo levala, e lasciala raffreddare sulla t-rra per 
qualche tempo. Essendo fredda, rimettila nella 
tinta , ove la maneggerai per ben mezz’ ora , 
_ poi la rimetterai in tinta come si fa per allu- 
minarla j e lasciavela inzuppare per quattr’ ore, 
al termine delle quali la leverai , ed appliche- 
rai il fuo^o alla caldaja : rimettivi la seta , e 
lascia via per mezz’ora, e poi spegni il fuoco. 
Abbi dell'aoqua in un mastello, in cui lave- 
rai la tua seta sette od otto volte , estraendola 
ogni volta ; e dipoi la laverai, per lo meno, una 
ventina di volte nel fiume , ove la sparpaglie- 
rai per toglierle ogni sorta di odore. Ciò fatto, 
preodi due once di sapone, per ogni libbra di 
seta , che farai disciogliere nell’ acqua chiara , 
la di oui quantità debb’ essere proporzionata a 
quelli del. a seta. Quando la tua saponata avrà 
bollito, levala dal fuoco, versala in un pajuolo, 
e quando sarà tiepid i, mettivi la seta, dimenan- 
dovela per dieci o dodici volte almeno. Quando 
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r avrai insaponata, mettila nell’acqua chiara ; 
smuovila per quattro o cinque volte , indi le- 
vala fuori , e lavala nel fiume. Questo metodo 
di tinta in nero è eccellente. 

Per tingere la seta con la lacca 
alla foggia di scarlatto. 

Primieramente farai bollire la tua seta nel 
seguente modo. Prendi una libbra di sapone 
nero per ogni libbra di seta , mettila in un 
sacchetto, e falla bollire col sapone nell’acqua 
chiara per un’ora; indi lavala nell* acqua bol- 
lente ; e se dopo averla lavata non ti sembra 
abbastanza bianca , prendi ancora mezza libbra 
di sapone , falla bollire per mezz’ora solamente, 
e distendila sulle pertiche. Mentre ella s’asciu- 
gh rà , prendi una libbra d’ allume di rocca , 
clie farai sciogliere nell’acqua, e dopo aver 
gettato via il residuo , fa bollire 1’ acqua ; ma 
prima che bolla, tuffavi la seta due o tre volte. 
Quando bollirà, levala, e ponila nel bagno 
d' allume , ove la tascerai per due giorni , alla 
fine de’ quali prenderai due libbre di gomma 
lacca, che polverizzerai, e che metterai nel- 
T acqua , facendola bene soaldare , affinchè si 
carichi di colore; dopo di che la verserai in 
una oaldaja pulita , ove la lascerai qualche 
tempo ; poi fa bollire la caldaia, ed, al princi- 
pio dell’ ebollizione , aggiugnivi una quarta di 
tartaro bianco finamente polverizzato, che smuo- 
verai diligentemente. In seguito vi metterai la 
seta , e la lascerai bollire per un’ ora , rivol- 
tandola sempre. Avendo bollito il tempo che 
abbiamo notato , la leverai , e la metterai ne!- 
l’ acqua alluminata, ove metterai mezza libbra 
di grana di scarlatto , che farai bollire per 

xuezs’ ora ; ouoprirai la caldaja nei tempo che 

* , 
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bollirà. Leva la tua seta dal battio , e torcila 
nell’ ac (iia allucinata , u dla quale la metterai 
ad ammollare per alcuni minuti. Sarebbe meglio 
fare un nuovo bagno d’ allume, perchè l’al- 
lume, oltre al lustrarla, la renderà più chiara, 
supposto che sia troppo colorita. Fatto tutto 
ciò che abbiamo detto, lavala nel fiume, tor- 
cila e falla asciugare ; e ne avrai un colore 
simile allo scarlatto : abbi sempre molt’ acqua 
se vuoi ottenere del bel lavoro. 

Per tìngere in chermisino secondo il metodo 
del sig. Raimondo Fiorentino. 

Primamente fa bollire la seta secondo il 
solito ; poi prendi dieci once d’ allume per 
ogni libbra di seta bollita , e lasciala im- 
mersa per ventiquattr’ ore nell’ allume ; indi 
lava quindici o venti volte ciascuna matassa di 
seta , prima di mettere il chermisino nell’ acqua 
fredda; gli rinnoverai l’acqua cinque volte , 
od almeno tre volte in cinque giorni , alla fine 
de’ quali lo colerai con uno staccio , o con Un 
vaglio ; fallo infrangere ed ammollare. Impie- 
gherai sei libbre di chermisi puro per ogni 
libbra di seta bollita , ed otto libbre se egli è 
grosso. Verserai nella caldaja quella quantità 
d’a qua che crederai necessaria per la seta , ohe 
vorrai tingere; e quando principierà a bollire 
dividerai il tuo chermisi per metà, una la ser- 
berai , e l’altra la metterai nella caldaja , ove 
lo farai bollire ; indi prendi una libbra di pa- 
stello bene stacciato per ogni libbra di seta , 
mettilo nel bagno, e lasciatelo bollire finche 
sarà bene incorporato. Quando la bollitura sarà 
molto avanzata , mettivi la seta , e lasciavela 
bollire ben forte per tre quarti d* ora , durante 
i quali la rivolterai continuamente ; dipoi levala 
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e mettila in una caldaja d’ «equa fredda , in 
cui la smuoversi finché sarà raffreddata. Fatto 
questo torcila, lavala, e mettila nell’acqua, 
ove 1 %vrai alluminata da principio; ma prima 
di mettervela bisogna ridurre alla metà que- 
st’ acqua , ed ag giugnervi tant' acqua fresca 
quanta ne fu tolta d’alluminata. Lasciavi in- 
zuppare la tua seta per due ore , o due ore e 
mezza ; indi lavala nel fiume , e rimettila nella 
caldaja , ove la farai bollire per tre quarti 
d’ ora coll’ altra metà di chermisi che serbasti , 
a cui aggiugnerai mezz’ oncia di pastello per 
ogni 1. libra di seta , e farai come la prima 
volta, lasciandola bollire tre quarti d’ ora. 
"Dopo averla levata, la laverai bene, e la farai 
asciugare all’ ombra. 

Per tingere la seta in colore del brasile . 

Prendi una caldaja della capacità di una 
secchia o mezza, empila per metà di crusca 
e d’acqua calda, ed esponila al fuoco. Prendi 
dipoi tre libbre di brasile, per ogni libbra di 
seta, su cui metterai una pinta di quest’acqua; 
e dopo averla colata per uno staccio , fa bollire 
ins eme questi ingredienti per due ore. 

Indi versa dell’ acqua fresca in un’altra caf- 
ri ja; dividi in due parti il tuo brasile, met- 
tine una metà in quest’ acqua , e serba per un 
nuovo bagno l’altra metà. Il giorno appresso, 
dopo aver fatto bollire il tuo brasile, vi mette- 
rai la seta alluminata sui bastoni , con quattro 
once d allume per una libbra di seta, l’agiterai 
finché ti sembrerà che abbia preso abbastanza 
colore ; indi la leverai e la Uscirai raffreddare; 
l’ alluminerai di nuovo , e se il bagno non ti 
pare abbastanza forte, vi aggiuguerai un po’ 

« d’allume : fa come prima , prendi il rimanente 
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del brasile , e dalle un secondo bagno, 
cura che non s’ abbruci mentre bollirà. 
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Abbi 


Per tingere la seta in colore di scarlatto. 


Fa bollire la tua seta in un sacchetto di tela 
bianca , e segui questo metodo : 

Prendi otto libbre di sapone bianco , per 
ogni libbra di seta cruda , mettilo nell acqua 
che avrai scaldato , poi Io farai sciogliere ; 
sciolto che saia, vi metterai la seta sui bastoni, 
che rivolterai molte volte , affinchè prenda me- 
glio r impressione del sapone. Dopo che avrà 
bollito per un* ora , la leverai , e laverai nel 
fiume : non lavandola bene , non prende un 
bel colore. 

Per alluminarla farai sciogliere in una cal- 
daia trentasei once d’ allume di rocca per 
egni libbra di seta bollita. Prima di ciò bi- 
sogna che abbi messo la tua seta ad ammollare 
nell’ acqua fredda , su cui verserai l’acqua cal- 
da , che tiene in soluzione l' allume ; nota però 
che T acqua fredda , e la calda debbono essere 
in egual quantità. Metterai la tua seta in que- 
sto bagno , e l'agiterai bene , affinchè prenda 
l’allume, in cui la lascerai; qualche tempo 
dopo la rimetterai nel bagno d’allume, ove, 
dopo averla rivoltata , e maneggiata più volte, 
la lascerai inzuppare per due giorni , e la ma- 
neggiai sera e mattina. Al terzo giorno, ver- 
serai una mezza pinta d’acqua chiara in - un 
vaso , con altrettant’ acqua alluminata per ogni 
libbra di seta 5 e la alluminerai come superior- 
mente si disse; ma non ne «netterai tutt’ al più 
che sei libbre per ciascuna volta. Essendo al- 
luminata , las iaia per due giorni nel bagno , 
poi lavala al fiume per dicìotto volte , e sten- 
dila sui bastoni. 


Digitized by Google 



i 


358 TINTE % 

Essendo ben lavata , procura una caldaia 
proporzionata alla seta che tingi , in cui ver- 
serai una secchia d’acqua sopra cinque libbre 
••di seta. Esponila al fuoco, e quando princi- 
pierà a bollire , prendi quattro o cinque libbre 
di galla , ed altrettanta gomma arabica polve- 
rizzata , che metterai nella caldaja. Nello stesso 
tempo, prendi una secchia d’acqua alluminata 
con tre libbre d’ allume comune , che farai 
sciogliere nell’acqua bollente; agita il tutto 
con un bastone ; indi la lascerai schiarire ; ne 
metterai cinque libbre , sopra sette di seta , 
nella caldaja; ed agiterai bene il tutto insieme; 
affinchè la galla , la gomma e 1’ allume s’ in- 
corporino bene. 

Prendi in seguito due libbre di seme di scar- 
latto per ogni libbra di seta bollita , ed an- 
che fino a trent’ once , secondo che lo crederai, 
buono o cattivo. Lo pesterai, e dopo che sarà 
bene incorporato , mettivi la seta , che agiterai 
molto presto per sette o otto volte , e la la- 
scerai inzuppare nel bagno per dieci minuti , 
indi la leverai e la rivolterai tre volte nel- 
F is tesso modo. Ciò fatto , agiterai il bagno 
con un bastone , e v’ immergerai la seta , o 
farai fuoco ; e dopo averla voltata e rivoltata 
molte volte con diligenza , F estrarrai , lascian- 
dola raffreddare. Nota, che bisogna che bolla 
per un' ora nel bagno , affinchè sia bea tinta. 
Dopo die avrà bollito per questo tempo , le- 
vala , e lavala , per lo meno , quindici volte ; 
poi torcila alla caviglia , e steudila all’ ombra* 

Per tingere la seta in bel chermisino . 

Primamente stendi la seta su piccoli ba- 
stoni , e procura che sopra ciascun bastone non 
vo ne abbia più di otto once; mettili a duo 
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fi due affinchè possa bollire bene. Prendi 
quindi un marzo secchio d’ acqua , ed ott’onoo 
di sapone nero , per ogni libbra di seta , che 
farai bollire dolcemente per mezz’ ora ; ed in- 
saponerai le tue sete in un sacchetto ben alla 
larga , e le leverai dal sacchetto per allumi- 
narle : prendi ott’ once d’allume di rocca fino, 
per ogni libbra di seta , che scioglierai nell’ac- 
qua di fiume molto calda , e la lascerai raf- 
freddare nella stessa caldaja ove avrà bollito J 
quando sarà raffreddata , la metterai in un’al- 
tra , e vi mescolerai altrettant’ acqua chiara j 
ma bisogna osservare che non vi sia in tutto 
che una secchia d’ acqua per ogni libbra di 
•età bollita. 

Quando vorrai adoperare il tuo bagno, spar- 
tisci le tue sete sui bastoni , ott' once per ca- 
dauno , e mettila nel bagno d’allume, ove la 
lascerai inzuppare per vent’ ore , ed anche fino 
a trenta j indi la leverai e laverai. 

Fa macerare il chermisino, agitalo bene, e 
preparalo secondo l’uso; basta una mezza sec- 
chia d’acqua per ogni libbra di seta. Fa un 
fuoco chiaro, e quando il bagno principierà a 
bollire, prendi tre once di cocciniglia ben pestata 
e stacciata , e mettivi in seguito la tua seta , che 
l’agiterai per mezz’ora, nel mentre ohe bollirà ; 
il iuoco debb’essere chiaro, o vivo. Levandola 
dalla caldaja, ponila nell’acqua fredda, e lavala 
bene, indi la porterai a lavare anche nel fiume, 
finché sparisca il sucidume del chermisino. 

Avendo fatto tutto questo , dalle un nuovo 
bagno d’ allume , più dolce del primo , ovo la 
lascerai inzuppare per quindioi ore , alta fine 
delle quali la laverai, e la stenderai sui bastoni 
come prima. I topo averla lavata , premierai 
una mezza secchia d’acqua dal primo bagno, 
che esporrai al fuoco , e quando coiuincerà a 
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Se la vuoi d‘ un colore più ctiiaro , fa bui- 
lire nel bagno un’oncia di verderame, e pre- 
para il guado, come s 9 è detto qui sopra. Se 
brami che sia più fossastro , fa bollire col guado 
mezza libbra di scotano , osservando ciò che 
è stato detto al principio. 

Per tingere in verde, prepara nn vaso d’inda- 
co , che sarà come violetto azzurro, il qual vaso 
deve avere la capacità di sette, o otto secchie; poi 
riempi d’acqua chiara una caldaja della stesa* 
grandezza , in cui farai bollire per mezz' ora 
tre once di rose, per ogni libbra d’ indaco , e 
quindici once d’allume comune, parimente per 
ogni libbra d’ indaco. Fa bollire tutto questo 
nella caldaja per mezz'ora; indi aggiungivi 
dell’ acqua fredda , per accrescerne . il bagno , 
che al tempo stesso leverai .dal fuoco , e lo 
lascerai riposare per un’ ora. Poi prendi quat- 
tro libbre di polvere d’ indaco , che stem- 
pererai in due secchie d’acqua, indi lo met- 
terai nel bagno , l’ agiterai con un bastone , 
affinchè le parti grosse precipitino al' fondo 
della caldaja ; ciò che ripeterai finche i! tuo ba- 
gno ti sembrerà abbastanza fatto. Se credi che 
non sia bastante , 1’ accrescerai , mettendovi di 
quello che avrai colato collo staccio, o con una 
calza ; e dopo averi - ben agitato , coprirai il 
vaso , e lo lascerai cosà finché non ne avrai biso- 
gno. Se non ti pare sufficientemente chiato, vi 
• mescolerai di quello della cald ja grande , eh® 
debb essere caldo e colato. Avendo fatto questo 
miscuglio, agiterai il tutto insieme, e lo lascerai 
m riposo fino al giorno appresso, e ne diven- 
terà chiaro. Che se ti sembrasse troppo crudo > 
o per eccesso , o per mancanza d’ allume ? ' vi 
metterai un sacchetto di ttla, o di canovaccio 
pieno di calce , che vi terrai sospeso culi una 
cordicina , affinchè non tocchi il fondo. Con 
Segreti , voi, II, 16 
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la sostanza della calce correggerai l’ asprezza 
deU’allume. Che se la calce predominerà troppo, 
levane il sacchetto; ed il bagno diverrà più dolce. 
Se lo vuci meno dolce , vi metterai maggior 
quantità di bagno d'indaco, di cui abbiamo 
parlato al principio ; e quando vorrai lavorare, 
riscalda il tuo bagno. Se vuoi mantenere il 
tuo bagno dopo aver travagliato , aggiugnivi 
ott’ once , ed anche fino a dodici once d’ in- 
daco , e fa il rimanente come sopra. 

Per levare il sapone dalla seta. 

Fer alluminare la tua seta , fa scaldare del- 
1' acqua in una caldaja, mettivi la seta, la- 
sciavela finché sarà ben calda, rivoltala per tre 
o quattro volte, torcila, e lavala con diligenza , 
finché avià perduto tutto il sapone, indi al- 
luminala nel seguente modo. 

Prendi, per ogni libbra di seta , quattr’ once 
d’allume di rocca, mettilo ia una caldaja con 
tant* acqua che ctederai necessaria. Falla scal- 
dare , finché l'allume sarà disciolto , indi levala 
dal fuoco , versala in un vaso , e lasciavela , 
finché principierà a raffreddarsi. Allora vi met- 
terai la seta , e ve la lascerai un giorno , più 
o meno, secondo che scorgerai che de.-ea co- 
iniuceià a prendere colore. (Quando vorrai far 
la tinta , la leverai , e la preparerai per tin- 
gerla immediatamente. 

Per tingere la seta in nero. 

Prendi una libbra di galla acciaccata per 
ogni libbra di seta , falla bollire in una sec- 
chia d’acqua; quando avrà bollito per un’ora 
mettivi la seta, e lasciavela inzuppare per 
veutiquattr’ ore, poi levala e lasciala sgocciolare. 
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Per tingerla in nero , prendi un secchio di 
■vino generoso, o d’aceto- r.is-o , otto libbre di 
galla, una libbra di vitriuolo romano, e ire 
once di gomma arabica. Fa bollire il tutto in- 
sieme per mezz’ora, poi mettivi 1> set.- , agi- 
tala, e prendi .«ufficiente quantità d’acqua , on- 
de ammollarvela per una noti- ititi» r*. il giorno 
dopo , levala , e prendi tant’ acqua c.be basti 
per tuffarvi la seta ; vi metterai due piote 
d’ aceto , col quale farai un bagno ; vi immer- 
gerai la seta , e la smuoverai diligente. «.etite : 
dipoi la torcerai , e laverai nel-’ acquo ben 
chiara; e dopo avella ben lavata, la metterai 
sulla caviglia, e la toro-rai ; e continuerai c oA 
finche non sarà a tuo piacere. Fatto questo, putii 
del sapone bianco in tant’ acqua che serva per 
immergervi la seta, la risealdeiai filici. è il sa- 
pone sarà sciolto : indi la lacerai raffreddare. 
Allora metterai la tua seta in questa saponata , 
e ve la lascerai inzuppare pei* una riotte intera. 
Il giorno dopo 1 estrarrai, la laverai nell acqua 
chiara, e 1 asciugherai allomlna e non al sole; 
indi 1’ apparecchierai -"Ila cavig'ia. Nota , che 
a bhene il sapone nero sia buono, non bisogna 
insaponale con esso , nè fare acqua di sapooa 
per alcun colore , eccettuata la seta tinta in 
nero , per cui può servire. 

Per tìngere la seta in bigio. 

Dopo che la tua seta sarà alluminata , po- 
nila uel bagno nero , di cui abbiamo pai loto 
neila ricetta precedente ; maneggiala , finché 
Vtdi che abbia preso il colore che vuoi , poi 
lavala. Ma prima di lavarla, ricordati di tor- 
cerla con la mano , indi colla caviglia. Ciò 
eseguito , mettila sulle pertiche ad asciugare. 
Allorquando 1’ alluminerai , lasciala nei baglio 
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per una notte , come si pratica tingendo in 
nero; ma non la devi insaponare, perchè que- 
sta tinta non tiene come il nero. 

Per tingere la seta in bel turchino. 

Primieramente lava la seta nell’acqua fredda 
di fiume , poi torcila bene con le mani, e 
tingila nel fior d’ indaco ; e mentre che sarà 
nel bagno , agitavela bene ; e poi lavala nel- 
F acqua fredda di fiume, torcila colle mani, 
poi sulla caviglia , estendila al sole. Nota che 
questo colore non vuol la seta alluminata. 

Per tingere la seta in azzurro celeste. 

Prendi quella porzione di seta , che vorrai 
tingere in azzurro celeste, senza che sia allumi- 
nata, lavala con dell’acqua fredda di fiume, 
e torcila colle mani; poi prendi una lihbra di 
seta, ed una secchia d’acqua calda, in cui 
metterai una libbra e mezza d’ oricello , che 
farai bollire; poi leva dal fuoco questo bagno, 
nel quale metterai la tua seta; e lascia vela finché 
sia chiara od oscura , al punto che desideri ; 
poi torcila colle mani , e mettila nel vaso ove 
è il bagno di fiore d’ indaco , e tienvela fino 
a tanto che avrà preso quel colore che desi- 
deri; dipoi lavala al fiume , torcila colle mani, 
indi sulla caviglia, ed asciugala al sole. Ram- 
mentati che T oricello non debb’ esser messo 
nella caldaja che dopo che 1 acqua principierà 
a scaldarsi , e che debb’ esservi messo in due 
riprese. 

Per tingere la seta in verde. 

Fuoi alluminare la tua seta , come quando 
tingi in nero , od in iscariatio ; poi prendi 
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dieci libbre di guado per ogni libbra di seta , 
fallo bollire per rtn’ ora e mezza: qumdo avrà 
bollito, verserai questo bagno in un vaso; e 
dopo aver levata la tua seta dalPallurninatura, 
la stenderai con diligenza , la metterai in que- 
sto vaso , e la sinuoverai finché avrà preso 
quel #ra io di col .re che desideri; dipoi lavala , 
c stendila al sole. 

Per, tingere la seta in iscavlatlo. 

Prendi una libbra di sapone , per ogni lib- 
bra di seta, falla bollire, e poi lavala nel- 
l’acqua calda, ove la la 3 cerai per ventiquat- 
tr’ ore ; poi prendi quattr’ ouce d’ allume di 
rocca per ogni libbra di seta , che farai scio- 
gliere nell’ acqua ; quando sarà sciolto lascialo 
raffreddare. In questo mentre laverai la tua seta 
in due o tre acque , indi la metterai nell’allu- 
me. Dopo di questo , prendi due once di rob- 
bia , quattr’ once di seme di scarlatto , ed una 
secchia d’acqua, che farai «oddare. Metti la 
rabbia nella caldaja prima della grana di scar- 
latto , ed agita esattamente il tutto insieme. 
Quando l’ acqua sarà ben calda , mettivi la 
seta, rivoltala per mezz’ora; poi levala, falla 
raffreddare, torcila con le mani, e falla asciu- 
gare all' ombra. 

Per tingere la seta in bigio sporco 
di- scarlatto , o di robbia. 

Primamente lava la seta nell’acqua chiara; 
poi prendi deil’ altr’acqua, in proporzione d.-lla 
seta, che vorrai tingere: versala nella caldaja, 
e dipoi prendi dell’ orioello giusta la quantità 
della seta. Fa scaldare l’acqua a fu co lento. 
Quando l’orioello sarà sciolto, ed un po’ caldo, 
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metti la asta nel bagna , agitavela finché avrà 
preso quel grado di colare che desideri ; indi 
torcila, lavala nell’acqua fredda, che sia bea 
chiara , torcila sulla caviglia ed asciugala. 

Per tingere la seta in colore del brasile. 


Prendi quattr once di brasile ,< per ogni lib- 
bra di seta , ed una secchia d acqua , che tarai 
builire pei un ora. Fa in modo che il brasile 
sia ben polverizzato o raspato. Aggingnivi un’on- 
cia di guado, di gomma arabica, e di fieno 
gì eco. Bolli tutto questo insieme, finché il 
brasile sarà disciolto ,• poi leva il bagno dal 
fuoco, e lascialo io riposo per tre giorni, tonando 
vorrdi lare la tua tinta, prendi una matassa di 
seta, mettila nel bagno, e smuovila tino a tanto 
che avrà acquistato quel grado di tinta che 
desideri. Se ti sembra belio , prendi il rima- 
nente, mettilo nel bagno, ed agitavelo finché il 
colore sembri corne debb’esiere. Uopo questo, 
torci la tua seta sulla caviglia, lavala nel fiume, 
torcila una seconda volta sulla caviglia , e sten- 
dila al sole per asciugarla. 

Per tingere la seta in rosso. 


Prendi quattr’once di robbia per ogni libbra 
ai seta , oppure rose di Fiandra , e quan.lo 
vorrai tingere, metti la gomma nella caldaia, 
dopo averla ben pestata. Fa fuoco alla ca!daja; 
e quando l’acqua sarà calda da potervi reggere 
la mano, mettivi la seta, e smuovila pt;r qual- 
cht? tempo; poi levala, torcila, o dopo averla 
ben tortd rimettila nulla caldaja ; e quando ti 
sembrerà abbastanza carica di colo; e, levala, 
lasciala raffreddare , e dopo torta asciugala 
al sole, ° 
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Per tingere la seta in colore di rosa. 

Dopo aver tinto la tua seta con la robbia , 
ponila in un bagno (li brasile ben caldo, a 
quando avrà preso quel grado di odore che 
vorrai , lavala nell acqua di fiutne , toroila una 
seconda volta colla caviglia , e falla asciugare 
al sole. 

Per tingere la seta in violetto . 

Primamente lava la tua seta coll’acqua fred- 
da di fiume, poi prendi una secchia d’acqua, 
e due bbbre d’oricello per ogni libbra di =eta ; 
indi prendi una secchia d’acqua calda, in 
cui metterai la metà deli* oricelio , e dà alla 
caldaja un fuoco lento. Quando cominceTà 
a bollire la leverai dal fuooo ; e tingerai etm 
questo bagno la tua seta; poi prendi l’altra 
metà d’ micelio, e fa come 9* è detto di sopri, 
finché la seta avrà preso il colore che brami. 
Allora levala dal bagno , torcila sulla c (li- 
glia , tingila nel bagno di fiore d’ indaco, tor- 
cila ancora colla caviglia , e falla asciugare 
all’ ombra. Nota ohe non bisogna alluminerò 
la seta. 

Per tingere la seta in giallo. 

Primieramente, se vuoi alluminare la tua 
se!a, prendi sei onoe d’allume di rocca per ogni 
libbra di seta , mettilo in una quantità d ac- 
qua sufficiente per tuftarvi la s< ta. fa un poco 
bollire quest’ acqua , affinché 1' allume si possa 
disciogliere, e lascialo raffreddare; pei mett.vi 
la seta sui bastoni al «olito , e Jasctavela im- 
mersa per due ore. Dipoi levala , e dalle i| 
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giallo col guado; indi lavala diligentemente. 
Dopo averla lavata, prendi dello scotano ta- 
gliato m pe/zetti , mettilo nella caldaja , ove 
sieno tre secchie d’ acqua ; aggiugnivi tre once 
d’ allume di rocca , e fa bollire tutto questo 
insieme; in li spegni il fuoco, e lascia freddare 
il ba^no. Fatto questo , prendi un po' di bagno 
’ di guado mescolato collo scotano , e dopo 
avere agitata la seta sui bastoni nella caldaja , 
finché sembri essere del colore che desideri , 
torcila con la mano, indi sulla caviglia, e 
falla asciugare all’ ombra. 

Per tingere la seta in colore di scarlatto . 

« Prendi una libbra di seta ed una di sapone 
tagliato minuto; metti questo nell’acqua di fiume, 
e tallo bollire per un’ora. Dopo ohe il sapone 
sarà disrioho , metti la tua seta in questa 
saponata, e falla bollire un’ora; poi levala, e 
lavala nell acqua fredda; iodi scalda d -il al- 
tr’ acqua, in cui rimetterai la seta, e ve la 
lascerai venliquattr’ ore. Prima di estrarla da 
questo bagno, prendi quattr'once d’allume di 
Tocca, per ogni 1 bbra di seta, che farai discio- 
gliere nell' acqua , e qu ndo questa sarà raffred- 
data, vi metterai la seta, dopo di che la laverai 
due o tre voile, la torcerai, e la porrai nell’acqua 
d’allume, ove la lascerai per un giorno. Aven- 
dola levata, lavala e torcila colie mani, e 
prendi due once di robbia , quattr’once di 
seme di scarlatto, e mezza secchia d’acqua, 
che tarai scaldare , dopo aver messa in primo 
luogo la robbia , e poi la grana di scarlatto ; 
mescola il tutto insieme , e quando il bagno 
sarà caldo ,'agiia bene la seta in questo bagno 
per mezz’ora; indi ti.ala fuori, lasciala raf- 
freddare , e torta che sarà , la farai asciugare 
all’ ombra. 


t 
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Per tingere in nero la stoffa di seta 
ed alili panni. 

Prendi della cenere di faggio, fanne una 
lisciva del p^so di due libbre circa, in cui 
metterai d i litargirio polverizzato, e lo farai 
bollire, finché sarà diminuito della metà ; poi 
colalo con un pannolino. Questa tinta è eccel- 
lente per tingere in nero. 

Per fare un acqua verde. 

Prendi due libbre circa della lisciva, di cui 
abbiamo parlato nella precedente ricetta; mat- 
tivi due once di zafferano ; falla bollire , e si 
convertirà in color verde , che farà un cosi 
bel vedere , come uno smeraldo. 

Per fare un’ acqua rossa. 

* 

Preparazione I. 

Prendi della cenere di faggio , e fanne due 
libbre circa di lisciva ; mescolavi del sangue di 
bue , del bradle, ed un po’ d’allume di rocca; 
no farai un acqua rossa bellissima , che deb-* 
b' essere adoperata fredda. 

Preparazione II. 

Prenli una libbra di cenere di faggio , e due 
once di litargirio rosso, che farai bollire fino 
alla riduzione drllannota. Quando vorrai sapere 
se è buona, vi tufferai del erme di cavallo, 
o de’ capelli ; e se tingerà in rosso , è segno che 
è abbastanza cotta. 

16 * 


Digitized by Google 



Sfo TINTE 

Acqua per tingere in nero delle gaze , 
veli , o creponi. 

Prendi una libbra di galla pestata , e falla 
bollire in una secchia d'aoqua, finché sarà di- 
minuita di due terzi Quando avrà bollito , 
mettivi ciò che ami tingere , e lasciavelo bollire 
per un’ ora ; indi lo terrai nella cenere calda 
per circa ventiquatlr’ ore ; poi lavalo , e sarà 
d’ un bel nero. 

Dopo questo, prendi una libbra di limatura 
di ferro ossidato j quattr on e di gomma ara- 
bica , tre once di vitriuolo romano pestato, o 
fa bollire tutto questo insieme per un' ora ; e 
poi la. eia raffreddare ciò ohe avrai messo nel 
bagno j lo laverai e lo farai asciugare. 

Tinta verde bellissima. 

Prendi dell’aceto bianco molto forte, in cui 
metterai tre once di verderame , dei sugo di 
ruta , dell’ allume di rocca , della gomma ara- 
bica polverizzata , alla quantità che giudicherai 
necessaria , e ne farai un’ acqua verde , con la 
quale potrai tingere del panuo di lana, o di 
seta, dei veli, ed altre cose simili Sarà anche 
buonissima per colorire i lavori tatti in minia- 
tura, la carta, ed altre cose simili. 

Acqua per tingere in colore d oro , 
e per iscrivere ciò che si vuole. 

Prendi della pietra pomice, pestala , e ma- 
cinala , come si fa coi colori, o del cinabro j 
poi ponila in infusione nell’ acqua gommata, 
meccolata oon de’ chiari d’ uova ; prendi di 
questa composizione, sorivi su ciò ohe ti piacerà. 
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o dopo che avrai scritto , lancia asciugare la 
tua scrittura , e strofinala collo sterco rii cavallo 
polverizzato , oppure con quello di buo ; stro- 
finala anche con dell’ oro o Con la polvere 
doro: vedrai che la pietra pomice produrrà 
, V impressione dell oro, dell'ottone, e del rame. 

Per fare un colore di cammello . 

Per cinque once di fustagno, o di qualun- 
que altra merce della stessa, o quasi della stessa 
natura, prendi cinqui* libbre di galla acciac- 
cata, mettila nell’ acqua calda; dipoi ponivi 
ciò che vuoi tingere, fallo bollire per un’ ora , 
in li torcilo , e metti nell’ acqua calda cinque 
libbre di viiriuolo romano ; tuffavi ciò ohe 
avrai cominciato a tingere , e ne avrai un 
bellissimo colore di cammello. 

Per fare un colore turchino chiaro, 
o cupo. 

Prendi una libbra d’indaco, due once d’al- 
lume di rocca, cinque once di mele crudo; 
e fa bollire tutto questo in una lisciva di ce- 
nere di quercia , finché sarà diminuita d’ un 
terzo; e tosato il panno che v’immergerai 
diverrà turchino chiaro, se è bianco; ma se 
• giallo , diverrà verde ; se è rosso , porpora 
o turchino. 

Per fare un colore di melarancia. 

Prendi una libbra di sapone molle , ed 
un* oncia di verderame , che farai bollire in 
nna lisciva di cenere di quercia, finché sarà 
diminuita d’ un terzo; dipoi mettivi ciò che 
vuoi tingere, e prenderà il oolore di melarancia. 
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Ma bisogna notare che questo colore non sup- 
plica che sul biacco, e che f* d’ uopo osser- 
vare lo stesso metodo , allorché s’ adopera la 
gomma arabica. • . - 

Per tingere la séta in chermisi. 

\ 

Prendi nna massa di seta bianca, un quarto 
di seme di scarlatto fino, uua libbra di brasile 
polverizzato , che metterai in quattro libbre 
circa di lisciva di cenere di quercia , la quale 
farai bollire fino alla ti luziorie della metà. Uopo 
questo , aggiogai a questo bagno il seme di 
scarlatto ed il brasile: fa un fuoco lento, 

ed abbi la precauzione d’osservare che la cal- 
daia non bolla , affinchè la possi schiumare. 
Fitto questo , a lumina la tua s^-ta , poi met- 
tila nel bagno che avrai fatto , ed agitala 
finche av.à pre-o il calore: allora la leverai, 
la torcerai alla caviglia , e la tarai asciugare 
al sole. 

Per jare un colore di scarlatto. 

Prendi del brasile fino raspato , e mettilo 
a maoerare nell aceto con l' allume di roc- 
ca , e ve io lascerai per ventiquattr’ ore , al 
termine d<dle quali metterai il tuo panno in 
questo b.gno, a cui aggiugnerai dell’acqua 
di fiume: Io farai bollire per qualche tempo; 
e nel tempo che bollirà, mettivi dell’ orina 
um, na. <^mn io ti sembrerà aver preso il co- 
lore , levalo , e fallo asciugare : asciutto che 
sarà, la*ao uell' acqua di fiume; e se non ti 
pare tinto abbastanza , fallo nuovamenie bol- 
lire, e jìq avrai un bellissimo colore. 
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Acqua gommata per d ive V apparecchio 
alle stoffe di seta. 

Prendi dell 1 gouuua arabica, mettila nel- 
r acqua , e lasciavela finché sarà sciolta ; allora 
stendi la tua stoffa sul telajo , oppure sopra 
due bastoni ben tesi ; poi con una spugna 
dalle dell’ acqua , finché ti sembri abbastanza 
preparata, e lasciali asciugare prima di pie- 
garla. Quest’acqua è buina pei velluti dama- 
scati , pei tappeti , per gli ornamenti , e per 
tutte le altre stoffe di seta che esigono 1’ ap- 
parecchio. 

Per imbiancare ogni qualità di stoffe 
di seta e di panno. 

Prendi dello zolfo giallo , gettalo sopra dei 
carboni ard ititi , e fa una stufa con tavole di 
legno; poi metti la tua stoffa sui bastoni, ad 
una celta distanza dai carboni , affinchè non 
venga rovinata dall’ ardore del fuoco. Fa in 
modo che il fumo dello zolfo penetri bone la 
stolta; ed a mhu a che auderà consumandosi, 
aggiungi vine dell’ alti o ; e ri metti vela , finché 
sarà divenuta bianca. 

Per fare dell'acqua alluminata. 

Prendi dell’ al urne di rocca ben pestato, e 
gettalo nell’ a- qua calia senz’altro miscuglio j 
e quando sara disciolto , lascialo raffreddare. 
Quest equa è adattata per tubo ciò che vorrai 
alluminare. Nota che per ogni libbra di seme 
di scarlatto abbisogna un’ oncia d allume ; e 
elio per sei once in peso ne abbisognano quat- 
tri once. Osserverai questo metodo per ogni 
sorta di stollo. 
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Per tingere in giallo sul bianco. 

Prendi dello scotano , taglialo in pìccoli 
pezzi , fallo bollire, finché sarà diminuito della 
metà. Poi p-glia del guado, dello scotano, 
dell’ allume di rocca, e della gomma arabica, 
in proporzione della quantità di tinta che 
vorrai fare j e ne avrai un bellissimo giallo. 

Per fare un bellissimo rosso. 

Prendi un’ oncia e mezza di brasile tagliato 
in pezzetti, due dramme d’argento sublimato, 
quattro dramme d’allume di rocoa , e sei once 
d’aceto; metti tutto questo in una bottiglia di 
vetro , coprila bene , e mettila in un mastello 
di stagno pieoo d’acqua, che farai bollire per 
un quarto d’ ora ; poi cola questa tintura , ed 
avrai un bellissimo rosso. 

Per fare un acqua che tolga ogni qualità 
di macchie alle stoffe di seta , e loro 
renda il colore naturale. 

Prendi, per un quinto d’acqna comune, con 
un sesto d’allume comune ben pestato, get- 
talo in una casserola , o padellino di stagno , 
e quando bollirà molto torte, cola quest’acqua , 
e lasciala raffreddare. Quando vorrai servirtene, 
falla un poco scaldare, tuffavi le stoffe macchiate, 
levartele e lasciale asciugare. Dopo che saranno 
asciutte, se le parti rjbe avrai tuffate fossero un 
po’ più chiare delle altre , bagnale col vino , 
e rimettile nel bagno. Che se le parti mac- 
chiate ti sembrassero un poco più cupe del 
rimanente della stoffa , aggiugni al vino un po’ 


t 
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d’ acqui .comune; e continua questo metodo, 
finché le tue stoffe avranno ripreso il loro oo- 
lore naturalo nella parti, ove era io state raa> 
eh i ato. 

’i 

Tintura per tìngere le piume , il crine 
di cavallo , ed altro pelo. 

Prendi d» Ila cenere di Toscana, o allume 
di feccia , che 9Ìa forte, del litargirio d’ o*o, ( 
e dell' acqua di fonte , o piovana , iu quella 
do e che stimerai al caso. Di lutto questo fanne 
uni lisciva, che farai bollire per qualche 
feiupj; dessa tingerà allora in giallo; ed in 
n.-ro (piando avrà bollito lungo tempo; « 
più t essa bollirà , più darà m ro il colore. 
Devi sapere che la quantità della cenere deve 
eccedere della metà quella del litargirio. 

Per tingere le piume e i capelli . 

Primamente prepara il colore, che vorrai, 
secondo la sua natura , ed aggiugnivi dell’ al- 
lume di rocca polverizzato , che farai dolce- 
mente bollire per qualche tempo : dopo di che 
lascia riposare il ranno con ciò che contiene. 
Fatto qu sto , allumina ciò che vorrai tin- 
gere nella maniera che segue : prendi deì- 
i’ acqua calda , in cui porrai dell’ allume . ohe 
si scioglierà prontamente; metti in quest’acqua 
ciò che vorrai tingere, sia piume, crine .ti ca- 
vallo, od altro pelo: ed anche filo, li o, e seta, 
o stoffa di seta, o altra cosa; per alluminarla, 
lasciala , per una notte, iumierra in questo ba- 
gno , e la mattina seguente levala , met- 
tila a bollire nel colore preparato , finché 
avrà preso il colore che vorrai ; ritirala in 
seguito dal fuoco } lasciala riposare e ne sarà 
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tìnta* Nota ohe vi sono certe stoffa*, che non 
debbono esser bollite; basta lasciarle inzup- 
pare nel colore. 

Per tingere il pelo ad un cane } ad un 
cavallo } od altro. 

Laverai pulitamente la parte ohe vorrai tin- 
gere con l’acqua chiara, ed applicherai della 
polvere d'alcanna, in l’orma d’ empiastro, 
» stemperata con un po’ d’acqua sulla parte che 
vuoi tingere $ essendo applicata , copri la 
parte con un pannolino, lasciala seccare, o ne 
avrai il tuo effetto. 

Tintura per le piume , corna , peli , 
cappelli , ed altra cosa. 

Prendi ceneri forti uria parte, litargirio d’oro 
pestato mezza parte, acqua dì fiume quanto basta, 
e fanne una lisciva, la quale avendo bollito 
poco, farà giallo, ed avendo bollito un po’ di 
più, farà nero; e più bollirà, più farà nero 
ciò elio essa tingeià : è bene sperimentare il 
colore dopo ogui bollita* 

\ 

Per tingere delle ossa. 

Bisogna mettere ciò che vuoi tingere in nn vaso 
di rame con del verderame ben pestato , e di 
sopra del latte di capra , che sommerga le ossa : 
poscia copri bene il vaso , e seppelliscilo nello 
sterco di camallo ben caldo j e hsciavelo per sei 
giorni j dipoi «peritnenta se il tu > cob-re sarà 
riuscito; e se lo sarà avrà nn bel verde ciò 
che vi avrai messo dentro, sia osso od altro; 
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e se lo vorrai d’un altro colore, prendi queste 
ossa tinte in verde, falle bollire nell’olio di 
noce, e prenderanno un altro colore; e quello 
che avranno si cangerà nel modo che desi- 
dererai ; quindi levale dal fuoco quando il 
cohre ti converrà. 



Digitized by Google 





occco 





CONTENENTE l’aRTE DI PREPARARE LE PELLI IN CAMO- 
SCIO * DI TINGERLE IN DIVERSI COLORI , SECONDO 
L’ARTE E LA MANIERA DSATA A DAMASCO, NELLA PALE- 
STINA, IN TURCHIA , ED IN ITALIA, PRINCIPALMENTE 

A VENEZIA. 



PARTE QUARTA . 


Per preparare le pelli in camoscio , 
capaci di resistere all ’ acqua. 

Prendi della calce viva , pestala e stacciala ; 
mettila in un tino di legno ben pulito , e 
versavi sopra dell acqua comune; lasciavela tre 
giorni s finché il calore ne sarà diss pato , per 
timore che le pelli non $’ abbrucino : tuffavi 

le tue pelli, e lisciavele per tre giorni; levale 
dall acqua , e scarnale in mod > , che non vi 
rimanga punto c rne : allora mettile nella calce 
che avrai preparata, e lasciavele finché n ti ledi 
che il pelo si stacchi ; e quando ne avrai que- 
st’ effetto , levale dalla calce , pelale sul caval- 
letto col dorso del coltello , o pialla , e non 
col tagliente; quindi) saranno pelate, rimettile 
nella medesima calce, e lasciavele per tre o quat- 
tro giorni , fiuchè il nervo si possa levare eoa 
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facilità , ciò che tu proverai : non isforzare 
però , perchè rovineresti la pelle ; e se dess/i 
uon lascia il nervo, tienila ancora nella calce; 
e se il nervo si stacca facilmente, abbi il tuo 
ferro , o pialla da scarnare che tagli bene , 
e levalo. Osserva che quando le tue pelli 
sono nella calce, sia col pelo o senza, bisogna 
agitarle un giorno sì , e 1’ altro no. Questo 
movimento « iella calce e delle pelli , si deve 
fare due volte al giorno, mattina e sera; e 
quando avrai snervato le pelli, mettile nel- 
l’acqua chiara, lavale benissimo, ed in modo 
che tutta la calce se ne v «la via , perchè se 
esse non fossero ben lavate, la tinta non 
sarebbe nè buona , nè bella ; la calco che 
vi potrebbe rimanere roderebbe la pelle: dun- 
que lavala diligentemente , torcila . e fanno 
sortile tutta la calce, in modo che l’acqua ne 
so ia chiara; e dipoi ia porrai a sgocciolare 
sulle barre. 


i'rendi quindi della crucca di frumento; prendi 
pure una calda] a piena d’ acqua , cho esporrai 
al fuoco , nella quale metterai delfdlluine bea 
pesfa o, quanto nua noce; e quando sarà sciolto, 
la leverai dal fuoco , avendo cura che l acqua 


non sia troppo calda. La vergerai in un ma- 
8t Ilo, o tinozza, e vi metterai della crusca, 
che impasterai come per dada alle galline, e 
vi metterai dentro le tue pelli. Fa eoe la tua 
composizione sia tiepida, lasciavi le pelli sei 
giorni, el ogni mattina smuovile, e rimettile 
come prima : e quando vedrai che ìa ciusca 
formerà qualche bollicina superiormente , ritira 
le pelli, perchè allora la crusca ha perduto la 
sua forz i : queste specie di bollicine si chia- 
mano il fiore ; e quando avrai levate le pelli, 
le metterai a seccare un poco, lino alla metà, 
lidi’ ombra , 0 non ai sole; e quando saranno 
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un po’ asciutte } dà loro una buona strofinata 
qon un tortoro di giunchi , e mettile sulle 
stanghe per aspettare il resto. 

Prendi tant’ acqua che ba 5 ti per coprire la 
pelle, mettila in una piccola caldaja sui fuoco, 
e prendi un'oncia d’allume bianco, e non dei 
rosso , perchè abbrucia , in e/.i oncia di gale co- 
mune , ed altrettanto <i\>lio d’oliva , e fa bollire 
finche il sale e l’allume saranno sciolti; allora 
levala dal fuoco , prendine in una scodella di 
legno, e lasciala raffreddare al punio che sia 
tiepida; piglia del fior di farina di frumento, 
mettine dentro per condensarla, presso a poco 
come se vi fossero dentro stemperati dei tuorli 
d'uova; allora metti nel bagno le pelli, lasciavele 
sei giorni , e non più ; nondimeno vi si po- 
trebbero lasciare straordinariamente fino a otto 
giorni; ogni giorno bisogna levarle dalla calce, 
e batterle bene coi piedi , rimetterle , e con- 
tinuare cosi sei od otto giorni ; allora le 
leverai affatto, e saranno ben preparate in 
camoscio. 


Per fare una pelle vermiglia. 

Prendi, per ogni due pelli di capretto, un’on- 
cia di brasile raspato ben fino , che metterai a 
stemperare in una scodella inverniciata , con 
tant’ acqua che basti per coprirlo; lascia velo cosi 
una notte; poscia prendi quattro pinte circa d’ao- 
qua chiara , ed un’ oncia di brasile con della 
gomma arabica del volume d’una fava, che vi 
aggiugnerai dopo che avrà bollito un poco , e 
continuerai tino alla diminuzione della metà , e 
leverai il bagno dal fuoco per lasciarlo raffreddare, 
al punto che sia tiepido per mettervi le pelli. 
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Ricordati elio prima di tingerò le pelli , bisogna 
ammollarle nell acqua t-epida , e maneggiarle 
finché la preparazione dell’ allume e deìl’olio 
sarà scomparsa, e che l acqua sgoccioli limpida; 
ed allora le lascerai asciugare per metà all’om- 
bra. Abbi un piatto di majolica , o di terra 
inverniciata , mettivi il tuo brasile preparato , 
e tuffavi le pelli egualmente dalle due facce } 
e mettile a seccare all’ombra; esse saranno 
d’ un rosso vermiglio / se tu le vuoi più cupe, 
quando saranno asciutte , ritingile due o tre 
volte , lanciandole asciugare in due , sempre 
allo mbra. 

Per colorire la cera bianca, prendi un’oncia 
di cinabro ben polverizzato , incorpora insie- 
me , e farai della bella eera rossa. 

Per fare le pelli verdi. 

Prendi, nel mese di settembre, delle prugne 
di lazzcruolo salvatico , pestale un poco , e 
mettile in una caldaja con del buon aceto 
bianco, o d<d vino forte, che copra solamente 
i frutti e non di più, con un po’ d’allume 
pestato; falle bollire per alcuni minuti, e non 
più ; e lasciale raffreddare. Quando vorrai tin- 
gere , tingi a freddo nei seguente modo; sten- 
di le p»'li i asciutte sopra una tavola con alcuni 
piccoli chiodi , e dawi il colore con una spazzola 
di setole, egualmente da ogni parte, e lasciale 
asciugare; e quando s iranno asciutte, saranno 
nere come il oarbone : per farle rinverdire , dà 
loro nn nuovo guado , oppure ua altro giro 
di spazzola , e le vedrai diventar verdi come 
r erba ; in seguito dalle il lustro, ec. 
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Per mettere le pelli in camosci 9. 

Prendi la pelle , falla inzuppare per mia 
notte nell’ ampia , dipoi scaricala, indi mettila 
in terra col pelo di sopra , e coprila di ceneri 
calde, fi rti , fatte di buon legno, in modo 
che il pelo rimanga intieramente coperto , e 
ruotolala come un cornetto, o ruotilo di carta, 
affinché la cenere s’attacchi bene ; la coprirai , 
e le metterai di sopì a qualche cosa di pesante, 
lasciandocelo per una notte; dipoi la pelerai 
col dorso del coltello secondo il solito ; j»oi pre- 
para una libbra e un quarto d’ allume di 
rocca, fallo sciogliere nell'acqua tiepida, e 
mettivi den'ro la ptlle , lavorala, ed agitala 
da ogni parte per fai hi prendere l’acqua^; spre- 
mila e maneggiala bene; dipoi prendi un poco 
di quest’acqua calda, stemperavi dentro venti 
tuorli d’uova, con due libbre di grasso, e me- 
scola bene il tutto iosieme; mettivi la pelle per 
terminare di camosciarla , e ut sarà bellissima. 

Per fare una tinta adattata a tingere i 
cuoj , o pelli in verde , rosso , cher- 
misino , ed incarnato. 

Prendi il cuojo, e mettilo nell’acqua tie- 
pida; basta che sia sufficiente per ammollarlo; 
maneggialo, e torcilo bene, affinchè s’inumi- 
disca ; lascialo nell* acqua mezz ora , dipoi le- 
valo, torcilo, e lascialo asciugare in modo che 
non secchi troppo , e maneggialo con le mani 
in maniera che sia morbidetto. Dipoi prendi 
una pietra pomice, con cui lo stropiccerai bene 
per levargli il lustro , e per tingerlo ; pesa il 
cuojo, e per ogni libbra di cuojo, prendi due 
once d’ allume di rocca, che farai sciogliere 
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nell’acqua bastatile per bagnare il cuojo , iu 
cui lo tutferai e tarai asciugare; e continuerai a 
tutfarlo ed asciugarlo, finché ue sarà consumata 
tutta l’acqua; e nell’ ultima volta lo stropic- 
cerai di nuovo colla pietra pomice; poi prendi 
del bramile quanto occorre , e dallo alla pelle 
col pennello tre o quattro volte : quando pre- 
pari il brasile, bisogua metterlo subito nell' ac- 
qui calda, e dopo tarlo bollire, fìachè sarà cotto; 
poi tingi la tua pelie , e sarà bellissima. 

Per tingere le pelli in bigio sporco, 

^ o lavande. 

Metti un po’ di calce viva nel tuo brasile, 
dopo che gli avrai dato il primo strato del 
colore indicato ; ricordati , quando laverai le 
tue pelli , di qualunque natura esse sieno , es- 
sendo passate in camoscio, di ben fregarle, tor- 
cerlo , e maneggiarle ; esse saranno molto più 
pieghevoli. 

Per passare in camoscio ogni qualità 
di pelli. 

Primieramente metti la pelle nella calce , • 
lasciavela per trenta giorni ; poi lavala e pur- 
gala dalla oalce secondo il solito; in seguito met- 
tila nella crusca, e lasciavela finché sarà purgata: 
indi lavala, e maneggiala diligentemente, e 
dalle la seguente preparazione : 

Apparecchia della firma di frumento con 
un po di lievito, stemperali insieme, ed im- 
pastali, e lasciali levare come si usa per la pasta 
ordinaria ; poi prendi dell’allume di r^cca , 
farina ed olio comune , e strofinane la pelle 
una o due volte. Osserva che la pelle di mon- 
tone vuol esser preparata due volte , cioè eh# 
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dopo la prima Tolta, bisogna, per la seconda 
Tolta, riscaldare la preparazione,- e metterla 
dentro una seconda volta , ciò che deve farsi 
in tre giorni : questo metodo dove seguirsi 
quando si prepara in camoscio. * . 

* 

Per tingere le pelli in nero. 

Prendi una libbra di galla pestata , falla 
bollire un’ora, dopo ritirala dal fuoco; poi 
dà due strati di quest’ acqua a ciascuna pelle 
col pennello , e lanciale asciugare all’ ombra : 
ed essendo asciutte , raddoppiale ancora due 
strati colla stessa acqua dipoi procura dell a* 
ceto fortissimo , in cui metterai ad irrigginire 
compiutamente dei pe/zi di ferro, lasciandoveli 
sommersi due o tre dita , poscia lo farai bol- 
lire per quattr’ore, indi lo leverai dal fuoco, 
e lo lascerai raffreddare ; ed allora n« darai 
due strati : lasciali seccare all’ ombra ; essendo 
asciutti , ripuliscili col lisciatojo di vetro , e 
ne saranno nei issimi. 

Per jaie, un altro coloi'e verde 
sulle pelli verdi. 

Prendi de’ frutti di lazzcruolo salvatico nel 
mese di settembre, quando sono maturi, acciac- 
cali come l’uva, e spremine il sugo in botti- 
glie di vetro ; vi aggiugnerai del verderame , e 

10 las< erai bollire, o b-rmentare per due gior- 
ni, come il vino nuovo; indi smuoverai bene 

11 tutto con un picciolo bastone, e nell’ indo- 
mani io verserai in uua caldaja , lo farai boi® 
lire e lo lascerai raffreddare. 
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Per conservare il colore suddetto. 

• ✓ 

Prendi un vaso di rame che contenga circa 
cinque pinte del sopra menzionato liquido, 
gettavi dentro due libbre d’allume di rocca che 
mescolerai con un piatto pieno dì calce viva; 
messe queste c®se nella suddetta acqua , vi , 
aggiungerai due grandi bicchieri di aceto; 
e ciò conserverà la tua composizione. 

Per tingere le pelli in azzurro. 

Prendi una libbra d’ indaco , ed un’ oncia 
d’ allume comune con sufficiente quantità d’ac- 
qua ; ta bollire, e lascia quindi^divcnir tiepido, 
•aggiungendo l’acqua necessaria per il tuo colore; 
dopo ciò lascia raffreddare il tutto, (questa 
quantità può tingere quindici pelli. 

Pei' fare il color di brasile.. 

Prendi del brasile fino , ed uniscilo con Ha 
quarto di cinabro ; mescola il tutto con ua 
poco di lisciva , e falio bollire fino alla ri- 
manenza della metà ; in seguito , quando il 
colore sarà freddo , stendi la tua pelle con pic- 
cioli chiodi, e dalle il colore con un pennello, 
come per gli altri colori: questa quantità basta 
p^-r tingere quindici pelli. Falle seccare airoin- 
bra , e puliscile secondo 1’ ordinario». 

Per tingere le pelli in nero. 

Prendi la tintura del nero di seta, stemprala 
.con un poco d’olio di lino ; e ne farai un bel 
nero , particolarmente se questa tintura è com- 
posta di galle pestate, di vibrinolo romano c di 

àegrtti , voU II . xj 
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limatura di ferro , nella quantità d'ima libbra 
per ciascuna droga ; si tanno esse - bollire in- 
sieme , per tingere in primo luogo la seta , e 
col tondo di questa tintura si coloriscono le pelli. 

Per fare un bellissimo colore col brasile. 

Prendi dell’ aceto molto forte , nel quale 
metterai due pezzi di calce viva , e ve la la- 
acerai estinguere ; poscia ritirala , raschia il 
brasile e mettilo in quest'aceto, lasciandovelo 
ammollare per due o tre giorni ; aggiungivi 
due pezzi d’ allume di rocca , e versa il tutto 
in un vaso di terra inverniciato: fa bollire dol- 
cemente fino alla rimanenza della metà: allora 
lascia raffreddat e; e separane la tintura per indi» 
nazione, senza movere il fondo, facendola pas- 
sare attraverso d’ un pannoliuo netto; cd in 
tale maniera sarà formata. 

Per apparecchiar le pelli alla foggia 
del camoscio. 

Toni la pelle ad ammollare nell’acqua chiara; 
e la.vciavela per uri giorno ed una notte; maneggia 
questa pelle, e mettila Sopra un cavalletto; Con 
un os»o disposto espressamente Come l’omoplata 
o l’osso della spalla, sgrassala e tagliale il pelo 
con un bastone; in seguito prendi dell'acqua 
tiepida, e tanto come una noce di lievito di 
pane, ed un po’ più, od il doppio d' allume 
di rocca ; mescola bene il tutto insieme , ed 
immergivi la pelle di capretto, che sarà come 
una pergamena ammollata, maneggiala bene, 
e stirai.» in quest’acqua per un quarto d’ora; 
)a leverai di là, la tarai seccare al sole, e ne 
paià perfetta. 

}\ L» L’acqua calda, il lievito di pane, l’al-- 
lutilo di tocca, il sai comune, l’olio d’oliva, « 
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gialli a* uovo rendono beile le pelli, ed a guisa 
del camoscio. 


Per dure V apparenza del camoscio alle pelli 
di capra e di capi etto. 

Ammolla la pelle per due ore nell’acqua cor- 
rente, adattala sopra il caval'etto, toglile il pelo 
col dorso d' un coltello, e sgra-sala secondo la 
solita maniera-, prendi sei uova fresche, quat- 
tro once d’ allume di rocca ed un poco di sale j 
abbi pronto un vaso di terra molto grande per 
metà pieno d’acqua tiepida, mettivi dentro 
l’ allume ed il sale; falli bollire per un foco, 
e smuovi bene con un bastone : ritira il vaso 
dal fuoco, sempre agitando, finche l’acqua non 
sarà molto calda; allora rompi le uo> a , versale 
nell’acqua, e mischia per istemprarvele, ed im- 
mergivi la pelle quaudo l’acqua sarà fredda. 

» » 

Per tingere una pelle in bigio. 

i ' * » 

Prendi parti eguali di vitriuolo romano e 
di no i di galla, che farai bollire nell’acqua 
pura fino alla diminuzione di un quarto; tingi 
la tua pelle una volta a rovescio , e due dal- 
l’altra parte con il pennello, secondo il costume; 
e lasciala quindi seccare all ombra ; fregala in 
seguito con dell’olio nel modo a te noto, a 
ne risulterà un bel bigio. 

Per tingere una pelle in nero. 

p 

Qmndo avrai tinto una pell i in color bigio, 
se vuoi tiugeila in nero, prendi un poco 
d’olio d oliva, ed altrettanto di lisciva fotte, 
versala in una scodella, e davvene uno strato. 
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Per tingere una pelle in azzurro. 

Prendi un’oncia d’indaco ed un quarto d’on- 
cia di creta, o bianco di Spagna ; macina qué- 
ste due sostanze sopra una pietra da pittore, 
con un poco d’acqua ed un poco di mtlé ; ciò 
fatto , sciogli il composto in un poco d’ acqua 
calda , e distendilo sopra la tua pelle col pen- 
nello o spazzola , e ne avrai un bel colore. 
Se il colore riuscisse troppo smunto bisognerà 
stendervene un altro strato nel modo suddetto, 
o più secondo il bisogno. 

Per tingere una pelle in verde. 

Prendi del sugo di bacche di lazzcruolo 
sabatico , come è stato insegnato di sopra , ed 
altrettanto in peso di aceto ; fa bollire i due 
liquidi insieme, e dopo che avranno bollito per 
alcuni momenti , gettavi un pizzico di sai co- 
mune; e quindi tolto dal fuoco il tuo liquido, 
lo stenderai sulla pelle al solito col pennello 
ad una o due riprese, secondo che vorrai un 
verde più o meno intenso. 

Per tingere ad uso di pelle di camoscio 
una pelle in bruno. 

Prendi inchiostro a discrezione , olio d’oliva 
once otto , lisciva once sei , mescolali insieme 
con ut» piccolo bastone , e togline la schiuma che 
si andrà formando; attacca la pelle con alcuni 
chiodi , e distendivi sopra la miscela fino a 
tanto che il bruito riescirà di tuo genio. 

È necessario di pomiciare la pelle per le- 
varne il pelo più lungo, e renderla co#l liscia 
e più fina. 
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Per tingere una pelle , ed il suo pelo ' 
col b fusile. 

'**'**» 

In primo luogo lava bene la pelle con acqua 
tiepi la, »? quindi coll’acqua fredda fino a tanto 
ch.i diverrà morbida, e dipoi falla seccare, 
avendo cura di maneggiarla di tanto in tanto; 
in »egu‘to prendi un’oncia di legno del Brasile 
della miglior qualità, e lo riporrai iu una pinta 
d'acqua d'afune, ed altrettanto d’acqua di 
fiume , che sarà già posta al fuoco ; quando 
ineomincerà a bollire aggiugnivi tre once d’ in- 
censo , e tre once di fieno greco , e prosegui 
a far bollire il liquido fino a che s irà ridotto 
a metà ; distendi questa tinta , dopo che sarà 
ratfre d ta , sopra la pelle, ad uni o più mani, 
a piacimento; avendo cura di tirar la pelle in 
lungo ed in largo. 

~ * • * X* * 

Per fare un bellissimo verde. 

Prendi due libbre di verderame ben polve- 
rizzato , una libbra e mezza di limatura finis- 
sima di rame, mescolale insieme entro un vaso 
pure dì rame , bagnandole con aeeto vigoroso, 
nel quale avrai disciolto alquanto di sale am- 
moniaco , ed un poco di sai gemma, e d’al- 
lume di rocca ; seppellisci questo vaso nel letame 
di cavallo in fermento, e iasciavelo per Io spazio 
di quindici giorni , ed ogni giorno ne caverai 
l’aceto per versarvene altrettanto, mescolando 
bene ogni cosa o.ni volta con un bastone ( il 
testo da cui è cav ita questa ricetta , dice di 

f urgare ogni giorno la miscela per mezzo dei- 
aceto ) ; ricaverai con questo processo un 
verde bellissimo e solido , ed iu quella quan- 
tità che ti sarà d’aggradimento, 
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Acqua fondamentale, adittata a tingere 
ogni cosa, purché vi sia aggiunto il co - 
lore che si vuol ottenere. 

Prendi acqua piovana, urina di fanciullo, 
•ceto bianco vigorosissimo , orpimento, di cia- 
- «cono mezza parte, calce viva tvia parte , e 
cenere dì rovere due parti: fa bollire ogni cosa 
insieme fino a che si ridurrà ai due tei zi del 
totale, e passa questo liquido perù» pannolino 
di larga tessitura, ed aggiugnivi quindi alquanto 
d allume di rocca. Quando vorrai tingere, versa 
in un vaso di vetro quest’acqua insieme al 
colore che più ti piacerà , e quindi seppellisci 
il, vaso nel letame di cavallo , e lascia velo 
per ciaque o sei giorni. Questa tintura è assai 
solida e durevole. Se adoprerai del minio avrai 
un bel rosso ; se del brasile un violetto j • 
così degli altri colori. 

Per tingere una pelle in bigio. 

, t 

Fa bollire un quarto d’ancia di brasile tagliuz- 
zato ben Ano in uu vaso con dell’acqua, fino alla 
rimanenza di due terzi; essendo l'acqu t ancora 
tiepida, immergivi la pelle, e lasciavela per alcun 
po o r ove ella prenderà un po’ di colore: poscia 
prendi sei once di galle, e due once, o due once 
,p me, za ii grana pesta ; versavi la inetà d acqua, 
falla bollire fino alla rimanenza d una metà o 
,d un terzo; ritirala dal fuoco, cola ia tin- 
tura ed aggi ug ! • i vi sei once di vitriuolo romano; 
mescola bene il tutto con un ba ione; immer- 
givi la pede, ed avrai un o«lore di' molta du- 
rata ; tn seguito maneggia bene la tua pelle , 
ed appareocjai&U secondo 1 ordinario* 
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Per tìngere la pelle color di lacca . 

i 

a 

Fa bollire un’oncia di gomma lacca, ben pol- 
verizzata, con dell’orma umana fino alla ridu- 
zione d’un terzo ; ed abbi cura di ben levarne 
la schiumai ritirala dal fuoco, e prendi il terza 
di quest’ acqua ; ed a ciò che rimane aggiungi 
altrettanto d* acqua di calce viva ; falla intie- 
pidire , ed immergivi la pelle , che prenderà 
buon colore ; allora levala , torcila bene , e 
maneggiala in modo che tutta l’acqua ne sia 
sortita, ed anche la stessa umidita: prendi un 
po’ di brasile di ottima qualità, con un’oncia 
d’acquai , che farai bollire a seccamente; allora 
aggiungivi il rimanente della suddetta acqua , v 
mescola bene il tutto , ed intingivi la pelle 
mo.'tn volte fino a che ella avrà preso colore j 
ritirala, smuovila, e strofinala sì bene che perda 
l’umidità: la lascerai poscia seccare all’ombra, 
e ne avrai uu buono e perfetto colere di lacca» 

Per tingere una pelle in verde. 

» t 

Prendi bacche di lazzcruolo salvatico la 
quantità che desideri , pestale bene insieme 
coi noccioli , in seguito poni la massa in un 
pezzo di tela per Spremerne tutto il sugo ; 
getta la feccia che rimane in una mediocre 
lisciva ; e quando la avrai bene stemprata vi 
aggiugrierai de la gomma arabica , noti peu 
render q -.esto colore delicato , ma per darvi 
-del incidu ; e mescolerai il tutto insieme con 
un bastone ; separerai questa lisciva come è 
ind.cato qui sopra, e ne potrai tingere la 
pel e in verde. Nota che se tu fai b.dhre la 
pelle in questa lisciva, ella non verrà d’un 
color multo carico; ma de tu la vuoi fare più 
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oscura aggiungivi doli’ indaco. Rimarca che 
maggior quantità ri sarà di Uscirà , e più la 
pelle sarà verde; e se ve ne avrà ininor quan- 
tità ella sarà pieno verde. 

I tintori in vero non mettono la lisciva, nè 
la gomma con la feccia, ma fanno bulli, e il 
«ugo insieme colla stessa : tingono la loro pelle 
in questo sugo dopo d' averlo lasciato in riposo, 
Ja lasciano seccare, e le dauno poscia la curda , 
ripulendola bene , come quando si prepara una 
pelle di montone o d'agnello : prendono della i>e» 
mente del suddetto lizzeruolo salvatico, la fanno 
seccare, la riducono in polvere, e la stemprano 
nella lisciva, con cui essi tingono le pelli piu in 
oscuro; vi aggiungono il verderame stemprato in 
*■ lisciva tiepida, coi quale danno alla pelle un bel 
colore chiaro od oscuro, oppure si servono anche 
della semente di porro salvatico, pestata o stem- 
prata nella lisciva ; o della semente di spincer- 
▼i,no, o di bianco-spino in polvere, con dell’ ac- 
qua d’ indaco e del verderame. Con l’ indaco 
tingemi la pelle in azzurro chiaro, od oscuro, e 
lo farai seccare all’ ombra ; quando sarà seccato 
all’ ombra, ed apparecchiato secondo gli altri 
colori, e d’uopo mettervi dell’allume di rocca, 
ciocché dà forza e lucido , o lo rende più 
piacevole. 

Per tingere una pelle in azzurro chiaro 
o carico. 

Prendi otto once di lisciva molto forte, al- 
trettanto di calce viva bianca , sedici o..ce 
d’acqua di tonte, un cuochiajo d’olio d’oliva, 
Un'.mcii di ch;aio d uovo; e pon il tutto 
al fuocu ad intiepidire ; e quando sarà tiepido, 
ponivi tre qutrti d indaco linamente polveriz- 
zato; quando avrà dato una bollitura, toglilo 
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dal fuoco , smuovilo bene con un bastone , e 
coprilo, non lasciandogli prender aria; e cosi 
lo conserverai, tonando vuoi servirtene , fallo 
bollire per sei ore ( se bollirà dodioi ore sarà 
ancora meglio | , e con quest’ acqua tu potrai 
tingere tutte le pelli preparata. In seguito prendi 
dell' indaco linamente polverizzato , involto in 
un p. mudino, spolveralo per tutla la pelle che 
sia stesa bene , e stendi egualmente questa pol- 
vere su tutta la pelle fino a die avrà preso il 
colore , e >trofinala egualmente con un poco 
d’olio comune, nel modo che si accostuma; 
in seguito tuffala nell’acqua suddetta, e la- 
sciala seccare. Se ella non fosse ben tinta , non 
si ha che a maneggiarla bene,, che si reuderà 
molto bella. 

Per tingere una pelle col guado. 

Prendi la pelle ben passata nella calce, priva 
di peli, sgrassata e purgata uri 1 acqua chiara 
di calce, e priva di qualunque altro sucidu- 
ine , ben dolce e morbida, e senza macchia, 
ed apparecchiala alla tuauiera già. stata indicata 
nelle altre ricette 

Prendi dell acqua piova ia , o di stagno, 
o di qualunque altro luogo, ove T acquo piovana 
si arresta, mescolala con orina umana, aggiu- 
gmvi dello steroo di gallina seccato e polve- 
rizzato , oppure del tartaro di vino bianco , 
finamente polverizzato; mescolalo c ui quest’ac- 
qua , come se tu volessi tare un unguento raro 
come una pappa ; stendi • iò sopra la pelle da 
tutte le parti, e non toccala più dopo d’averla 
spalmata con questa mescolanza ; stendila «opra 
il pelo per lisciarla seccare all o ubra : se sei 
pressato ponila al sole j ma è da preferirsi di 
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met'erla all’ombra; e nessun altro apparecchio 
uguaglierà questo p?r la durata del colore : 
quando tu la vorrai tingere , lavala bene o»n 
la lisciva, od orina, od acqua salata: quando 
N éarà lavata, spremila bene, e lasciala sgocciolare 
per una notte; fa che la suddetta pelle sia tiepi- 
da; ed alla mattina, essendo ancora umida, dall » 
il colore che vorrai dalla parte del pelo, dalla 
1* ultima pulitura a poco a poco, essendo umi- 
da , e riusorrà bene : dalle poi 1’ apparecchio 
secondo il solito. 

Per tingere in nem le pelli • 

Prendi noci di galla minute e rugose un’oncia 
per ogni pelle, getfnle iti una scodella d’acqua, 
t’alie bollire fino alla diminuzione d’un quarto, 
poi ritirale dal fuoco; essendo tiepido il liquido, 
immergivi la pelle , maneggiala bene , e falla 
seccare ; in seguito prendi una scodella di fan- 
go d’ arruotino , mezza di scaglie di ferro , nn 
bicchiere d'aceto bianco ed un'oncia di vitriuolo 
romano ; fa bollire il tutto insieme ; ma però 
non molto ; e ne avrai un nero che colerai 
con esattezza. Stendi la tu t pelle, e dalle il 
color delle noci di galla suddette , lasciala 
seccare; fa lo stesso dall’altra parte , e continua 
fino a quattro volte o più, lino a i he ella sarà 
ben dolce; nell’ indimani prendi una scodeiia 
di lisciva, ed un po’ d’olio, e stendi veli sopra 
secondo l’uso con un permeilo ; maneggiala 
he .e con le mani , lasciala seccare , e ne avrai 
un bellissimo colore. 

Per tingete in colare mzunx>. 

Prendi la pelle appena preparata , e ben 
purgata , attaccala sopra una tavola , e prendi 
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mezz’oncia d'indico per ogni polla; mescolala 
con bianco di Spagna o creta in sufficiente quan- 
tità ; poni il tutto nell’aceto bianco, o nella 
lisciva, o nel vino bianco, ed aggiungivi tanto 
come una noce di gomma arabica; tutta questa 
composizione deve pesare circa una libbra, che 
sarà abbastanza per due pelli. Dà il color alla 
pelle o chiaro od oscuro, a tuo piacer»; e se 
tu lo vuoi render chiaro non hai che ad ag- 
giungervi della creta più o meno, a seconda 
del colore che vuoi ottenere. Avverti che devi 
mescolare la creta coll indaco ; e se tu vuoi 
il colore più carico non ve ne devi punto ag- 
giungere. 

Sappi che per apparecchiare una pelle di v 
capriuolo, sono necessarie due once d’allume 
per ciascuna pelle , dodici uova ; e quindici 
se la pelle è grande ; se ella è una pelle di 
cervo abbisogna una libbra d’allume e venti 
uova; ed altrettanto per una pelle di becco o 
di capra ; per le pelli da mettersi al bigio 
fan d uopo tre once d’ allume di rocca , ed 
un’oncia di sai comune. 

Per tingere una pelle in rosso , secondo 
il metodo antico. 

Prendi una pelle preparata , alla maniera 
de’conciatori , e falla cucire in guisa di sacco ; 
prendi un'oncia d’allume di rocca e fallo di- 
sciogliere in una scodella d’acqua, introduci 
qu*ist’ acqua nella pelle cosi disposta , e maneg- 
giala bene , ed in modo che 1’ acqua vada in 
osjni luogo , torcendola anche, a volta a volta ; 
abbi d j>oi una scodella di tintura di legno del 
Brasile , e falla bollire nel modo di pratica 
con un poco di gomma, e quindi tolta l’acqua 
d’allume dalla pelle , sostituiscivi la suddetta 
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tintura, e maneggiala di nuovo come sopra; 
se accadesse ch-j la pi-li* non riuscisse abba- 
stanza colorita, replica con un’altra scodella 
di tintura ; ciò fatto , versa fuori il resto del 
colore dalla pellé , e scucita questa , stendila 
a rovescio al sole, avendo cura di maneg- 
giarla continuamente , affinchè divenga mor- 
bida ; raschiala dipoi dalia parte della carne 
con un coltello, acciocché riesca beo pulita; 
e finalmente, stesala sopra una tavola bene liscia 
con la parte colorita v-.lta all' insù , lisciala 
cominciai) lo all i metà e andando vers > la lesta, 
e quindi al lungo ed ^ al largo, fino a cho 
riesca perfettamente lucida. 

Per Jare una pelle nera e grigia. 

Prendi m zi oncia di vitrinolo , e mezza di 
noci di galla ben pestale, e falle boli, e in 
sufficiente quantità di quell’ acqua che serve a 
prepirare i cuoj ; e quando l’acqua sarà quasi 
raffreddala, stendila sopra la pelle dalli parte 
del pelo ; se voirai il color giigio, basterà una 
sol mano di colore, e se il nero, lasciala seccare, 
dopo la prima mano, dandone quindi una se- 
conda o più , a norma del bisogno : osserva 

d’altronde nell operazione le pratiche insegnate 
nella piecedente ricetta. 

Per tingere una pelle in color di viola. 

Prendi una pelle di già tinta col legno bra- 
sile , e stendivi sopra una miscela composta 
di calce viva ben polverizzata , cenere clavel- 
lata , e di sale, di ciascuna sostanza un pugno; 
distacca la pelle dal tavolo a cui l’ avrai attac- 
cata per ben eseguire l’oper zinne, e puliscila 
dolcemente , e con diligenza ; quindi presa 
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.dell’ acqua di brasila, ovvero dell’ acqui sem- 
plice . danna uno strato con un pennella sopra 
la pelle, la quale tarai quiudi asciugare all'om- 
bra ; quando sarà secea a metà, lt inaueggerai 
bene , « le darai il lustro nel modo insegnato 
qui sopra. 

Per preparai^ una pelle all ’ liso di camoscio. 

P< ni la pelle a bagno , e quindi prepara 
nn’ ao pia di calce composta nella proporziona 
di un secchio d’ acqua per quattro libbre di 
calce v.va; lasciala raffreddare , dipoi lava di- 
li jenteinent'* la pelle, e ponila a contatto con 
Tacqua d calce dalla parte della carne, avendo 
cura di ritirarla una volta al giorno , onde 
lasciarla sgocciolare sopra il vaso per lo spazio 
di due ore, oppure lino a che sgocciolerà acqua 
d Ila pelle : non è da trascurarsi di far que- 

st’ ultima operazione nei modo indicato, perchè 
l’acqua sgocciolante smuove la calce, e la rende 
piu umidente: continuerai l'operazione stessa 
per qum iici giorni, dopo il qual temp i la ritire- 
rai e pelerai sopra il banco con la costi del col- 
telle, e la laverai qumdi diligeutemerite nelTac- 
qui chiara- Componi una nuova acqua di calce 
simile alla sopia indicata, e quando saià fredda, 
ponivi la peli • e ; asciavela per lo spazio di dodici 
gior ii, avendo cura ogni tre giorni di ritiramela; 
e dopo lavala ipouiludi nuovo nell’acqua di calce, 
e scaricala nell’ultima volta: poni quindi d> lla 
crusca di frum nto entro dell’ acqua dì calce , 
maneggia bene la tua pelle nell’acqua chiara, e 
quando ti accorgerai che la tua acqua di crusca 
c tutu cera a riso-d tarsi, cosa che ti saià md- 
cau dalla crusca che venà a galleggiare, allora 
poni U pelle nell r ao.piu stessa nel modo a te 
noto , lasciando vela Uno a tanto che la pelle 
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ne sarà bene imbevuta; ciocche ti sarà indicato 
dallo stritolarsi rhe farà fra le dita la crosta 
di crusca che si forma 9opra il liquido. (Adira 
all era la pelle dall’ acqua, puliscila bene da 
ogni lato col ferro , ribollala , e finalmente la- 
vala e maneggiala nell’acqua fino a che questa 
ne sortirà limpida , avendo anche cura di stirarla 
bene da tutti i lati. 5e vuoi apparecchiare *ei 
pelli , prendi , per questa quantità , mezza sec- 
chia d’ ac pv-i , sei once d’ allume di rocca e 
due libi >re di saie; e dopo avelie fatto dure 
una bollita ritirala dal fuoco , lasciala ratfred* 
dare, finché tu possa tenervi entro la mano; 
abbi un piccolo vaso per ogni [ielle, dove tu 
la metterai , versandovi sopra un poco della 
suddetta acqua; maneggiala bene ivi entro, e 
stirala in lungo gd in largo nella stessa acqua; 
la laverai quindi in un altro vaso, e così farai 
per ogni pelle , ad una ad una. 

Fer cgnos ere se la tua pelle è bene appa- 
recchiata, prendi, quando le avrai dato l al- 
lume , la stessa pelle , stringila , e sfregala un 
poco nella mano: se ella resta bianca nella 
parte ove l hai stretta, e rossa ove 1 avrai 
sfregata essa alierà bene; e se non andrà bene 
la tioverai delicata e morbida: afoni prendi un 
poco d allumi* di rocca , di sai comune e d’ac- 
qna , passa la tua pelle in quest’acqua , ritirala a- 
riponivi, (a, larciandovela fino che tu vi scorga gli 
indizj d’nn buon apparecchio; lavala, e quando 
sarà bene sgocciolata , stendila al sole per asciu» 
galla: prendi quindi dell ac jua che sarà stata 
sgocciolala, sei scodelle di farina di frumento, 
ed una dozzina d’ nova fresche; mescola insie- 
me le uova e la farina , facendone come una 
pasta; pifindi , dissi, l’acqua sgocciolata dalia 
pelle , e fanne come un brodetto colle uova : 
eseguisci ciò con prontezza, finché l'acqua eoa- 
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serva il suo oalore , ond i la pelle riceva bene 
il colore; e così anoor caldo dal» alla polle; 
follala bene coi piedi, e conti uua ond’ella prendi 
bene il colore; ed è d’uopo lasciarla imbevere 
di quest' acqua per tutta una notte; nell’ in* 
dimani ritirala, lasciala sgocciolare, e quindi 
seccare al sole; poscia ponila nell’acqua tresca 
per lavarla bene, follala coi piedi, quia li preti* 
di la per gli orli, ponila sopra la barra, e coti 
un bastone, sdrucciolandovi sopra, sfregala bene 
per lo lun^o e per lo largo ; in seguito ripo- 
stala sopra Ja tavola, stendila, stirala bene da 
tutte le parti , esponila al sole ove non siavi 
vento; perchè questo rode il oolore ; finalmente 
rifollala, maneggiala, ed apparecchiala quando 
vorrai metterla in opera. 

Una pelle dt becco richiede tre once d’al- 
lume di rocca, un’oncia <li sai comune, e la 
slessa quantità per una pelle di media gran- 
dezza ; per una vecchia pelle poi, o grande, 
fino a sei once, e due libbre di sale: finalmente 
è d’uopo dare alla pelle, allume dirocca più o , 
metto secondo il bisogno. 

Per d ire l’apparenza del camoscio alle pelli 
di capra , o di altra qualità. 

Poni primieramente Ja pelle bene ad an- 
mollarst nell’ acqua per ua giorno o due, lavala 
fine Velia sarà perfettamente netta ; in O eguito 
{lottila nella calce in un ia»o di legno, olia 
debh’ essere in pronto: prendi, per uoa secchia 
«l’acqua, una pietra «li calce grossa come un pane 
di quattro libbre; ed in proporzione della quan* 
tità delle pel!: che vuoi apparecchiare; allorquiu* 
do l’acqua sarà fredda, smuovi bene il tutto, indi 
ponivi entro le suddette pelli, una ad uoa, 
essendo la parte deila carne rivolta al disopra, 
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ma però coperta dall’ acqua ; lasciale così per 
tre giorni , e nel terzo ritirale « lasciale sgoc- 
ciolare , e non .perdi 1’ acqua clie sgocciola , 
che unirai con 1 altra del tino Rimetti I pelli, 
come hai fatto la prima volta , e laso ale così 
per cinque o sei giorni , o (intanto che ved ai 
il pelo staccarsi facilmente : levale , e spelale 
sopra il cavalletto con il dorso del coltello ; 
mese da l’acqua e la calce , rimettivi entro le 
pelli, e l&soiavele per tre giorni; ritirale, e 
lavale bene nell' acqua frasca ; quando tu^ le 
ritirerai, levale per la testa, tirale per le orec- 
chie e per le gambe , «cuotile bene di sopra e 
di sotto, e lavale; riponile sopra il cavalletto, 
volgendo il pelo al di sopra , e pelale con una 
costa di bue , perchè con il coltello potresti 
tagliarle, essendo ancor baguate. Prend< un altro 
tino coperto, che possa contenerle pelli; stem- 
peravi della crusca «h fruineuto all» spessezza 
del mosto nuovo, lolla con la medesima acqua 
di calce e non altro, vale a dire c-m quella 
che sarà sgocciolata dalle pelli per istemprat;© 
la crusca , che tu mescolerai con la suddetta 
acqua , nella quale riporrai le pelli , e ve le 
lascerai ventiquattr’ ore ; dopo questo tempo le ^ 
ritirerai, e ie l»verai replicate volio con laequa 
sgocciolata; follale bene coi piedi , impastandole 
circa sei volte , lino a che l’ acqua ne sorta 
chiara; lavandole ogni volta con l’acqua chiara, 
che tu tarai suri ire quanto ti sarà possibile. 

In seguito apparecchia tatit' acqua chiara, quanta 
ne sara necessaria per coprire le pelli, pesala, 
e per ogni libbra d’acqua mettivi due onc;e 
d'allume di rocca, un’oncia di sale; ponila 
a riscaldare per disciogliore il sale ^ e ritirala 
dal fuoco quando esso sarà disciolto : falla 

intiepidire nel tino: pouivi le pelli una ad 
uua bea distese , e lasciavele ventiquattro ore^ 
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ritirale, e lasciale sgocciolare e seccare per 
m.'tà nell’ estate all'ombra, « nell* inverno al 
sole ; quando elleno saran mezze secche , ma- 
neggiale bene, stirale dall’ uni parte e dall’al- 
tra, in modo che vengan molto tese, iu se- 
guito prendi l'acqua sgocciolata , ed aggiungivi , 
per ciascuna libbra, un’oncia d'olio: ta ri- 
scaldare il tutto , e ritiralo tosto dal fuoco , 
prendi tanto coinè una noce di lievito per 
ogui libbra d’acqua, e stempralo a poco a 
poco con circa altrettanto fior di farina , o 
qualche poco di più , in guisa ch'ella sia della 
densità d’un brodetto; lasciala così per un’ora; 
in seguito aggiugnivi il resto dell’acqua un poco 
tiepida, ed aggiungi di nuovo, per ogni libbra 
d’acqua, mezz’oncia di farina, ed un uovo; smuovi 
dilig-nlemeute e stendi ie pelli pria maneggiate 
e follate, onde il preparato le penetri bene; la- 
sciale così due giorni , ritirale e stendile nella 
uuniera suddetta, e (asciale ben seccare; quando 
saranno secche, tuffale con prontezza in un tino 
d’acqua chiara, lavale, e stendile sopra mia 
tavola umida ; maneggiale bene , e stirale per 
un’ora, sfregale, e smuovile esattamente: tu 
questa maniera tu avrai delle pelli ben fatte , 
e bene apparecchiate. 

Per preparare e dorare le pelli onde farne 
de fornimenti e de’ mobili. 

Prepara la pede, come s’ è detto qui sopra, 
per convertirla da ambe le superficie in pelle 
° ^ u gg* a di camoscio ; lisciala col lisctatojo 
di vetro dall’ indritto , dalle uno strato di 
colla di ritagli di pelle, ed applicavi sopra le 
foglie .* di stagno o d'argento. Prendi del lìeie 
di bue , mescolavi dell’ orpimento , incorporali 
beue insieme in un vaso di terra inverniciata: 
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fa bollire, finché tatto eia perfettamente uni- 
to; quindi poni la pelle attaccata sopra una 
tavola al sole , dalle il fiele composto , e la- 
sciala seccare : in seguita vi stenderai sopra 
Una untano del calore seguente: fa bollire del 
legno brasile nell’aceto bianco, tanto che il 
colore scompaja ; ag giugni vi un poco di gom- 
ma arabica; cola il tutto ed esponi al sole, 
stendi i tuoi fili ove a te piacerà ; f.tnna anche 
dei neri , composti con noccioli di persico 
carbonizzati , e porfirizzati; e ne eseguirai il 
lavoro con dell’olio di lino: tu potrai di- 

segnare con ciò quello che ti piacerà; e 
quando vi darai il fiele , lascerai le situazioni 
a cui vorrai dare il color naturale d’ argento : 
imprimi sulla tua pelle , e ee i tuoi ferri son 
bagnati , fa che non lo sia quella, quindi 
sarà tutto fatto, 

«*'**«“ - , . 

Per tingere una pelle: color doro . 

Prendi Ii|argirio d’oro due once, e tre once 
d’olio di noci; ed avendo ben macin to il litargirio 
fa bollire il tutto insieme fino alla rimanenza d’un 
terzo; dà il tuo colore alla pelle d dia parte dove 
era il peto; e se questo non basterà , a misura 
ohe T impiegherai , aggiugnine un po’ d’ altro. 

Per tingere in rosso la pelle di montone. 

Quando la pe'le sarà apparecchiata all’ us > di 
camoscio , la laverai bene finché essa lascerà l’ao* 
qua chiara: poscia stendila e,i e-pouila a seccare 
all’ombra od al vento; quando sara src< a maneg- 
giala, rimuovila e stendila sopra una tavola. 
Metti in una scodella un’oncia di legno brasile 
ben fino, con della più forte lisciva, quanta basti 
per coprirlo; versa il tutto in un vasoinvet’- 
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niciato, con circa tre bicchieri d’acqua chiara, 
o più se il crederai a proposito , con un piz- 
zico a tre dita di fieno greco ben polverizzato ; 
ed altrettanto di ge,so grigio ; metti il tutto 
a bollire fino alla diminuzione d’ un terzi, od 


un poco piu, ritiralo, lascialo riposare e chia- 
rificare, versalo in una scodella, e stendine uno 
strato con un panno sulla pelle, che sia bene 
stesa , in modo che non faccia ónde ; lasciala 
seccare, e poscia strofinala da per tutto: quindi 
eseguisci un altro strato e lo strofinamento , e 
continua cosi finché ella abbia preso ilcolote a 
tuo piacimento. Ricord iti :i dare il colore sem- 
pre caldo. 5e vuoi fare il color di rosa, prendi 
una spugna inzuppata nella lisciva , spremila , 
e pas*ala sopra la pelle tinta in rosso, e quindi 
lasciala seccare, eli’ ella diverrà color di rosa. 


Per tingere una pelle in azzurro. 

Prendi un’oncia d’indaco ben polverizzato, 
fallo bollire iu una pinta d acqua fino alla 
rimanenza della metà , od un poco più , rUi- 
ra'o dal fu .co e mettivi un’oncia di g moia 
arabica j lascialo riposare , togline il più chiaro 
e tingine la p. Ile , lisciala seccare, dagliene 
un afro strato , e continua finché il colore ti 
piacerà : serviti di un pennello di setole di 
porco , o di una spazzola a lunghi peli. 

Per fare una pelle verde. 

Prendi i frutti di lazzcruolo salvatico raccolti 
in settembre , pestali , e fanne dei piccioli 
paui , che lascerai seccare j quando vorrai tin- 
gere, prendi la metà di questi pani, che porrai 
ah ammollare nel vino bianco per alcun poco 
di tempo ; dopo ciò stemprali ed aggiugnivi 
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tre pinte d’acqua, un quarto o mezzo d’ in- 
daco , altrettanto d’ allume di rocca , méscola 
bene il tutto : fa bollire fitto a che se ne sarà sva- 
porato una pinta, ritiralo dal fuoco, e lascialo in 
riputo , e col più chiaro dà il colore alla pelle 
con una spazzola . o con un grosso pennello : 
una strato dopo l’altro ; e continua finché il 
colore ti piacerà ; in seguito lascia seccare la 
pelle -, ripuliscila coito strofinaccio di giunco, 
ttd ella riuscirà beila e lucida. 

Per tingere la pelle in grigio. 

Prendi due once di noci di galla pestate , 
che farai bollire con una pinta d* acqua fino 
alla svaporazione della metà; in seguito ritirale 
dal fuoco, ed aggiungivi un’ oncia di vitriuolo 
polverizzato ; mescola bene il tutto , e da il 
colore alla pelle con la spazzola , o con grosso 
peiinello ; lascia seccare la tinta anooa tie- 
pidt; e quando sarà secca, ve ne stenderai 
un altro strato, e cosi continuerai , finché il 
calore ti piacerà. 

* > , 

Per tingere una pelle , apparecchiata 
all’ aso di camoscio , in nero. 

Fa bollire quattro once di noci di galla pol- 
verizzate , in tre pinte d'acqua di foglie di fico 
o li noce , fino alla di ninuzione d’ un terzo : 
allori si ritira dal fuoco e si lascia in riposo , 
se uè prende un poco in un piatto od in una 
scodella , si stende la pelle sopra una tavola, vi 
si dà uno strato col pennello o colta spazzola , 
e così si continua finché la pelle ne riceverà j 
si lascia seccare e si strofina bene $ in seguito 
si prende 1 1 feccia rimasta , che si fa riscal- 
dare, vi si aggiungono due once di vitriuolo 
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romano , die vi si unisce bene ,, e se ne dà 
uno strato alla pelle , si lascia seccare e si 
strofina rozzamente; ve se ne dà poscia un’al- 
tra mano , e si continua fino a quattro volte , 
lasciandola sempre seccare , e strofinandola , 
come nella prima volta ; quando sarà tinta , 
seccala, e strofinala bene; si deve poi sfregare 
la detta pelle con un poco d’ olio d* oliva , e 
di lisciva comune ben battuti insieme , e di- 
verrà essa d’un vivo colore; la si lascerà sec- 
care , si strofinerà bene , e si maneggerà j n 
tutte le maniere : questo riuscirà un bellissimo 
nero ; ed è il vero processo di cui si ser- 
vono i lavoratori di mariocchini. 

Per apparecchiare una pelle di capretto 
nello spazio di due ore. 

E d’uopo prendere una pelle fresca, emet- 
tervi sopra un poco di calce viva dalla parte 
della carne, ruotolaria come una carta; lasciarla 
co l mezz’ora. Prendi poscia un legno rotondo e 
liscio, stendivela sopra, e con una costa di ca- 
vallo leva la carne ed in seguito i peli ; lavala 
bene e spremila fra due bastoni, in modo di far 
sortir tutta l’acqua; inseguito ponila per alcuu 
poco di tempo nella composizione seguente : 

Prendi del brodo di carne, del latte o dell’ ac- 
qua chiara tiepida; e ne riempirai una scodella: 
stempravi entro un uovo, aggiugnivi tre once 
d allume di rocca crudo , bt-n polverizzato, ed 
altrettmto , od un poco più di butirro, un 
piccolo pugno di sale, altrettanta farina : sbatti 
bene tutto insieme come un brodetto, fallo in- 
tiepidire , ed appronta la pelle por rnettervela 
entro ; lasciavela acciocché s* imbeva bene ; e 
se si vuol fare prontamente si deve lasciarvela 
poco tempo, bene infarinarla, esporla al fuoco, 
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volgerla e rivolgerla sovente, finch’ elìa sarà 
tutta asciutta. 

Questa sorta di pelle é buona per fare borse , 
o stringhe , o ciò che si desidera. Se si lascera_ 
seccare lentamente essa diverrà più bianca j e 
se si vorrà darle un color bigio , ciò si otterrà 
colle noci di galla , il vitriuolo e la gomma. 


Per jdre una pelle di montone color 
del legno brasile. 

Si prende una pelle di montone netta , e 
senza diletto , si fa ammollare per un giorno 
nell’ acqua chiara , si folla beue co pied> , si 
spreme in modo che non vi rimanga punto 
d’ acqua ; quindi si prende un’ oncia d allume 
di rocca , e si scioglie in una scodella d ac- 
qua ; si deve cucir la pelle come un barde, 
lasciandovi un’apertura per introdurvi 1 acqua, 
e bene scuotervela entro in modo che po»sa 
andar da per tutto: bisogna aver in pronto 
un’ oncia di brasile raschiato fino con un vetro 
o con un temperino , che si tara cuocere m 
tre f--g!iette, o due pinte d’acqua, b no a a 
rimanenza di due foglietto , che si verseranno 
entro la pel'e , dopo aver levato via l acqua 
d’ allume ; si voltolerà bene la pelle per farle 
prendere il colore egualmente dappertutto , e 
cosi si continuerà finché sarà bene colorita : al- 
lora si scucirà , e vi si darà 1’ ultimo apparec- 
chio come »i pratica ordinariamente , ed ella 
riuscirà molto bella. 


Per fare una finissima pergamena 
con una pelle di montone. 

Si prende il doppio del peso della pelle , 
d’allume di rocca, che si pone a sciogliere 
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nell acqua esposta al fuoco finché sia tiepida ; 
in seguito si prende la pelle apparecchiata per 
fame la pergamena , che debb* essere bagnata , 
e quindi spogliata interamente d’ acqua ; la si 
pone in quest’ acqua d' allume che avrà bollito 
un poco , e si sfrega bene con quest' acqua 
allumata ; quindi si prendono gialli d’ uovo 
quanto basti per «palmare tutte e due le parti 
della pelle, coi quali ella debb’ essere stregata 
bene, onde ne venga impressa in tutte le parti- 
in seguito si prende della farina di frumento, con 
la quale. si frega la detta pergamena, in ma- 
niera da farne perder tutta 1* umidità , e che 
rimanga secca , allora sarà compiuta pei fetta- 
niente • ina in questo processo è d’ uopo osser- 
vare la maggior diligenza. 

Per tingere una pelle in giallo. 

Si prende una pelle apparecchiata eon le 
foghe , e per ciascuna pelle un’ oncia ed un 
quarto di curcuma o terra -merita polverizzata, 
e due once d adorne di rocca ; si fanno cuocere 
in una pinta d’acqua chiara fino alla dirainu- 
eione d’ un terzo: ciò fatto, si stende la 
pelle , a cui si dà una mano di questo colo- 
re, e si lascia seccare ; poi ve se ne dà un 
altro strato , e si continua finché il colore 
aia giusta si desidera : ai lascia seccare , vi 
ai dà la pulitura ordinaria , e si ripulisce 
coll aceto. 

Pei tingere una pelle all’uso di camoscio 
in azzurro. 

Si prende un poco di fior di guado , e della 
iscnra dolce ; si uniscono bene insieme , e se 
ne da uno strato alia pelle dalla parte della 
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carne ; si lascia seccare all’ ombra ; ed al’or- , 
quando essa comincia ad asciugarsi bisogna ben 
stirarla e sbatterla , darne un altro strato , e 
coA continuare finché essa piacerà : le si dà 
il lucido secondo l’ordinario. * 

Per tingere in bruno il rovescio 
di una pelle ad uso di camoscio. 

Si prende la pelle preparata, e bene rasata 
al rovescio con la pietra pomice , ed incirca 
tre bicchieri d’acqua di fiume; vi si pongono 
quattro once di noci di galla , facendole indi 
bollire fino alla diminuzione di un terzo ; ri* 
tiralo il liquido dal fuoco si feltra , e vi si 
aggiungono quattro once di vitriuolo, ed un’on. 
eia di gomma arabica ; poi si prendono onoe 
sei d'olio da bruciare, e quattr’once di li> 
sciva dolce, nei quai liquidi si stempreranno due 
gialli d’ uova alquanto duri ; essendo ogni cosa 
tiepida e spumata farà un buon apparecchio ; 
vi si può aggiugnere un poco d’olio (li imo, 
un poco di quel fango che trovasi sotto la 
mola degli arruotini; tutte queste cose possono 
produrre un bel colore, che si darà alla pelle 
dalla parte del chiaro , e del rovescio se si 
vuole ; tutto questo farà un bel bruno; se vuoi 
darle dell' odore , si può aggiugnervi della poi- 
veie d'iride, o di garofano; si lascia asciu- 
gare la pelle all ombra, e le si dà l’ ordinario 
apparecchio. (Questa ricetta è veia, e fa un 
colore gradevole all’ occhio. 

Per fare un bel turchino cupo. ' 

i . . «s 

Si prende del pastello , o legno violetto , o 
meglio dell’ottimo tornasole con un po’ di calce 
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i piva, ed un poco d’acqua e d* orina , s«* è 
troppo denso ; e si stempera il lutto insieme 
perfettamente. 

NB. Più questa composizione è vec* hia, 
tanto piu è migliere ; e si dà il colore alla 
pelle nella maniera ordinaria col pastello. 


Ricetta per fave V inchiostro che , nel 
tempo del caldo , non muffa punto alla 
superfìcie , e non forma alcuna depo -, 
sizione limacciosa al fondo. 

Prendi trent* once di \ino bianco del mi- 
gliore , e del più forte «he si. possa tro«aie, 
perchè più egli è gagliardo , meglio trae la 
sostanza dalla galla, che non fa l’acqua co- 
mune ; vi si aggiungono tre ouce di piccola 
galla d Istria, della più minuta, rugosa, ac- 
ciaccata , e non pestata , perchè essendo pesta- 
ta, l’inchiostro diverrà denso pochi giorni dopo 
che è fatto ; si pone in infusione la galla nel 
vino, e vi si lascia per dodici giorni incirca, 
più o meno non importa; ed ogni giorno 
bisogna aver cura di smuovere quattro o sei 
volte , eccettuato il duodecimo giorno ; ma è 
d’ uopo colarlo attraverso una tela di lino ab- 
bastanza stretta , affinchè il vino ne sorta 
chiaro : si mette il rimanente a parte , perchè 
non vai niente.; ed al viuo che si avrà colato, 
si aggiungono due once di vitriuolo romano 
del migliore. E quando si è messo il vitriuolo 
pestato, bisogna mescolare il tutto, ed agi- 
tarlo bene per alcuni miuuti con un' oncia di 
gomma arabica, di quel. a che è la più du>a, 
e si spezza come il vetro : bisogna che questa 
gomma sia stata disciolta un giorno prima in 
«Segreti, voi. Il, 18 
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una sufficiente quantità di vino bianco , in 
modo che sia come la bella trementina, per- 
chè $’ incorpori più facilmente. Si avrà un in- 
chiostro finissimo. Osserva che quest’ inchiostro 
non mostra la sua finezza , e la sua bontà , 
che dopo aver riposalo quindici giorni. Ecco 
tutto ciò che si può fare , dire , ed insegnare 
di meglio per fare dell’ inchiostro bellissimo , 
e finissimo. 


FINE DELL’OPERA. 


* 
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